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STORIA 


DELLA  FILOSOFIA  MODERNA 


Continuazione  della  storia  della  Filosofia 
del  secolo  XVllL 


Gap.  IX. 

Storia  e filosofia'  di  Humej 


La  filosofia  di  Berkeley  e quella  di 
Locke  furono  prese  di  mira  da  Hume 
nelle  sue  ricerche  scettiche  , le  quali  eser- 
citarono sì  manifesta  influenza  sulle  opi* 
uioni  tanto  nell’  Inghilterra  che  in  Ger- 
mania. Davide  Hume  nacque  nel  1711  a 
Edimburgo  dalia  illustre  casa  scozzese 
dei  conti  di  Hom  , o di  Hume.  Essendo 
i suoi  genitori  scarsi  di  beni  di  fortuna, 
e nato  egli  cadetto  della  famiglia , venne 
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destinalo  al  foro.  Studiò  la  giurisprudenza 
scozzese  , ma  poco  stette  a sentire  per 
siffatto  genere  di  occupazione  una  insu- 
perabile ripugnanza , prodotta  sì  dalla  * 
passione  che  fino  dai  più  teneri  anni  lo 
prese  per  la  storia,  la  filosofìa  e la  po- 
litica , e sì  dalia  naturale  indolenza  del 
suo  carattere , e sì  pure  dal  non  posse- 
der egli  le  qualità  necessarie  per  distin- 
guersi nella  eloquenza  del  foro.  Malgrado 
i pregiudizi  della  sua  casta  egli  deliberò 
di  fare  H mercatante  , e nel  1784  andò 
a Bristol  per  impararvi  il  commercio. 
Ma  a capo' di  .alcuni  mesi  si  accorse  di 
non  ^ver  vocazione  nemmeno  per  cote- 
sto mestiere.  La  facilità  di  vivere  a più 
buon  prezzo  in  Francia  lo  detercbinò 
molto  presto  a recarvisi  per  godere  di 
una  assoluta  indipendenza , consecrarsi 
intieramente  allo  stadio , e compensare 
con  austera  economia  quanto  mancava- 
gli  dal  lato  della  fortuna.  Egli  soggiornò 
più  particolarmente  nelle  campagne  dei 
contorni  di  Rheims  e della  Fleclie  nel- 
1' Anjou  , e là  scrisse  il  suo  Trattato  della 
natura  umana. 
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- Tornato  a Londra  nel  1787  vi  fece 
stacnpare  sul  finire  del  seguente  anno 
l’opera  siicitata ;.ma  contra  l’aspettazion 
sua, poca  sensazióne  quel  libro  produsse 
tra  i filosofi,  inglesi , e. ciò  gli  fè  pren- 
dere la  risoluzione  di  non  terminarlo,  - 
giacché  erasi  proposto  di  aggìugnervi  al- 
cune ricerche  intorno  la  critica  e la  po- 
litica. Il  non  buono  successo  nel  princi- 
pio della  sua  letteraria  carriera  noi  disa- 
nimò tuttavia;  ma  tornatosi  in  Francia, 
e rinchiusosi  .di  nuovo  nella  solitudine, 
diede  mano  a sludj  di  più  generale  inte- 
resse , e ne  scrisse  in  forma  di  brevi  me- 

« 

morie,  .cui  sopra  tutto  ebbe  cura  di  dare 
tutti  i vezzi  dello  stile , e tutta  la  pos- 
sibil  chiarezza.,  Nel  1742:  pose  in  luce  la 
prima  parte  de’  suoi.  Saggi  morali , poli- 
tici e lelterarj , che  ottennero  il  più.  far 
vorevple  accoglimento  , come  doveva  ac- 
cadere, attesa  . la  natura  degli  oggetti, 
che  vi  si  trattano. 

Hume  passò  gli  anni  174^  ^ 174^ 
Inghilterra  , prima  in  qualità  di.precel-. 
tore  del  marchese  di.  Ànnaldaie,  poi  come 
segretario  del  generale  Saint-Clair,  che 
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dovea  comandare  una  spedizione  al  Ca- 
nada , la  qual  terminò  in  uno  sbarco  sulle 
coste  di  Francia.  Nel  secondo  dei  citati 
due  anni  Hume,  dopo  la  morte  di  Pria* 
gle,  si  pose  fra  i concorrenti  alla  catte- 
' dra  di  filosofia  morale  in  Edimburgo , 
ma  gli  venne  preferto  Béattie  , per  la  ra- 
gione che  il  clero  scozzese  erasi  scanda- 
lezzalo  de’ suoi  principj.  Nel  1747  il  ge- 
nerale Saint-Clair  lo  indusse  ad  accom- 
pagnarlo nella  sua  ambasciala  presso  le 
corti  di  Vienna  e di  Torino  , dove  lo 
presentò  come  suo  ajutanle  di  campo. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Torino,  Hume 
rifuse  il  Trattato  della  natura  dell’ uomo, 
lo  divise  in  molti  brevi  Saggi , diede  più 
precisione  ai  ragionamenti , e ne  abbellì 
maggiormente  lo  stile. -L’opera  comparve 
di  nuovo  a Londra  col  titolo  di  Jnquiry 
concerning  human  understanding , ma 
non  ebbe  miglior  fortuna  della  prima 
volta.  Accaduta  nel  1749  la  morte  di  sua 
madre,  Hume  tornò  in  Iscozia  dove 
scrisse  i Discorsi  Politici  per  farli  servire 
di  seconda  parte  ai  sucitati  Sa°gi , e le 
Ricerche  sui  principali  articoli  della  /no- 
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Tale,  DOD  che  le  Dissertazióni  suUe  pas^ 
sioni  , opere  che  formano  realmente  il 
seguito  della  seconda  edizione  del  suo 
gran  trattato. 

L’  attenzion  pubblica  finalmente  sugli 
scritti  metafisici  di  Hume  venne  da  co> 
deste  ricerche  politiche  trattenuta.  Molti 
dotti  che  lo  combatterono , tra  i quali  si 
distingue  Warburton , contribuirono  ad 
accrescerne  la  celebrità.  Hume  però  non 
prese  parte  in  veruna  discussione  lette- 
raria y nè  mai  , sin  che  visse,  si  tolse  da 
questo  metodo.  Nel  1753  accettò  1’  im^ 
piego  di  bibliotecario  che  gli  venne  of> 
.ferto  a Edimburgo,  da  cui  sole  cinquanta 
ghinee  ritraeva , ma  che  lasciavagli  il  pre- 
zioso vantaggio  di  poter  disporre  a pia^- 
cer  suo  de’  pià  ricchi  tesori  di  letteratu- 
ra : ond’ è che  gli  nacque  Tidea  di  scri- 
vere la  Storia  delC  Inghitterray  la  quale 
incominciò  dall’  epoca  dell’  avvenimento 
degli  Stuardi  al  trono  , e il  cui  primo 
volume  comparve  nel  1^54^  Malissima- 
mente  accolta  venne  quest*  opera  , con- 
tro la  speranza  di  Hume  , il  qual  si  aspet- 
tava che  làr  dovessse  una  grande  impres-> 

i* 
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sione  sull’  animo  de’  suoi  compalrioti. 
Persuaso  di  non  avervi  manifestalo  ve- 
run  pregiudizio  nazionale  , veruno  spi- 
rito di  partito  , nè  mira  veruna  di  per- 
sonale interesse  , credevasi  in  diritto  di 
contare  sull’  assenso  unanime  di  tutte  le 
fazioni  ; ma  sebbene  quel  lavoro  dovesse 
realmente  parere  classico  a coloro  che  lo 
leggessero  attentamente  , pure  i pochis- 
simi esemplari  che  ne  furoti  venduti  ba- 
starono ad  inasprir  tutti  gli  animi  con- 
tro r autore  , circostanza  la  qual  prova 
ad  evidenza  quanto  si  foss’  egli  mante- 
nuto imparziale.  Offeso  da  cotanta  fOgiii- 
stizia , risolvette  egli  di  abbandonare  l’in- 
grata patria,  e passare  il  rimanente  de’ suoi 
giorni  in  una  provincia  della  Francia.  Ma 
la  guerra  che  allora  appunto  scoppiò  tra  le 
due  potenze,  lo  costrinse  a rinunciare  al* 
suo  progetto.^  Continuò  dunque  la  suà 
Storia,  enei  1 7 56  ne  pubblicò  il  secondo 
volume,  il  qual  venne  accolto  assai  me- 
glio. Siccome,  prima  di  quest’epoca’, 
aveva  egli  dato  in  luce  la  sita  Storiarla- 
turale  della  religione,  e siccome  i dubbj 
contenuti  in  quel’ libro  , non  solo  trova- 


Il 

roDO  anlagonisti  , ma  anche  fecero  con> 
siderare  i giudizj  sparsi  nella  Istoria  d’in- 
\ ghilterra  sui  pripcipj  delle  diverse  sette  ^ 
come  frutto  di  sentimenti  irreligiosi,  così 
si  vide  astretto  a svolgere  più  chiaramente 
la  sua 'maniera  di  pensare  intorno  alla 
libertà  che  aver  deve  lo  storico  quando 
parla  di  una  setta  religiosa  e de’  suoi 
principi  ; ma  nelle  edizioni  posteriori  del- 
Y opera  soppresse  cotesta  dichiarazione. 
Negli  anni  e 1761  comparvero  i 

tre  ultimi  volumi  delia  Istoria  </’  Inghil-  ' 
terra , ì quali , ai  pari  de’  precedenti  , 
soggiacquero  a varie  critiche  assai  di- 
scordanti fra  loro.  La  Storia  di  Scozia  di 
Guglielmo  Robertson  somministrò  V oc- 
casione di  fare  un  paralello  tra  questi 
due  storici  , e ne  risultò  che  avevano,  en- 
trambi un  merito  pressoché  eguale  sì  come 
scrittori  che  come  storici. 

' Ebbe  allora  Hume  la  soddisfazione  di 
vedere  la  propria  fama  estendersi  non 
solo  nella  sua  patria,  ma  anche  per  tutte 
le  civilizzate  regioni  d’Europa.  Le  opere 
di  lui  vennero  più  cercate  e meglio  pa- 
gate da' librai  , ed  egli  diventò  ricco  , a 
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giunse  per  tal  modo  a godersi  una  mag- 
giore indipendenza,  non. ad  altro  dovuta 
che  a’  suoi  talenti , ed  alla  sua  attività  ed 
economia.  Il  ministro  lord  Bute  gir  fece 
ottenére  una  buona  pensione,  della  quale 
per  altro  fa  maraviglia  che  Hume  non 
parli  giammai  nella  Istoria  della  sua  vita 
scritta  da  luimedesimo.  Egli  avea  risolto 
di  consecrare  il  rimanente  de’ suoi  giorni 
alla  filosofia , quando  il  conte  di  Hart- 
ford lo  indusse  nel  1763  ad  accompa- 
gnarlo in  qualità  di  segretario  nella  sua 
ambasciata  alia  corte  di  Francia.  L’acco- 
glimento che  Hume  ricevette  a Parigi 
sorpassò  di  molto  la  sua  aspettazione.  Tra 
gli  altri  ei  vi  conobbe  Gian  Giacomo 
Rousseau  , che  seco  trasportò  nel  ,1766 
nel.  suo  ritorno  in  Inghilterra  , ove  gli  fece  - 
ottenere  una  pensione  dal  re,  e visse 
con  lui  nella  maggiore  intimità.  Ma  il 
carattere  egoista,  d'I^dente  ed  ipocon- 
driaco di  Rousseau  ruppe  ben  presto  l’ a- 
micizia  che  li  univa , e la  famigliarità 
loro  fini  con  una  violenta  disputa , di  cui 
scandalezzaronsi  gli  orecchi  del  pubblico. 
Hume  però  era  innocente , .sebbene  abbia 
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mostrato  soverchia  severità  e rigore  nella 
sua  apologia  coatra  Gian  Giacomo^  il 
cui  bizzarro  caràttere  dovea  - servire  di 
scusa  a tante  singolarità.  Non  poteva  Rous- 
seau sopportare  l’ idea'  di  avere  obbliga- 
zioni con  Hume,  e di  essere  quindi  sino 
ad  un  certo  punto  sotto- la  sua  dipen- 
denza: Questa  si  fu  la  prima  e princi- 
pale cagione  del  suo  raifreddamenlo,  che 
non  tardò  a degenerare  in  mal  umore  e 
in  difiìdenza.  Egli  trovava  gli  scherzi  di 
Hume  iracondi  ed  offensivi  ; ed.  oltre  a 
ciò  permettendosi  Hume  spesse  volte  di 
leggere  le  soprascritte  delle  lettere  che 
l’altro  mandava  a’ suoi  amici  in  Francia, 
ed  essendo  tal  hata  accaduto  che  le  let- 
tere dirette  a lui  o furono  trattenute  o 
gli  giunsero  aperte,  sospettò  che  Hume 
fòsse  d’  accordo  co’  suoi  nemici , e ten- 
desse a sagrifìcarlo  all’odioJoro.  Avendo 
Hume  una.  notte  gridato  in  sogno  :•  Ah  ! 
Gian  Giacomo  Rousseau  è in  mia  ma- 
no, Rousseau  che  tali  parole  udì  credette 
rilevare  in  esse  1’ espressione  della  infer- 
nal  gioja  che  Hume  sentivaidi  essere  ar- 
rivato ad  eseguire  il  suo  disegno.  Aggiun- 


u 

gasi  che  Gian,  GiacomfO  pensava  che  la 
pensione  accordatagli  dal  re  d’ Inghilterra 
•per  istanza  del  suo  amico,  gli  facesse  di- 
sonore , e diceva  che  egli  T aveva  chier 
sta  contro  sua  volontà  e abusando  del  sqo 
nome.  Anche  nelle  gazzette  si  pubblicò 
una  lettera  a Rousseau  ^ in  nome  di  Fe- 
derico H Grande  ^ della  quale  Walpolefu 
autore,  dove  Rousseau  era  invitato  dal  ; 
Re  di  Prussia  a recarsi  presso  di  luì , av-  ! 
.vertendolo  però  che  rinunciasse  a^suoi  pa-  j 

radessi  , e volesse  linaloienle  essere  ra- 
gionevole e felice.  Il  filosofo  j che  ben  i 

si  accorse  che  Federico  non  avrebbe  ppr  i 

luto  scrivere «cotesta  lettera,  congetturò,  f 

< ^ I 

stante  Ja  difEdeuza  io  cui  era  di  Hume  , I 

che  questi  ue, fosse  aulorcj  e se  ne  ten-  | 

ne  ofieso  personalmente  , e ne  ritriprq-  ! 

vero  con  violenza  l’amico.  Allora  fu  che  i 

i due  filosofi  disgustaronsi  interamente  i 

fra'  loro , e ne  nacque  una  disputa,  pub- 
blica, la  qual  terminò  a vantaggiò  di 
Hume  , e pose  Rousseau  in  ridicolo, 

Couvay  fratèllo  di-  lord  Hetfort  fece 
ottenere  ad'  Hume  nel  1767  la  càrica,  di  ; 
sotto-segretario  di  stato,,  eh’  ei  conservò 

• \ 

t 

I 
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solamente  due  anni.  Possedendo  egli  al- 
lora sufficienti  beni  per  viversene  oramai 
libero  e ritirato  dai  pubblici  affari , tor- 
nossene  a Londra  nel  1769,  Cominciò  a 
sentire  nel  1775  i primi  attacchi  di  una 
malattia  che  parve-  dapprima  non  dover 
avere  conseguenze  funeste  , ma  che  si 
•andò  lentamente  aggravando  ad  onta  di 
tutti  i rimedi,  e gli  tolse  la  vita  il  giorno 
i3  d’  agosto  del  1776. 

Oltre  i suoi  talenti  filosofici  e letterari 
Hume  possedeva  eziandio  un  eccellente 
carattere.  Egli  era  temperante  , frugale , 
laborioso  , costante,  probo,  tollerante  con 
quelli  che  non  erano  della  sua  opinione, 
e teneramente  affezionalo  agli  amici.  I 
più  celebri  scrittori  della  sua  nazione , 
cioè  Smith,  il  poeta  Home,  Ferguson, 
Blair  , Bl  ack  ed  altri  vivevano  con  esso* 
lui  nella  maggiore  intimità.  Anche  poco 
prima  delia  sua  morte  , benché  lo  stato 
suo  fosse  disperalo  e si  accostasse  al  ter* 
mine  della  sua  dìssoldziorie , egli  li  unì 
tutti  a pranzo  ' con  lui , e si  trattenne 
liberamente  seco  loro , rallegrando  la 
coiìversazione  colle  sue  piacevolezze.  Il  te- 
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stamento  che  scrisse  poco  prima  della  sua 
morte  coDteueva  molti  bizzarri  legati.  La- 
sciò , per  dirne  alcuni  , all’  amico  Home 
una  bottiglia  di  vino  di  Porto , e venti- 
quattro  di  .claretto  a condizione,  che  il 
poeta  j che  aveva  o mostrava  di.  avere 
avversione  al  .via  xli  Porto,  votasse  la  bot- 
tìglia in  due  volte  prima . di  por  mano 
alle  altre.  Ecco  in  qual  modo  .egli  ivi 
parla  di  se  medesiom  : « La  brama’  di 

.»  distinguermi  nella  carriera  delle  lelte- 
» re,  che  fu  sempre  la  mia  passion  do- 
» minante , non  mi  ha  inasprito  giam- 
» mai  il  carattere , ancor  che  io  vedessi 
M tante  volte  annullarsi  le  mie  speranze. 
» La  mia  compagnia  non  riuscì  dispia- 
» cevole  nè  alla  - leggiera  gioventù  , nè 
» agli  uomini  studiosi  e dotti , e siccome 
» io  ebbi  il  particolar  piacere  di  frequen- 
» tare  le  donne  virtuose,  cosi  non  ebbi 
,»  a- lagnarmi  del  contegno  loro  verso  di 
» me  ...  I miei  amici  non  dovettero  gio- 
» stificare  giammai  veruna  circostanza 
» delia  mia  condotta,  non  già  perchè  i 
» fanatici  ' non  tentassero  più  volte  di 
» sparger  favole  a mio  carico  ; ma  non 


» ne  poterono  però  una  sola  -inventare , 
, » che  appena  fosse  verisimile.  » Questo 
ritratto  che  Hume  fa  di  se  stesso  accor- 
dasi perfettamente  coi  ragguagli  de’  suoi 
intimi  amici , tra  i quali'  Smith , e non  è 
'menò  onorevole  alla  memoria  di  lui.  Egli 
conservò  sino  all’ ultimo  istante  l’uso 
della  ragione  e quella  tranquillila  d’ a- 
nimo  che  lo  caratterizzò  in  tutta  la  sua 
vita.  Aveva  comperato  egli  stesso  il  luogo 
della  sua  tomba , e le  istruzioni  che  la- 
sciò ai  parenti  ed  amici  sul  modo  col 
quale  voleva  essere  seppellito  fanno  pre- 
sumere, eh’ ei  temesse  che  l’intolleranza 
de’ preti  non'  esponésse  il  suo  corpo  a 
qualche  affronto , che  volea  pur  evitare.’ 
- Hume  fece  conoscere  cosa  intendesse , 
propriamente  parlando, . per  filosoGa,  nelle 
due  principali  sue  opére , cioè  il  Trat- 
tato sulla  natura  umana , e le  Ricerche 
sull'umano  intelletto.  Secondo  lui,. la  G- 
losoGa  è appunto  lo  studio  dell’ intellet- 
to, delle  . affezioni  morali ,'  delie  passioni , 
e de’  principii  della  .morale..  Nelle  .citate 
Bicerche  prese  di  mira  principalmente  i 
sistemi  di  Locke  e di  Berkeley,  e ne  ri- 
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sulta  eh’  ei  dubitava  di  tutti  i ragiona- 
menti  della  filosofia  specoiativa.  , 

Ecco  i punti  essenziali  delle  sue  argo- 
mentazioni: 

I.  Tutte  le  percezioni  sono  o idee  o 
impressioni.  Le  idee  son  men  forti  e 
meno  vive  delle  impressioni , e questa  è 
la  sola  differenza  che  passa  fra  loro.  Nel 
numero  delle  impressioni  si  pongono  non 
solamente  le  sensazioni  della  vista,  dei- 
r udito  e del  tatto,  ma  andie  le  incli- 
nazioni, i desiderii,  i movimenti  int«‘DÌ, 
r odio  , r amore , ec. 

II.  Tutte  le  idee  o percezioni  meno 
vive  sono  copie  di  impressioni  o di  per4 
cezioni  più  forti  e più  vive.  Dunque  non 
vi  sono  idee  innate.  Ma  si  puonno  am- 
mettere le  percezioni  innate  , ove  si  pren- 
dano come  percezioni  primitive  che  non 
derivano  da  un  ente  superiore. 

■ ILI.  Le  idee  si  combinano  regolarmeote 
per  tre  prìnctpii , cioè  per  analogia , per 
spazio  e tempo,  e per  causa,  ed  effetto. 

■ IV.  Gli  oggetti  della  umana  ragione 
dividonsi  generalmente  io  due  generi  ; 
i.'*  Rapporti  di  idee,  il  cui. contrario  è 
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ìmpostibHe  perchè  implica  còntràddizio- 
ne  ; tali  sono  tutte  le  proposizioni  dimo> 
strativamente  certe  , gli  assiomi  roatetna- 
tici;  3.^  Fatti  della  sperienza;  il  cui  con-^ 
trark)  è sempre  possibile  , • perchè  non 
implica  contraddizione,  e 1’ anima  lo  ca- 
pisce sì  chiaramente  e facilmente  come 
se  avesse  una  realità  obbiettiva. 

■ V.  Avvi  però  una  evidenza  di  una  esi* 
Stenza-  reale'  e di  un  fatto  vero  , che  non 
posa  sulla  testimonianza'  de’ sensi  e della 
memoria.  • Per  esempio , noi  'siamo ‘ con- 
vinti che  dove  soggiornano  uomini,  si  tro^ 
Vera  qualche  traccia  di  arte  e di  cultura, 
benché  realmente  non  vi  vedessimo  uo- 
mini. Donde  nasce  cotesta  evidenza  ì na- 
sce dal  rapporto  della  causa  . all’ efiètto -, 
e da  quello  di  un  fatto  presente  ad  un 
altro  assente.'  • • " 

VI.  ISoi  non  giungiamo  mai  a conoscere 
siffatto  rapporto  tra  causa  ed  elètto  con 
le  conchiusioni  a priori,  ma  soltanto  con 
la  sperienza  che  ci  fa  comprendere  una 
egual 'connessione  tra  certi  oggetti.  'Nè, 
queste  conoscenze  a priori,  ovvero  modi 
d’  azione  legittimi  dell’ • intelletto  , son 
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quelli  che  ci  portano  à conchiùdere  se- 
condo l’esperienza,  ma  lo  facciamo  per 
pura  abitudine.  È vero  che  non  si  spiega 
con  ciò  la  causa  finale  di  tal  maniera  di 
procedere , ma  tuttavia  si  indica  una  legge 
della  natui'a  umana  che  conosciamo  pe’ 
suoi  efifetti,  e al  di  là  della  quale  non  è 
verisimil mente  possibil  salire.  In  fine , 
bisogna  sempre,  supporre  un  fatto  pre- 
sente ai  sensi  o alla  memoria,  quando 
vogliamo  credere  ad  un  .fatto  assente. 

" VI.  Quindi  la  credenza  a - cose  avvcr 
nule' e realmente  esistenti,  posa  unica- 
mente sopra  un  oggetto  presente  ad  uno  / 

de’nostri  sensi  o alla  memoria,  e nel  tempo 
• * 

slesso  sopra  una  connessione  tra  esso  ed 
un  altro  oggetto  ; connessione  che  ha  la 
sua  origine  dall’  abitudine. 

VIIL  Una  finzione  illusoria  e la  cre- 
denza a’  fatti  reali  hanno  questa  diver- 
sità-, che  la  credenza  è accompagnata  da 
un  vivo  sentimento  che  non  dipende  dalla 
nostra  volontà,  un  sentimento  che  si  ri- 
ferisce alle  impressioni  effettuate  e che 
per  conseguenza  è più  vivo.  Questa  re- 
gola è vera  , tanto  per  la  causalità,  quanto  / 

■ . j 

' . 1 
• t ^ 
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pei  rapporti  di  somiglianza,  di  spazio  e 
di  tempo.  - > 

IX.  L’ idea  deila  forza  e quella  della 
connessione  necessaria  tra  la  forza  e Tef*  . 
fetto , • procedono  egualmente  -dalia  spe- 
rienza.  Noi  non  possiamo  assolutamente 
concepire  la  forza  stessa  per  cui  la  causa 
agisce,  é che  produce  la  sua  connessione 
necessaria  con  1’  e£fetto.  Noi  non  siamo 
nemmeno  in  caso  di  concepire  la  possU 
bilità  della . connessione.  Tutte  le  cose  ci 
paiono-  isolate  e separate  , ovvero  le  un  e 
a fianco  delle  altre  , ovvero  le  une  dopo 
le  altre , ■ ma  non  combinate.  L'  idea  di 
una  connessione  necessaria  tra’  i fenomeni 
e. gli. avvenimenti  non  da  altro  risulta 
che  dalla  osservazione  di  un -certo,  nu- 
mero di.  fenomeni  e di  avvenimenti  ras- 
somiglianti , che  furono  costantemente 
uniti,  insieme. 

.X.  La  disputa  intorno  alla  libertà -ed 
alla  necessità  .non  fu  sinora  che  una  pura 
logomachia.  Se  queste  voci  si  prendono 
nel  giusto,  senso,  tutti  gli  uomini  in  tutti 
i .tempi  rimasero  ,d’  accordo  sul  loro  si- 
gnificato. Rispetto  alla  necessità  essi  hanno 
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sempre  convemito  che  gli  oggelli  tasso? 
miglianU  sono  coslantemenle  associati 
nelle  azioni  ed  effelli  dello  spirito , c che 
l’abitudine  ci  deteroiina  a conchiuder 
Tuno,  vista  rapparraione  dell’altro.  Que- 
sto è quello  che  costituisce  la  necessità , 
tanto  negli  oggetti , quanto  nelle  nostre 
azioni  ed  aflPezioni  morali  : verità  che  an< 
che  da  ciascun  si  conosce.  La  libertà  non 
è punto  una  tal  mancanza  di  vincolo  tra 
le  azioni  ed  i motivi  o le  inclinazioni, 
da  non  potersene  conchiudere  con  certa 
uniformità  le  une  dalle  altre,  o viceversa. 
E di  ciò  pure  ciascuno  conviene.  La  li- 
bertà dunque  nou  altro  può  essere  che 
la  facoltà  di  agire  secondo  le  determina- 
zioni della  volontà.  Tutti  accordano  che 
nulla  esiste  senza  cagione , e che  il  caso 
altro  non  è che  la  negazione  di  una  forza 
realmente  presente  nella  natura.  Non  è 
possibile  di  giustificare  la  distinzione  am- 
messa fra  le  cause  necessarie  e non  ne- 
cessarie, perchè  si  ignora  cosa  sia  una 
causa , e l’ orìgine  di  questa  idea  non  si 
può  spiegare  fuorché  facendo  entrare 
nella  definizione  la  connessione  necessa- 
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ria  tra  causa  ed  effetto.  Ma  ciò  è il  pro- 
dotto della  esperienza;  dunque  se  si  op- 
pone la  libertà  alla  necessità,  essa  non  è 
assolutamente  altro  che  il  caso  ; vale  a 
dire  che  è nulla. 

XI.  Gli  animali,  al  paro  degli  uomini, 
debbono  alla  esperienza  un  gran  numero 
di  cognizioni;  essi  conchiudono  eziandio 
r esistenza  degli' effetti  da  quella  delle 
cause,  e viceversa.  Nè  ciò  è in  essi  frutto 
di  leggi  intellettuali  a priori,  ma  dipende 
dair  abitudine.  La  natura  comunica  im- 
mediatamente agli  animali  altre  cogni- 
zioni che  si. dicono  d’istinto.  E le  nostre 
cognizioni  sperimentali  sono  parimenti  di  ' 
istinto  in  ultima  anatisr,'  cioè  sono  forze 
meccaniche  le  quali  agiscono  iri  noi.  (i) 


(i)  IVoi  sospendiamo  in  questo  luojo  I’  esposizione 
dei  priucipii  di  Hume  sulP  esistenza  di  Dio  , sul  libero 
arbitrio  i sali’ immortarNtà 'dell' anima  , sulla  vita  futura 
e sul  suicidio.  L«e  sue  teorie  lo  strasciaarqno  a falsi  ra> 
gionameati  e ad  empie  conclusioui  : noi  pertanto  abbiamo 
giudicato  doterei  asteaere  dal  riportare  i peruiclosi  so- 
fìsmi  contenuti  in  una  dosxvna  di  pagine  del  testo  senza 
defraudare  i lettori  di  quanto  l' autore  seppe  pensare 
c scrivere  intorno  alla  filosofia  morale. 

( Il  Traduiiort 
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■ Non  to'eno  originale  della  filosofìa  leo-  J 
rica  è la  filosofia  pratica  di  Hume.  Egli  « 

ammette,  r esistenza  di  una  moralità  nel  9 

genere  umano.  Non  puossi  negare  che  i 

non  vi  sia  differenza  tra  le  sensazioni  dei  i 

piacere  o del  dispiacerò  fisico,  e i senti-  i 
menti  del  bene  e del,  male,  morale.  Trat-  « 

tasi  dunque  di  determinare  i principii  > 

della  moralità.  Comincia  Hùme  per  voler 
dimostrare  che  non  si-  debbon  cercare  <i 

nè  nell’  egoismo , nè  nella  ragione.  Il  prin-  > 

cipio  della  morale  è attivo  ; quello  al-  t 

r incontro  della  ragione  è inattivo  ; e un  i 

principio  attivo. non  può  da  un  inattivo 
> dipendere.  In  due  diversi  modi  si  mani- 
festano r intelletto  e la  - ragione  , il  cui  ì 

uffizio  si  estende  o a dimostrazioni  ed  ; 

idee  semplici , o ad  oggetti  e ai  loro  rap-  ] 

porti  ; per  conseguenza  influir  non  pos-  I 

sono  sulle  azioni.  Quando  la  ragion  ’di-  i 

mostra,  ella  soggiorna  sempre  nell’im-  ; 

pero  delle  idee;  ma  le  azioni  sono  cose  i 

reali,  e,  posto  che  la  volontà  deve  de-  j 

teriDÌnare  le  azioni , convien  eh’  ella  passi  li 

alla' realità.  È vero  che  si  danno  le  scienze  ii 

astratte , come  le  matematiche  ^ le  quali  / k 
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esercitano  grande  influenza  sul  commer- 
cio reale  della  vita , ma  ciò'  non  pro- 
cede perchè  esse  determinino  iramediatar 
mente  la  volontà , ma  sì  perchè  ' diri- 
gono sulla  scelta  de’  mezzi  e sul  giudi- 
zio degli  uomini  nelle  azioni  loro.  Nè 
agisce  la  ragione  immediatamente  sulla 
volontà,  quando  esercita  il  suo  uffizio  so- 
pra gli  oggetti , e i rapporti  loro  ; essendo 
che. ciò  per  cui  un  oggetto  agisce  sulla 
nostra  volontà  è sempre  qualche  cosa  che 
ce  lo  fa  o bramare  o detestare;  e'  fa 
d’  uòpo,  che  tale  oggetto  : sia  associato'  ad 
un  desiderio  o ad  una  passione.  Dunque 
la  ragione  non  può  determinare  la  vo- 
lontà .per  mezzo  della  contemplazione  de- 
gli oggetti  e de’  rapporti  loro  , fuor  . di 
quando  ci  insegna  a conoscere  ed  a giu- 
dicare diversamente  gli  oggetti  che  bra- 
miamo o che  detestiamo.  Ma  se  in  essi 
oggetti  non  troviamo  qualità  veruna  che 
in  noi  risvegli  o la  brama  o 1’  avversio- 
ne, il  giudizio  della  ragione  è altresì  dei 
tutto  indiflèrente  per  la -volontà.  Dunque 
la  ragione  non  determina  immediatamente 
la  volontà. 

FU.  Mod.  T7  XI.  a 
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Ma  se  ]a  ragione  non  può  immediata-^ 
mente,  produrre  akuo  atto  della  volontà, 
non  può  nemmeno  prevenirne  veruno. 
Tutto  ciò  che  a lei  è qui  possibil  di  fare, 
egli  è il  presentare  l’oggetto  del  desiderio 
e della  passione  sott’ altro  aspetto,  e al- 
lora dipende  dalia  forza  o dalla  debo- 
lezza delia  passione  cb’eila<  sia  o non 
sia  cangiata  dalla  conoscenza  che  la  ra- 
gione ha  dell'oggetto.  Nega  dunque  fiu- 
me che  diasi  un  vero  contrasto  tra  la 
ragione  e le  passioni.  Queste  invece  sono 
i principi  dominanti  col  mezzo  della  vo- 
lontà, e la  ragione  fa  una  parte  subal- 
terna. Ogni  passione  è una  esistenza  ori- 
ginale parziale,  che  non  ha  un  rapporto 
immediato,  con  la  ragione;  ma  la  ragione 
può  solo  opporsi  a ciò  cui  ella  si  rife- 
risce, cioè  a quello  che  sta  in  relazione 
immediata  con  lei;  ora,  non  fa  essa  che 
giudicare  del  vero  e del  falso,  senza  farsi 
cura  delle  passioni;  dunque  le  passioni 
non  possono  trovarsi  in  contrasto  con 
lei.  È ben  vero  che  si  possono  dare 
azioni  irragionevoli  , ma  soltanto  nel 
senso  o che  la  passione  supponga  tali 

•V 
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cose  che  non  esistono , o che  scelga 
falsi  mezzi  per  conseguire  il  suo  intento. 
Se  io  voglio  chiamare  irragionevole,  una 
passione,  bisogna  ch^eiia  sia  accompa-^ 
gnata  da  un  giudizio,  e allora* Tirragio* 
nevole  non  e la  passione,  ma  il  giudizio. 
La  ragione  può  dunque  convincerci  delia 
utilità  o de’  danni,  insegnandoci  a cono* 
scere  la  verità  e T errore,  e da  ciò  può 
risultare  che  la  volontà  si  decada  o non 
si  decida  all’  azione  ; ma  la  ragione,  co- 
me tale,  non  basta  a produrre  un  sen- 
timento di  piacere  o di  dispiacere  mo- 
rale rapporto.  alFazione,  Dunque,'  la  causa 
della  moralità  delle  azioni  non  è ia  con- 
cOrdia  loro  con  la  ragione.  Aggiungasi  ‘ 
poi  che  {a  ragione  può  bensì  conoscere 
e raccomandare  lo  scopo  finale'  di  una 
azione,  ma  non  può  travederne  la  causa, 
la  quale  si  trova  sempre  in  un  senti- 
mento che  è fuori  di  lei.' 

Nemmeno  può  derivarsi  il  principio* 
dei  sentimenti  morali  dali’amof  proprio', 
come  parecchi  moralisti  hanno  tentato  di 
fare.  GolFadoltare  questo  sistema  cercasi 
eh  riferire  alfegoismo  le  iadinazioni  deh 
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r uomo  che  sono  più  incompatibili  con 

esso  lui , come,  per  esempio  , la  dispo- 
sizione morale  all’amicizia.  Nondimeno 
scòrgesi  tosto  quanto  codesto  avvicina- 
mento sia  forzato.  Altronde  le.inclioa- 
Bioni,  che  notì  possono  negarsi  nell  uo* 
mo,  alla  grandezza  d’animo,,  alla  bene- 
volenza , all’'amicjzia  , all  amore , alla 
gratitudine,  alla  compassione,  ec.,  sono 
direttamente  opposte  al  sistema  che  vuol 
porre  l’ egoismo  come  principio  della 
morale.  Può  darsi  che  alcuni  sentimenti 
di  . personale  interesse' a.ccompagnino  gli 
atti,  delle  sue  inclinazioni,  ma  non  è 
questa  una  ragione  .per  attribuir  gli.  atti 
stessi  all’  egoismo , e non  è possibil  pro- 
vare ■ che  non  diasi  pura  generosità  o 
benevolenza  senza  verun  miscuglio  di  in- 
teresse ; personale.  , 

. La  questione  principale  sta  in  sapere 
se  i nostri  giudizj,  morali  sieno  idee, 
ovvero  impressioni.  Non  puonno  appar- 
tenere alla  classe  delle  idee,,  essendosi 
precedentemente  mostrato',  che  la  ragio- 
ne , come  facoltà  delle- idee,  non  con- 
tiene in  se  il  principio  d.ella . morale. 
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■ Dunque  debbono  essere  impressioni.  Ma" 
siffatte  impressioni  morali  différiscono  ma« 
nifestamente  ed  essenzialmente  dai  senti* 
menti  dell'interesse  personale.  Il  giudizio 
morale  determina  la  virtù'  come  • uno 
scopo  assoluto;  la  virtù-  è desiderabile 
per  se  medesima , e non  per  verun  al* 
tro  interesse;  e per  se  uotedesiina  appaga 
e soddisfa.  Dee  dunque -trovarsi  oell’uo* 
mo  un  sentimento  internò  che  sia  mosso 
da  lei , e che  ci  ' serva  a distinguere  il 
bene  dal  male.  Egli  è un  sentimento 
morale  innato  che  determina  e guida  i 
ùoslrt  giudizi  sulla  importanza  delle  azioni 
libere,  che  innalzano  i nostri  atti  pura- 
mente fìsici,  i nostri  dolori  e piaceri 
fisici,  alla  classe  delle  azioni  morali,  e 
che  è analogo  al  sentimento  della  ' bel- 
lezza e dell’armonia,-  di  cui  ci  fece  dono 
la  natura.  Questo  sentimento  morale- tion 
è già  una  cognizione  o una  opinione , 
-ina  un  ricetto  per  le  sensazióni  gradevoli 
o disaggradevoli,  che  sono  cagionate  dalle 
azioni  libere,  e che  non  sono  regolate 
dal  nostro  proprio'  interesse  personale.. 
Nello  stesso  mòdo  noi  sentiamo  il  re» 
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gelare  armonico  , il  bello;  un  piacere 
immediato  è quello  che  ce  ue  informa , 
sènza  abbiasi  da  noi  una  cognizioq-  ma- 
tematica dell’equilibrio-,  e spesso  ezian- 
dio che  abbiasi  una  idea  chiara  di  ciò 
che  SODO  o debboo.  essere  gli  oggetti  di 
colai  sentimenth  - • •. 

Ciò  all’ incontro  che- appaga  le  .nostre 
inclinazioni  eccita  un-  piacere  o .uti  di- 
. spiacer  naturale , ed-  è per  noi  buono  o 
cattivo.  Dunque  debb’  esservi  parimenti, 
in  virtù  della  natura  del  sentimento  mo- 
rale, un  mai  morale  ed  un  bene  morale. 

# 

Questo  chiamasi  virtù,  T- altro  chiamasi 
vizio.  Le  azioni  libere  sono  virtuose  o 
viziose,  secondo  che  piacciono  ò dispiacr 
ciono  immediatamente  al  sentimento  mo- 
rale ; e soltanto  riferibilmentè . a questo 
moral  sèntìtnenlo  ' le  idee  di  virtù  -e  di 
vizio  acquistano  la  .-realità.  Il  .piacere  c 
il  dispiacere  morale  sono  sentimenti  sem- 
plici, di  cui  non  saprebhesi' allegare  al- 
tra causa.  , - . 

Ciò  che  procura  la  soddisfazione  e il 
piacere  al  sentiménto  morale  non  può 
essere  altro  che  la  beneficenza,'  che  dalla 
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beoevoleaza  deriva.  Al  contrario  il  sea* 
timento  morale  prova  dispiacere,  quaado 
le  disposizioni  interne  e le  azioni  di'  un 
nomo  esprimono  1’  opposto  delia  benefi- 
cenza, l’egoismo,  l’interesse  personale, 
il  piacere  di  mal  fare , e che  derivano 
per  conseguenza  da  una  inclinazione  as- 
solutamente contraria  a quella  delia  be- 
nevolenza. Nessuna  azione  può  essere 
moralmente  buona-  o cattiva  se  non  in 
quanto  si  riferisce  ad  altri  esseri  ragio- 
nevoli. 11  pio  solitario  deve  almeno  pra- 
ticar la  virtù,  rispetto  a Dio;  altrimenti 
ella  perderebbe  ogni  significato , ovvero 
non  sarebbe  una  azion  morale.  Le.  azioni 
coraggiose  sono  atti  di  demenza,  quando 
non  teuduno  al  bene  della. società;  e la 
prudenza,  e la  giustizia,  ove- abbiano 
per  iscopo  il  particolare  interesse,  e non 
il  ben  essere  del  genere,  umano,  nè  sono 
■virtù,  nè  tra  il  numero  delle  virtù  si 
auDoverauo.  Da  tutto  ciò  dunque  si  può 
definir  la  virtù  nel  seguente  modo,  cioè 
una  qualità  dell’animo,' che  procura  allo 
spettatore  il  godimento  piacevole  della 
benevolenza;  una  determinazione  della 


32 

nostra  natara  a far  bene  agli  altri;  e sic- 
come questa  determinazione  risiede  nel 
sentimento  morale,  così  anche  a questo 
può  darsi  il  nome,  di  inclinazione  alla 
benevolenza. 

Cerca  poscia  Hume  di  provare  , con 
fatti  presi  dalla  sperienza , che  avvi  un 
sentimento  morale , e che  è esso  quello 
che  determina  la  virtù.  I genitori  desi- 
derano la  felicità  de' loro  figlile  studiano 
di  assicurarla,  indipendentemente  dai  pro- 
prio loro  interesse  particolare,  ma  spinti 
dall’  amore  , inclinazione  della  benevo- 
lenza che  va  innanzi  all’egoismo,  e che 
impone  a dispetto  di  qualunque  partico- 
lare interesse.  Lo  stesso  precisamente  ac- 
cade di  tutte  le  qualità  che  stabiliscono 
il  merito  personale  di  un  uomo  , le  quali 
bisogna  che  sieno  utili  alla  società,  ema- 
nino da  una  benevolenza  disinteressata, 
o almeno  con  lei  si  conciliiuo.  Se  tali 
qualità  sieno  anche  accompagnate  dalla 
possanza  e dalla  maestà,  colui  che  le 
possiede  pare  che  sia  superiore  alla  na- 
tura umana , e si  avvicini  alla  Divinità. 
Un  uomo  di  stato  può  avere  talenti  di- 
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stinti,  mire  sagaci,  molta  prosperità  , e 
gran  coraggio  ; queste*  qualità  lo  faranno 
breccia  della  invidia  e della  malignità  de- 
gli altri  ; ma  se  a tutto  ciò  egli  aggiunge 
un  carattere  benevolo  e disinteressato  , 
r invidia  verrà  forzata  al  silenzio , e la 
malignità  tenterà  invano  di  nuocergli.  Più 
la  benevolenza  è grande,  e più  oggetti 
abbraccia,  più  grande  parimenti  èia  virtù 
di  chi  la  possiede.  Dunque  il  sentimento 
morale  non  si  limita  unicamente  alle  re- 
lazioni strette  e prossime  degli  uomini 
tra  loro  , ma'  abbraccia  eziandio  tutto 
intero  il  genere  umano.  Non  segue  tut-> 
tavia  da  ciò  che  la  benevolenza  debba* 
essere  portata  allo  stesso  grado  verso  tutti 
gli  uomini  ; all’  incontro  aumenta  e può 
ingrandirsi,  quando  le'  relazioni  degli' 
uomini  tra  loro  divengono  più  prossime 
e più  intime.  La  benevolenza  verso  noi 
stessi,  verso  i nostri  genitori  è più  vi- 
vace che  quella'  verso  gli  amici,  e la- 
natura  stessa  esige  necessariamente che 
si  testifichi  maggiore  benevolenza  ai  pros- 
simi ed  agli' amici,  chea  qualunque  altra; 
persona. 
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A questo  sistema  di  morale  possono 
farsi  le  seguenti  obbiezioni. 

i.°  Egli  è .possibile  che.  faccia  urto 
r esigere  , eh’  esso  fa,  un  sentimento,  una 
inclinazione,  un  istinto,  un  principio 
della  virtù.  Pare  che  la  virtù  si  trovi 
abbassata  ai  di  sotto  della  sua  dignità  , 
quando  non  si  consideri  come  un’  opera 
della  ragione.  In  risposta  alla  presente 
dillìcoltà  fiume  dice  che  non -.bisogna 
confondere  insieme  le  operazioni  delle 
diverse  facoltà  dell’  anima.  Non  può  e 
non  deve  altro  insegnar  la  ragione  fuor- 
cliè  i mezzi  per  giugnere..ad  uno  scopo. 
Lo  scopo  finale  di  tutte  le  azioni  del- 
l’uomo è la  felicità,  e tutto  ciò  che  fa 
parte  della  felicità  può  dal  solo  istinto 
venire  insegnato.  Se  si  rimprovera  al  sen- 
timento morale  , eretto  in  principio  della 
morale,  che  le  azioni  derivate  da  lui 
non  SODO  determinate  da  prudenza  o da 
scelta , la  stessa  obbiezione  si  applida 
egualmente  al  principio  dell’  egoismo.  La' 
ragione  dee  cercare  i mezzi 'della  felicità 
generale,  non  che  quelli  della  felicità 
particolare  : bisogna  dunque  in  tutti  i 
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casi  elvella  sia  precedala  da  un  istinto, 
una  inclinazione  , un  sentimento  die  la 
ecciti  a tale  ricerca,  e in  ciò  non  ti  è 
nulla  di  contradditorio.  Malgrado  tutto 
ciò  che  si  può  dire  in  favore  della  esi- 
stenza di  un  sentimento  morale , fiume 
. però  non  negava  che  tra  i diversi  uo- 
mini e le  diverse  nazioni  non  si  trovasse 
una  grandissima  disparità  nella  maniera 
con  che  si  manifesta.  Gli  uomini  quindi 
assai  variano  le  idee  loro  intorno  alla  fe- 
licità , al  bene  fisico  , ed  ai  mezzi  di  con- 
seguirlo. In  uno  stato  repubblicano  , ove 
i cittadini  sono  animosi , abituati  alla  li- 
bertà , e accostumati  a vedere  con  iodif 
ferente  occhio  la  guerra,' le  sedizioni  sem- 
brano utili  ai  mantenioiento  delia  liber- 
tà , e sono  in  conseguenza  giustificate , 
come  moralmente  buone  , dal  sentimento 
morale;  laddove  gli  abitanti  snervati  e 
chini  di  uno  stato  despolioo  veggono  anzi* 
in  esse  un  mal  morale , giusta  il  proprio* 
moral  sentimento  interiore.  • ’ 

a.®  I racconti  che  i viaggiatori  ci  fanno’ 
delle  crudeltà  che  i selvaggi , sia  isolati 
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sia  uniti  in  orde,  esercitano  o gli  uni 
contro  gli  altri,  o coatra  i nemici  loro, 
ed  a cui  pare  in  certo  modo  che  sieno 
spinti  da  un  naturale  istinto  : poiché  se  ad 
essi  non  sono  piacevoli  non  cagionan  loro 
però  veruna  sensazion  disgustosa;  codesti 
racconti , dico  , sembrano  distruggere  l’ o-  i 
pinione  della  esistenza  di  un  sentimento 
morale  originario  nella  natura  umana.  / ] 

3."  Si  oppone  parimenti  all’  opinione 
del  sentimento  morale  la  differenza  'che  \ 

regna  tra  i sentimenti.  11  sentimento  mo-  i 

rale  contribuisce  al  bene  generale.  Ora,  » 

non  solo  è possibile,  ma  anche  si  vede  j 

realmente  che  uomini  e società  differenti 
pensano  differentemente  rispetto  ai  mezzi 
di  giungere  alla  felicità.  Quelli  che  non 
ammettono  i medesimi  sentimenti  turbe- 
ranno i partiti  opposti  nelle  loro  opera- 
zioni, li  tratteranno  anche  da  nemici,  li 
perseguiteranno,  e così  faranno  per;  un 
principio  di  benevolenza,  perchè  crede- 
ranno che  tal  condotta  contribuisca  al 
bene  generale.  Dunque  il  sentimento  mo-  ^ 
rale  di  ciascuna  setta  basta  a giustificare 
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}e. guerre  religiose,  pèr  quanto  sienb  bar- 
bare ed  abbomiuevoli. 

A queste  difficoltà  può  farsi  la  seguente 
risposta.  • ' • 

I . Per  differènti  ed  opposte'  che  sieoo 
le.  idee’  di  .merito  morale,  il' principio 
di  benevolenza-  ne  forma  però 'sempre 
la  base.  ■ Il  sentrmen'tò-  morale  approva 
costantemente  V intenzione'  benevola , io 
qualunque'  tempo  o ' luogo  si  -incontri. 
Ma  la  ragione  può  errare  nel  suo  giudi- 
zio su  codesta  intenzione , e allora  il 
sentimento  morale  che  la  approva  si  in- 
ganna anch-  esso , ^ senza  però'  cangiar  di 
liatura. 

■ -2.  1 selvaggi  o altri  uomini  brutali  pos- 
sono comméttere  crudeltà,  io  forza  delle 
violenti  loro  inclinazioni  o disposizioni; 
ma  questa  non  è prova  da  allegarsi  con- 
tro l’esistenza  di  un 'sentimento  morale. 
Ciò  mostra  soltanto  che  ' altri  motivi  an- 
cora agiscono  sulla  volontà,  .6  che  l’in- 
clinazione alla  benevolenza  non  è la  sola 
che  la  determini.  Se  azióni  crudeli  pas- 
sano generalmente  per  giuste  é buone 
presso  un  popolo,  il  giudizio  di-  tal  po- 
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polo  è tuttavia  deciso  da  una  apparenza 
di  beneficenza  che,  queste  azioni  haonò, 
e da  ciò  proviene  l'error  generale.  Quindi 
per  esempio  si  può  credere  cosa  legittima 
lo  esporre  o il  far  peiire  i fanciulli  che 
nascono  déboli  e deformi  ; ma  la  legge 
che  ordina  o tollera  T esposizione  posa 
sempre  sul  principio  della  benevolenza: 
si  pensa  che  lo  agire  in  tal  modo  è un 
beneficio  per  lo  stato  intero  e per  gl’in- 
dividui . medesimi. 

. 3.  In  morale  ed  in  religione,. le  sette, 
generalmente  parlando,  portano  ostacolo 
alla  virtù.  Ciascuna  agisce  secondo  il  suo 
sentimento  morale  ; ma  può  ingannarsi 
nel  suo  giudizio , e tosto  eh’  ella  pieghi 
alla  intolleranza,  la  sua  condotta  diventa 
viziosa.  Nondimeno  non  ancora  si  cono- 
sce esempio  die  un  uomo  . o una  setta 
religiosa  abbia  agito  malvagiamente  e 
crudelmente  per  puro  piacére- di- fare  il 
male ,' senza  verun  riguardo  all’interesse' 
personale  o a. quello  degli  altri.- 
- 4-  natura  ha  eziandio,  dato  all’  uo- 
mo altri  sentimenti,  che  dirigono  e che 
fortificàno  gli  atti  del  sentimento,  morale: 


' . ^9 

tali  SODO  il  punto  d’onore,  il  sentimento 

(Jpila  riconoscenza  e quello  della  com- 
passione. La  buona  opinione  che  gli  altri 
hanno  di  noi,  e la  stima  che  ci  dimo- 
strano in  forza  di  essa , ci  producono 
un  piacer  naturale,  senza  alcun  riguardo 
a ?eron  altro  vantaggio.  L’  uomo  consi- 
dera F onore  come  un  bene  immediato , 
e la  vergogna  come  un  male  immediato; 
cerca  quindi  T onore  nelle  azioni  moral- 
mente buone,  precisamente  a cagion  del 
piacere  che  gli  procurano;  e per  la  stessa 
ragione  evita  il  vizio  onde  evitar  la  ver- 
gogna. Sensazione  non  meno  dolce  ec- 
cita la  riconoscenza  del  benefattore,  per 
quanto  sia  egli  rozzo;  per  conseguenza 
si  pratica  la  bcnehcenza  per  godere  tanto 
piu  spesso  e tanto  più  vivamente  di  un 
tal  piacere.  La  compassione,  a dir  vero, 
è un  sentimento  dispiacevole  per  se  me- 
desimo, ma  appunto  perciò  esso  deler- 
miria  Tuomo  a porne  T oggetto  in  tale 
situazione  che  più  non  gli  cagioni  quella 
sensazione  penosa.  Non  basta  però  in 
tal  caso  il  liberarci  da  noi  medesimi  del 
sentimento  delia  compassione  ; ioccbè  ' 
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sarebbe  più  facile  a conseguirsi  che  noir 
è il  sollevare  un  infelice;  ma  la  compas- 
sione conduce  realmente  ■ all’  azione  mo- 
ralmente buona  dr  sottrarre  la  persona 
' afflitta  dai  mali  che  pesano  sovr’  essa. 

Benché  l’ opinione  di  Hume,  adottata^ 
ritenuta  e più  ampiamente  spiegata  an-  ' 
che  da  altri  moralisti  inglesi , le  idee 
de’  quali  esamineremo  più  innanzi,  sem- 
bri a prima  vista  degna  della  nostra  ap- 
provazione,-ella  però  non  può  sostenersi;. 
tuttavia  essa  deve  rorigiii  sua,,  propria- 
mente parlando  ad  una  falsa  interpreta- 
zione del  vero  principio  della  morale. 
Ben  vi  ha  nell’uomo  certe  inclinazioni 
e certi  affetti  più  nobili,  la*  influenza 
de’  quali  sulla  volontà  produce  azioni 
che  ras.omigliano  alla  virtù  , o che  fa- 
voriscono, anzi  pure  facilitano-in  straor- 
dinaria maniera  la  vera  virtù.  Pare  che 
ciò  appunto  abbia  indotto  Hume  e più 
altri  moralisti  inglesi  alla  idea  di  un  sen- 
timento morale  primitivo,  che  è fonda- 
mento d’  ogni  moralità.  Ma  codeste  in- 
clinazioni non  possono  mai  dare  una 
importanza  morale  ad  un  carattere  che 
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sia  unkameote  retto,  da  esse  ; « potendo 
un  uomo  essere  beneficentissimo  per  ve- 
race benevolenza,  abb^chè  la  ragione 
non  consideri  come  virtù  la  beneficenza 
di  lui.  Oltre  a ciò,  il  principio  deila  be- 
nevolenza è,  troppo  vago  perchè,  in  tutti 
i casi  serva  di  fondamento  al  dovere. 

Se  un  tal  principio  si  riferisce  al  bene 
in  complesso,  cosicché  sia  una  filanlro-  ~~ 
pia  generale,  allora  diventa  una  inclina-' 
zione,  non  già  naturale,  ma  fattizia,  che 
è soltanto  frutto  della  coltura  della  ra- 
gione, e che  la  suppone  necessariamente. 
La  vera  inclinazione  alla  beneficenza , 
quale  dalla  natura  umana  è contenuta, 
non  sembra  nemmeno  compatibile  con 
la  filantropia  generale.  Ella  si  ristringe 
agli  individui  che  sono  a noi  congiunti 
co’  vincoli  del  parentado,  o per  altri 
rapporti  prossimi  di  intimità,  e perde 
la  sua  forza  nella  medesima  proporzione 
che  da  noi  si  allontana-  ih  circolo  della 
società,  nel  cui  centro  ci  troviamo  tutti. 

Le  inclinazioni 'sensuali  dell’ uomo  sono 
per  loro  natura,  dirette  soltanto  ad' un 
oggetto  dato  e presente  , e non  già  ad 
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un  > vago  e*  rimoto.  ' Aver.,  salvato  dalla' 
disgrazia  un  parente,  un  amico,  un:  vi- 
cino, un  compatriotla , appaga  inoompa- 
rabii mente  più  l’ inclioaziono  alla  bene- 
volenza , che  qaalsivoglia  altra  azione 
fatta  ' ce»  ' mire  patriotiche.  Perchè  la 
filantropia  generale  sorgesse  , bisogne- 
rebbe che  trovasse  nella  ragione  un  priuT 
cipio  superiore,  capace  di  agire  in  censo 
'inverso  della  iuclinazion  naturale  troppo 
ristretta  alla  benevolenza,  e dì  ampliare 
la  sfera  troppo  angusta  della  medesima. 
^Quando  adunque  Hume  .considerava  il 
principio  della  benevolenza  come  il  prin- 
• cipio  propriamente  detto  della  moralità, 
allora  soltanto  eh’ esso  si  manifesta  re- 
lativamente alla  società  in  generale,  egli 
mal  conosceva  l’inclinazione  naturale  alla 
benevolenza,  perocché  le  accordava  una 
attività,  laddove  ella  è soltanto  una  in- 
clinazione niiturale,  ovvero  un  istinto. 
Pare  eziandio  che  egli,  in  questo  pro- 
posito , siasi  trovato  in  contraddizione 
con  se  medesimo , giacché  provava  l’ e- 
sistenza  di  un  principio  di  benevolenza 
come  fondamento  della  moralità  per  mezzo  ^ 
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dei' seDlimeDti  di  amor  pafiertio,  di  ami- 
cizia, di  gratitudine,  di  compassione,  ec.; 
mentre  da  un  altro  lato  dichiarava  real- 
mente morale  soltanto  una  benevolenza 
estesa  a tutta  la  società  io  generale.  È 
ben  vero  che  voleva  che  la  ragione  re- 
golasse gli  atti  della  inclinazione  alla  be- 
nevolenza; dcbbe  essa  determinar  l’uomo 
a preferire  un  bene  più  considerevole, 
più  generale  e di  maggior  durata,  a un 
altro  più  piccolo,  più  parziale  e più  pas- 
saggiero  ; e benché  non  possa  determi- 
nare legittimamente  T inclinazione  alla 
benevolenza,  può  tuttavia  mostrargli  per 
induzione  il  suo  vero ‘interesse,  ed  esten* 
dere  la  sfera  de’  suoi  efielli,  ov’ella  sia 
troppo  poco  estesa  ; ma  anche  • il  prin- 
cipio dell’egoismo  ha  le  medesime  pre- 
rogative, eppur  si  rifiuta. -Aggiangaai  che 
siccome  la  rragioue  noa<'ha>  influenza  'le- 
gittima sull’ istinto,  ma  deve  Irmitarsì  a > 
indirizzarlo,  cosi  nulla  più  resta  con  che 
prevenire  gli  errori  di  esso  istinto,  quando 
giunga  a farsi  padrone  delle  idee  della 
ragione.  La  ragione'  finalmente  può  er- 
rare eziandio  ne’- suoi  giudiz)  sugli  og- 
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gètti  della  beaivoleiiza,  cosicché  la  vera 
moralità  delle  .azióni  è sempre  vaga  ed 
incerta.  Può  quindi' lo  stesso  spirito  di 
generale  benevolenza’ diventar: funestissi- 
mo perocché  in  cèrti  casi,  «e  per- certi 
individui  pare  che  sia  beneficentissimo , 
ancora  che  non' lo' sia  realmente. 

-Se.  si . lascia  assolulamentè  indetermi- 
nato, nella  sua  applicazione  il  principio 
della  benevolenza  ^ di  modo  che  sia  in- 
difiPer'enle  che  gli  alti  sé  ne  riferiscano 
al  bene  della  società  in  generale  o.  a 
quello  degli  individui,  l’applicazione  di- 
venta del  tutto  incerta’,  e sorge  un  eterno 
contrasto  tra  ciò  che  1’  uomo  deve  alia 
società,  e ciò  che  deve  o a se  medesimo 
o agli  individui  che  trovansi  in  imme- 
diata relazione  con  lui. 

' Un  argomento  capitale  contro  l’ atti- 
tudine dei  principio  della  benevolenza 
a formar  quello  della  moralità,  si  è che 
il  sentimento  non  può  mai  determinare, 
in  un  modo'  categoricamente  necessario, 
la  volontà  ad  un’azione  morale.  Può  esso 
motivarla,  ma  non  può  nulla  prescriverle. 
.^Vi  sono  nell’  uomo  più  altri  sentimenti 
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ed  inclinazioni  che  agiscono  in. senso  in* 
verso  del  sentimento  morale.  Come  sen* 
timenti  ^ come  istinti  , esercitano  una 
eguale  influenza  sulla  volontà,  ed  hanno 
sovt’  essa  ■ una  autorità  eguale. . Perchè 
dunque  deciderebbe  allora  il  sentimento 
morale,  e la  decisione  degli  altri  esclu- 
derebbe? Non  se  ne  trova  ragion  veruna 
nella  sua  natura,  essendo -egli  stesso  un 
puro  istinto , un  semplice  sentimento,,  e' 
nulla  ;di  più.  Gli  eccitatori  del  senti- 
mento morale , la  gratitudine ,.  l-a  comr 
passione  , non . hanno , come  sentimenti , 
niente  di  .superiore  alle  inclinazioni  ed 
alle  sensazioni  contrarie.  Chi  può  .indurre 
un  uomo  a non  abbandonarsi  al  piacere 
di  fare  il  male , o alla  sua  odiosa, .-incli- 
nazione, e .a  non  soffocar  nel  suo  petto 
tutti  i sentimenti  di  benevolenza? -Anèbe 
il  desiderio  di  nuocere,  e- l’ odio  . sono 
sentimenti  motivanti  quanto  la  benivo- 
lenza.  Ci  vuol  dunque  un  principio- su- 
periore che  determini  la  volontà  ad  azioni 
moralmente  buone  per  una.  necessità  ca- 
tegorica, che;  non  la  costringa  assoluta- 
mente,  ma  però  le  comancfl;  a cui  anche 


le  indi nazioni  e sentimenll  d’ogni  specie, 
massimamente  quando  non  sono  compa> 
tihiii  con  lui , debbono  ubbidire , acciò 
il  carattere  dell’  uomo  non  paja  immo- 
rale. Ora  un  tal  principio  non  può  al- 
trove cercarsi  che  nella  sola  ragione. 

Hume  ed  alcuni  altri  filosofi  furono 
indotti  ad  ammettere  ripotesi,  veramente 
speziosa , del  sentimento  morale  , dalla 
esistenza  neir  uomo  di  iuclinazioni  e di 
sentimenti  nobili  e benefici,  che  spesso 
il  movono  ad  agire  in  modo  che  le  sue 
azioni  piacciano  agli  altri  ed  a lui  stesso. 
11  qual  piacere  cagionato  dalle  azioni,  e 
la  cui  fonte,  a -parlar  propriamente,  è 
soltanto  estetica,  si  confonde  facilmente 
con  una  approvazione  morale , che  può 
solamente  posare  sopra  un  giudizio  della 
ragione , che  riferisce  le  massime  della 
persona  agente  alla  legge  morale.  Il  be- 
neficio che  io  ricevo  da  alcuno,  o di  cui 
sono  testimonio,  mi  procura  un  piacere 
immediato,  e rende  amabile  a’  miei  oc- 
chi il  benefattore.  Nondimeno  se  procede 
da  una  semplice  inclinazione  istintiva  del 
benefattore , e se  la  volontà  libera , de- 
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termmata  dalla  ragione,  non  vi  prende 
parte  alcuna,  non  <vi'sl  può  nemmeno 
annettere  Ja  menoma  importanza  mo- 
rale. Amabile  è razione,- senza ^ che  per-» 
ciò  sia  moralmeaie  bella.  AH’  incontro 
razione  dì  un  uomo  può  non  essere  del 
tutto  conforme  a’  miei- gusti,  e tuttavia 
essere  non  solo  un  atto  di  beneficenza , 
ma  eziandio  una  virtù,»  nel  proprio  si- 
gnificato della  parola,  quand’è  un’azione 
di  dovere,  rispetto  alla  quale  la  volontà 
ragionata  «reprima  i’inclÌQazione  che  le  po- 
trebbe esser  contraria.  In  secondo  luogo 
la  determinazione  pratica  delia  ragione  , 
massimameiìte  ove  questa  non  sia  colta, 
e non  abbia' conosciuto  i suoi  principi 
e le  sue  leggi  col  riflettere  sopra  di  se 
medesima,  si  muuifesta  per  io  più  in  un 
modo  del  tutto  isiiutivo  ueiruomo,  dal 
che  parrebbe  .che  esistesse  in'  noi  un 
sentimento  morale,  particolare  che  ci  in- 
segni distinguere  il  ben  dal  male,  ma 
che  propriamente  parlando  non  ha  la 
origine  sua  neUa  ragione,  come  semplice 
facoltà  di  conoscere.  Quindi  i fanciulli , 
i selvaggi , ed  i male  educati-  giudicano 
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per  lo  più  sanissimamente  del  inerito  mo- 
rale. delle  azioni,  e saono  abilmente  sepa- 
rare ciò  che  è o non'  è meritorio  in  esse, 
senza  aver  la  coscienza  di  una  legge  mo- 
rale della  ragione,  o di  un  principio  de’ 
suoi  giudizj:  Qui  la  ragion  pratica  opera 
per  istinto.  Così  pure  è soventi  volte  l’uo- 
mo determinato  ad  un’azione  moralmente 
buona,  o tolto  da  un’altra  moralmente 
cattiva,  dalla  idea  del  dovere  di  cui. ha 
una  oscura  coscienza,  e che  presenta 
alcuni  tratti  d’analogia  con  un  senti- 
mento. Avvi  anche  più  affìnità  fra  un 
sentimento  e la  stima  che  noi  palesiamo 
per  la  legge  morale,  stima  che  proviene 
dalla  natura  stessa  di  essa  legge,  e che 
opera  come  possente  motivo  a farcela 
osservare.  Qualunque  sia  la  preminenza 
che  cotesto  sentimento  di  stima  per  la 
legge  del  dovere  abbia  su  tutti  gli  altri 
sentimenti  patologici,  nulla  però  era  più 
naturale  che  il  considerar  esso  pure  co- 
me un  sentimento  patologico.  L’ipotesi 
adunque  del  sentimento  morale  è stata 
da  mi  lato  generata  da  un  errore  rela- 
tivo al  vero  carattere  delle  azioni  mo- 
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rali,  al  vero  oggetto  della  morale  appro- 
vazione o disapprovazione,  alla  vera  na- 
tura del  piacere  o del  disgusto  cagionato 
dalle,  inclinazioni  alla  beneficenza  o alla 
malvagità , ed  ' al  vero  rapporto  tra  esse 
iuolioazioni  e la  moralità  j daU’altro  lato 
la  generò  la  confusione  della  ragione 
operante  per  istinto  e del  sentimento  di 
stima>  per  la  legge  morale  con  un  senti- 
mento patologico  particolare , che  è la 
base  della  morale.  Quando  si  è ben  ri- 
flettuto' sulla  natura  della  inclinazione  e 
de’  sentimenti  dell’uomo,  e sul  carattere 
della  ragione  pratica,  è tanto  facile  il 
confutare  l’.ipotesi  del  sentimento  mo- 
rale, quanto  il  trovar  le  cause  che  gli 
diedero  origine.  Avrò  ancora  occasione 
di  più  minutamente  discutere  sopra  di  ciò. 

Propriamente  parlando , nel  sistema 
morale  di  Hume  non  trattasi  di  religio- 
ne, non  parlandone  egli  se  non  per  in- 
cidenza anche  nella  sua  fìlosoGa  .teoreti- 
-ca.  Da  tutti  i suoi  scritti  che  abbiamo 
sin  qui  qualiGcati,  non  .si  arriva  a deter- 
minare perfettamente  ed  a conoscere  con 
.chiarezza  le.  sue  opinioni  su  questo  pro- 
Fil.  Mod.  r.  XI.  3 
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posilo.  Tuttavia  vi  si  travedono  già  i 
suoi  dubbi  sulle- verità  religiose;  e pare  , 
a . dir  vero  , che  sì  accosti  al  deismo.  E 
vero  che  Hume' appoggia  in  vari  luoghi 
la  credenza  alia  rivelazione , e mostra  con- 
cederle un’autorità  capace  di  dissipare  lutti 
i dubbi  ragionevoli  ; ma  è quasi  evidente 
che  così  facendo  ei  volle  soltanto  velare 
o : diminuire  , ciò  che  la  sua  tilosofia  con- 
teneva di'  ributtante.  Del  resto , checché 
ne  sia,  non  si  può  con  certezza,  e in 
tu)  modo  compiuto  spiegar  qual' fosse  il 
suo  sistema  di  religione,  nè  dai  suo 
Trattato  sulla  natura  delt  uomo,  nè  dalle 
sue  Ricerche  sui  principU  morali* 

. Ma  apertamente  il  mostrò  poi  nelle  al- 
tre due  opere  intitolate  Storia  naturale 
(Iella  Religione , e Dialoghi  intorno  la 
reìigion  naturale*  Questi  secondi  , ven- 
nero pubblicati  dopo  la  morte  di  lui.  La 
vera  tendenza  di  entrambe  non  iscorgesi 
ad  evidenza,  trovandosi  anzi  mascherata 
dalla'  destrezza  con  che  Hume  ha  espo- 
sto le  sue  idee;  ma  un  occhio  esercitato 
non  può -non  iscoprirla,  e diffatto  molti 
antagonisti  del  filosofo  inglese  la  disco- 


Si 

persero,  ancorché  alcuni  sieno  iti  troppo 
lungi  coir  attribuire  all’autore  opinioni 
che  mai  non  ebbe,  o almeno  che  non 
gli  si  debbono  incolpare,  stando  al  con- 
testo dei  citali  due  libri. 

Secondo  lui,  il  politeismo  nelle  dilFe- 
renti  sue  specie  è la  prima  religione  di 
cui  gli  nomini  concepiscono  l’idea.  Puri- 
ficato, a poco  a poco  diventa  deismo,  il 
qual  parimenti  degenera  talvolta  in  po- 
liteismo. Mostra  dipoi  gli  effetti  diversi 
che  il  politeismo  e il  deismo  producono 
rispetto  alla  ragione  ed  al  difetto  di  ra- 
gionamento, rispetto  al  dubbio  ed  alla 
convinzione,  alla  tolleranza' ed  alla  intol- 
leranza, al  coraggio  ed  alia  codardia.  Egli 
presenta  il  politeismo  sotto  un  aspetto 
assai  più  favorevole  di  quel  che  altri  ab- 
bia praticato  ; ma  nel  medesimo  tempo 
accenna  le  idee  immorali , di  cui  sono 
origine  la  maggior  parte  delie  religioni 
basate  su  questi  due  sistemi , e la  fu- 
nesta influenza  che  esercitano  sulla  mo- 
ralità. La  maniera  con  che  giudica  il 
puro  deismo  prova  quauPei  lo  stimasse; 
io  dipinge  cóme  ,un  sistema  ragionevolis- 
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simo.,  e che  più  d’ògni  ' altro  ■ rialza  la 
dignità  deir  uomo.  Ciò  non  di  meno  i 
principi  delle  religioni  basale  sul  deismo, 
ed  i sentimenti  o le  azioni  degli  uomini, 
non  vanno  insieme  d’accordo. 

- La  Storia  naturale  della  ' religione  ,à\ 
Hume  sembra  non  altro  essere  in  fondo, 
che  un  semplice  lavoro  storico-fdosofico. 
Vi  si  osserva  tuttavia,  e»  in  più  luoghi; 
uno  scopo  dottrinale,  rispetto  alla  fìlo- 
sotia  della  religione.  Non.  dee  dunque  far 
maraviglia  che  i contemporanei'  dell’  au> 
tore'  abbiano  aneli’  essi  ignorata  i’  inten- 
zione che  lo  guidò  scrivendo  iLsuo  li- 
brò. è che  aleuti!  perfeino  lo- credessero 
mutilato.  Ma  basta  conoscere  la'tilosofìa 
generale  di  Hume  e la  sua  maniera  di 
scrivere  per  non'  tardare  ad  accorgersi 
ch’egli  adottò  questo  metodo  per  coprir 

di  velo  i suoi  dubbj.  , * 

Fiù  manifestamente  si  palesa  lo  scet- 
ticismo di  lui  ce’  Dialoghi  intorno  alla 
religione  naturale.  La  sola  circostanza  di 
non  aver  voluto  pubblicarli  sin  che  visse, 
dovea’  bastare'  per  renderli  interessanti 
agli  occhi  del  pubblico.  Si  è preteso 
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eh’ egli  vi  parlasse  da  ateo,  e questo  è 
fòlso,  perocché  vi  si  mostra  soltanto  per 
uno  scettico.  11  dialogo  è scrìtto  con 
molto  artjfìzio,  e pare  che  sotto  il  no> 
me  dì  Filone  abbia  voluto  Huine  nascon- 
dere se  medesimo.  ^Questo  interlocutore 
fa  con  un  tono  modesto  e decente  mille 
obbiezioni  contro  le  religioni.  Anche  >i 
suoi  avversar)  parlano  con  molto  spirito, 
tolleranza  ed  urbanità.  Ma  Filone  ai  mo- 
stra superiore  ad  essi  d’ingegno,  e 1’ a- 
pologia  che  essi  fanno  delle  loro  opinioni, 
è tutt’altro  che  soddisfacente.  Verso  la 
fine  cede  Filone  a poco  a poco,*  benché 
non  veggasi  come  sia  rimasto  persuaso 
dagli  argomenti  loro , donde . nasce  che 
J suoi  ragionamenti  fanno  più  gagliarda 
impressione  sulla  mente  del  lettore.  Seb- 
bene però  egli  .dichiarasi  in  favor. del 
deismo,  assicura  che  la  disputa  relativa 
al  deismo  ed  all'ateismo  non  è che  una 
pura  logomachia,  e nega  pure  che 'il 
deismo  eserciti  un  salutare  influsso  sulla 
moralità. 

Quanto  alle  altre  opere  filosofiche  e 
politichè  di  Hume,  io  mi  limiterò  a in- 
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dicar  le  materie  di  cui  trattauo  le  prin- 
cipali, e faro  poscia  qualche  ossei' vazion 
generale  sulle  sue  politiche  opinioni.  I 
'^^8^  corali,  politicite  letterarj  versano, 
fra  le  altre  cose,  sulla  libertà  della  stam- 
pa, sulla  possibilità  di  creare  una  politica 
scientifica,  sulla  origine  e sui  principj 
del  governo,  sulla  indipendenza  del  par- 
lamento inglese,  la  costituzione  d’Inghil- 
terra, i partiti  politici  nella  Gran  Bret- 
tagna , sulla  libertà- civile , sulla  dignità 
e la  debolezza  della  natura  umana  in 
genere,  sulla  delicatezza  del  gusto  e della 
passione,  sui  pregiudizi , l’entusiasmo, 

1 eloquenza , l’ origine  ed,  il  progresso 
delle  scienze,  le  opinioni  degli  epicurei, 
degli  stoici,  de’  platonici  e degli  scettici, 
sulla  poligamia  e il  divorzio,  la  sempli- 
cità e r eleganza  dello  sUle,  il  caraUere 
nazionale,  la  tragedia,  le  regole  del  gu- 
sto, ec.  ec.  Tutte  queste  memorie  rac- 
cbiudoiio  una  quantità  di  idee  e , di 
osservazioni  ingegnose  ed  interessanti , 
egregiamente  esposte,  cosicché  .non  mai 
abbastanza  può  raccomandarsene  la  let- 
tura e la  meditazione.  I frequenti  para- 
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dossi  che  vi  si  trovano  , ancorché  ripu- 
gnanti alla  ragione,  inducono  però  an- 
cora pel  vezzo  e per  la  verisimiglianza 
che  Hume  ha  saputo  dar  loro,  non  solo 
a criticarli  con  diligenza,  me  eziandio 
ad  esaminare  le  opinioni  ricevute;  e ciò 
non  diventa  inutile  mai  per  -la  causa 
della  verità. 

.Le  opinioni  politiche  espresse  da  Ilu- 
me  in  cotesti  Saggi  y e che  più  tardi 
manifestò  anche  nella  sua  litoria  della 
Gran  brettagna  , hanno , come  ■ lo  lia 
tutto  il  complesso  della  sua  filosofia , il 
carattere  della  modestia  e della  modera- 
zione.'Dal  qual  ' carattere  non'sj  allon- 
tanò egli  mai  fuorché  in  pochissime  oc- 
casioni, tanto  più  che  a ciò  possentemente 
contribuì  la  sua  naturale  indolenza.  Egli 
evitava  volentieri  gli  estremi;  ond’è  che 
anche  nella  sua  filosofia  teorica  ebbe 
cura  di  fuggire  tanto  U domtnatismo 
quanto  lo  scetticismo  assoluto.  Aveva 
. egli  una  decisa  avversione  pel  despoti- 
smo,  massimamente  ove  tal  governo  de- 
generi in  tirannia  ; ma  non  amava  nem- 
meno il  democratismo  enfatico  e smodato,. 
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e combattè  gl’illusorj  progetti  concepiti 
a’  suoi  dì  da  Rosseau  e da  altri.  1 di 
lui  giodizj  non  vanno  d’accordo  tra  loro 
intorno  ai  diversi  partiti  politici  che  di- 
videvano r Inghilterra;  o almeno  trovasi 
un  gran  contrasto  fra’  quelli  che  si  leg- 
gono nei  Saggi,  e gli  altri  sparsi  nella 
Storia’,  anzi  da  questo  lato  si  trova  in 
essa  qualche  disparità  fra  le  varie  edi- 
zioni che  se  ne' fecero.  Le  politiche  sue 
disposizioni  si  manifestano  persino  nel 
modo  col  quale  giudica'  de'  lavori  de’ 
suoi  predecessori  relativamente  alla  sto- 
ria ed  alla  politica  della  Gran  Brettagna. 
Miserabili  chiama  egli  le  opere  di  Ra- 
pino Thoyras,  di  Locke  e di  Sydney, 
stimate  troppo  più  che  non  valgono , a 
cagione  della  influenza  del  partito  di 
Wlìig , e che  si  ha  gran  torto  di  met- 
terle al  paro  de’  migliori  scritti  istorici 
della  antichità.  Chiaro  qui  scorgesi  lo 
spirito  di  fazione  e la  gelosia  di  Hume. 
Pare  altresì  che  contro  ropinione  allora 
dominante  nell’ Inghilterra,  e contro  ciò 
che  avrebbesi  per  altro  dovuto  attender 
da  lui,  egli  abbia  troppo  adulala  la  corte 
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nella  sua  Storia,  benché  l’adulazione  vi 
sia  coperta  di  un  denso  velo,  soltanto 
sensibile  a chi  ben  conosca  la  storia  d’In- 
ghilterra. DilTatto  egli  affetta  una  predi- 
lezione  particolare  alia  casa  de’  Stuarti , 
nega  che  la.  libertà,  di  cui  godeva  il  po- 
.polo  inglese  a’, suoi  giorni,  tragga  ori- 
gine dall’antica  costituzione,  e cerca  di- 
pingerla più  d’  una  volta  per  una  usur- 
^pazione  moderna  ; conseguenza  isterica , 
che  ben  poteva  lusingare  la  corte , ma 
che  .dovea  sollevare  la  maggiorità  della 
nazione , e singolarmente  il  partilo  di 
Whig  contro  di  lui. 

« H 

w 

» ^ ® ^ * 

Gap.  XI. 

4 * 

Filosofia  di  Reid , di  Béattie,  e di  Oswold. 

• • 

Hume.  contava  fra  .i  propri  amici  molti 
eccellenti  filosofi  e scrittori  inglesi  che 
abbracciarono  il  suo  sistema  , o al- 
meno ne  adollàron  ‘ le  basi  principali , 
sebbene  parecchi  ne  deviassero  su.  va  rii 
articoli.  Nondimeno  assai  minore  fu  il 
numero  de’  suoi  seguaci  che  (quello  de-< 


•-V 


Digitized  byGoogle 


58 

gli  antagonisti.  Tra  questi  Io  storico  della 
filosofìa  deve  principalmente  notare  Reid, 
Béatlie  ed  Osvaldo. 

Tommaso  Reid  (i),  professore  a Gla- 
scow , combattè  la  filosofia  di  Hume 
con  validissime  obbiezioni,  benché  insuf- 
ficienti per  confutarla  compiutamente.  I 
suoi  talenti , Io  spirito  e la  nobiltà  dello 
stile  lo  resero  un  degno  rivale  del  cele- 
bre scettico  inglese.  Non  mirò  egli  a di- 
fendere r antica  filosofia  .che  Hume  coi 
co’  suoi  dubbi  cercava  distruggere  ; ne 
era  anzi  egli  stesso  pochissimo  contento, 
e pensò  ch’ella  fosse  stata  l’origine  dello 
scetticismo  j e da  questo  lato  gli  parve 
giustificato  Hume  , per  così  dire  ; ma  egli 
attaccò  direttamente  il  di  lui  scetticismo. 
Egli  ammise  .nell’anima  umana  certe  ve- 
rità fondamentali  indipendenti  dalla  espe- 
rienza , giusta  le  quali , non  il  solo  vol- 
go , ma  anche  il  .più  -profondo  filosofo  , 


(i)  Le  sue  opere  hanno  per  titoli  i.®  Inquiry  into  thè 
human  mind,  on  thè  principle  of  common  sente, 
tayt  ou  thè  intellectual  powert  of  man,  3.®  Bstay  s ou 
thè  Qctive  powert  of  man. 
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ragionano  , ' e sono  obbligati  ragionare  , 
quando  vogliano  farlo  in  modo  da  es- 
sere intesi , e da  poter  con  essi  disputa- 
re. Gotesle  verità  fondamentali  determi- 
nano i giudizi  della  mente  in  una  maniera 
quasi  istintiva  e il  complesso  loro  costi- 
tuisce il  senso  comune , ed  è perciò  che 
Reid  le  chiamava  semplicemente  prmc/p/t 
del  senso  comune^  nozioni  comuni ^ ec.  Da 
che  uno  le  concepisce  è forzato  di  pre- 
starvi il  suo  assenso.  Innata  e comune  a 
tutti  gli  uomini  è la  facoltà  di  conoscer- 
le , nè  vi  fa  d’  uopo  di  arte  o di  educa- 
zione. Conviene  solamente  che  la  mente 
sia  del  tutto  sviluppala,  giunta  alla  per- 
fetta sua  maturanza  ed  esente  di  pregiu- 
dizi- Ecco  perchè  si  va  generalmente  d’ ac- 
cordo sulla  esistenza  di  tali  principii  ; 
imperocché  sarebbe  necessario  troncare 
ogni  commercio  con  chi  li  negasse,  nè 
si  potrebbe  disputar  seco  lui,  perchè 
non  sarebbesi  in  caso  di  provar  nulla. 
La  sola  cosa  , rispetto  alla  quale  non  si 
cammini  d’accordo,  si  è l’enumerazio- 
ne , la  determinazione^  e V applicazione 
delle  verità  fondamentali. 
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Giova  osservare  che  Reid  ammeUeva 
due  primarie  classi  di  verità  fondamen- 
tali, a misura  che  conducono  ad  ima 
cognizione  o vera  o certa , ovvero  sol- 
tanto verisiraile.  Nella  seconda  classe  en- 
tra , per  esempio  , la  proposizione  che 
due  testimoni  danno  maggiore  verisimi- 
glianza  di  un  solo  ad  un  ragguaglio , ove 
abbiano  nel  resto  una  eguale  autorità,  e 
il  principio  neutoniano  di  fisica  che  le 
qualità  , di  cui  la  sperienza  ci  ha  fatto 
riconoscere  l’esistenza  in  tutti  i corpi  , 
sono  qualità  generali  della  materia.  1 se- 
gni pe’ quali  si  distinguono  e si  cono- 
scono le  verità  fondamentali  , sono  i se- 
guenti. 

I.  Non  può  avvenir  mai  che  gli  uo- 
mini dubitino  universalmente  delle  verità 
fondamentali , e che  le  dubbiezze  abbiano 
intorno  ad  esse  lunga  durata;  impercioc- 
ché basta  la  più  mediocre  penetrazione 
a doverle  conoscere.  Se  noi  entriamo  in 
qualche  dubbio  per  rispetto  ad  esse , la 
confusione  che  ne  consegue  nell’  insieme 
della  cognizione  che  viene  in  appresso  , 
diventa  in  breve  insopportabile,  e ci  in- 
duce a liberarci  di  cotali  dubbietà. 
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II.  Tutte  le  asserzioni  opposte  alle  ve- 
rità fondamentali , non  solamente  sono 
immediatamente  conosciute  per  false,  ma 
sembrano  pur  anco  prive  di  ragione  e 
del  tutto  ridicole.  Le  verità  fondamen- 
tali non  si  possono  provare  in  modo  di- 
retto; ma  sono  provate  indirettamente 
dalK  apparire  che  fanno  mai  sempre  as- 
surde le  opposte  proposizioni. 

Dietro  a questi  indizi  Reid  mette  in- 
nanzi le  proposizioni  stesse  eh’  e’  tiene 
per  verità  fondamentali , cominciando  ciò 
non  ostante  dal  confessare  che  non  sa- 
prebbesi  distinguerne  e separare  le  spezie 
io  maniera  del  tutto  perfetta , e che  ri- 
mangono tuttavia  per  tale  rispetto  alcune 
incertezze.  I principii  sono  di  tal  natura 
di  stabilire  o verità’  contingenti  o verità 
necessarie.  Nel  primo  ordine  vengono  a 
collocarsi  le  seguenti. 

I.  Tutto’  ciò  che  scorgesi  interiornienle 
nella  coscienza  è reale'. 

II.  Tutti  i pensieri  e le  sensazioni  per- 
tengono  ad  un  soggetto  che  vien  chia- 
mato io  o anima. 

III.  Tutto  quello  di  cui  serbiamo  chiara 
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la  ricordaQza  esistelle  veramente.  La  me*  ^ 
moria  procaccia  una  certezza  altrettanto 
immediata  quanto  la  coscienza  delta  pre- 
senza deir  obbietto. 

IV.  Per  quanto  la  memoria  e la  co- 
scienza risaliscano  lungi  ne’ tempi  andati, 
io  fui  sempre  il  medesimo  io  , una  sola 
e medesima  persona. 

V.  Le  cose  che  vengono  da  noi  chia- 
ramente percepite  dai  nostri  sensi  esterni 
esistono  veramente  fuori  di  noi,  ed  hanno 
veramente  le  qualità  che  noi  in  esse  co- 
nosciamo. £ naturale  ali’  uomo  il  dare 
una  illimitata  credenza  alla  testimonianza 
dei  sensi,  gran  tempo  prima  che  l’edu- 
cazione  o idee  inculcate  possano  dargli 
■veruna  falsa  opinione.  Per  mezzo  de’ sensi 
noi  impariamo  a conoscere  i genitori,  gli 
affìni , gli  amici , le  altre  persone  : per 
mezzo  di  essi  acquistiamo  tutte  le  altre 
cognizioni.  La  nostra  vita  tutta  quanta 
si  fonda  sulla  fede  che  per  noi  si  presta 
alla  verità  della  testimonianza  dei  sensi. 

L’  uomo  che  rigetta  colale  verità  si  stacca 
dalla  natura , vive  solitario  ed  abbaudo- 
nato , senza  che  abbia  da  se  stesso  in 
fuori  altra  creatura.. 
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Reid  quindi  conchiude  che  T idealismo 
è un  sistema  assurdo , percliè. ci  priva  dei 
genitori , de’ parenti  , degli  amici,  de’cit* 
■ladini  , che  invola  tutte  le  cose  alla  no- 
stra amorevolezza  , «d  è d’ impedimento 
alia  nostra  perfezione  non  meno  che  alla 
nostra  felicità,  e che  è incessantemente 
in  opposizione  così  colla  nostra  coscienza 
come  co’ suoi  sentimenti.. Imputa  Carte- 
sio , Malebranche  , Loke  e Berkeley  di  di- 
chiarare colla  loro  filosofia  la  guerra  al 
buon  senso,  che  mette  in  contrasto  la 
ragione  dell’  uomo  con  se  stessa  , ma  che 
non  può  giungere  a trionfarne,  perchè 
cotale  intelligenza  ubbidisce  sempre  nel 
corso  della  vita  alla  sua  natura  ed  all’  i- 
stinlo , nè  si  lascia  sedurre  a silfatte  teo- 
rie. Egli  attribuisce  le  obbiezioni  mosse 
contro  l’esistenza  del  mondo  materiale 
fuori  di  noi  alla  smania  di  voler  render 
ragione  di  tutto  : smania  che  condusse  al 
principio  che  ogni  oggetto  immediato 
della  percezione  non  è , e non  può  es- 
sere altro  che  un’idea,  una  copia  d’ una 
impressione  , d’  onde  i filosofi  furono  age- 
volmente recati  a credere  che  non  avvi 
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veruna  materia  fuori  di  noi , e neppure 
veruno  spirito  , ma  soltanto  idee  ed  im- 
pressioni , la  cui  cagione , ove  non  esista 
neir anima  stessa,  ci  è affatto  ignota. 
Tutti  gli  altri  ragionamenti  teoretici  di 
Keid  mirano  a combattere  cotale  princi- 
pio, ed  a ribattere  la. conseguenza  che 
ne  deriva. 

-.VI.  Noi  abbiamo  certe  idee  che  sono 
inseparabilmente  legate  alia  credenza  nel- 
r esistenza  de'  loro  obbietti.  Tali  sono , 
come  già  si  disse,  tutte  le  sensazioni  di 
obbietti  presenti  : tali  tutte  le  ricordanze 
chiare  di  obbietti  altre . volte  presenti. 
Questa  credenza  è un  atto  dell’ anima  che 
■non  si  può  spiegare  e che  non  ha,  biso- 
gno ui  esserlo.  £ un  fatto  die  procede 
dalla  nostra  natura,  ed  è 'ridicolo  il  di- 
sputare prò  e centra , perocché  la  cre- 
denza non  diventa  con  questa  contesa  nè 
più  certa  nè  più  incerta. 

! VII.  L’uomo  ha  una  certa  attitudine  spon- 
tanea , un  certo  impero  sulle  sue  azioni 
e sulle  determinazioni  della  sua  volontà  ; 
imperciocché , senza  cotale  impero  , non 
vi  potrebbe  essere  moralità,  mentre  che- 
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non  si  può  negare  che  ve  nè  sia  nna. 
L’ idea  d’  ùn  potere  attivo  o d’  una  for- 
za , non’  si  spiega  a dir  vero  nè  coUe^ 
percezioni  dei  sensi  .esterni , nè  coi  sensi 
ìuterni, -ovvero  la  cognizione- di  se  stes- 
so , ed  è per  questo  motivo  che  Hume 
ricusava  dì  ammetterne  ;1’ esistenza  ; ma 
qui,  non  altrimenti  che  nell’ idealismo , 
il  fatto  viene  posposto. all’  ipotesi;  e certo 
ridea  dì  forza' esiste  come  .fatto  nella 
nostra  coscienza  , ed  essa,  ci  si  apprè- 
senta  sotto  mille' aspetti  diversi.  • " ' 

• Vili.  Quello  che  il  nostro  spirito  co- 
' Dosce  perfettamente  e . chiaramente  ^ e 
quello  che  sente  essere  vero  o falso,. è 
veramente,  vero  o falso.  Non  vuoisi  con- 
trastare con  colui'  che  nega  siffatto  prin- 
cipio o che'  ne  move  dubbio,  percioc- 
ché è impossibile  di -provargli  la  .verità 
o la  falsità  di  qualsiasi-  cosa.  Il  nostro 
intelletto  è la  sola  facoltà . che  ci  metta 
in  grado  di  giudicare  e di  pensare.  Reid 
fa  osservare  a questo  proposito  che.  si 
possono  adoperare  gran  pezza  i prìncipii 
dell’intelletto  senza  avere  la  cognizione 
chiara  di  ciascuno  in  particolare,  e che 
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iotervieoe  loro  più  sovente  di  sforzare  il 

consentiménto  nella  loro  applicazione-  ai 

casi  particolari , che  di  essere  compresi 

nella  loro  generalità.  ' 

- IX.'  La  nostra  natura  ci  obbliga  ad  am- 

* 

-mettere  un  ente  che  sente  e pensa  in 
noi  e negli  altri,- che  ci  appresentano  fe- 
nomeni somiglianti  a quelli  che.  avven- 
gono in  noi  stessi.  Ora  noi  ci  vediamo 
d’intorno  creature  viventi  é ragionevoli. 
} fanciulli  riconoscono  quelle  creature 
per  ciò  che  sono , anche  prima  di  po- 
terne trarre  alcuna  conclusione  de’  prin- 
cipii , e ninn  raziocinio  accresce -o  scema 
il  covincimento  degli  adulti.  Se  si  avesse 
una  conclusione  razionale  per  base  del 
convincimento,  potrebbe  essere  soltanto 
quella  che  prova  l’esistenza  di  Dio,  cioè 
a dire,  die  là  dove  si  rinvéogono  le  qua- 
lità ed  i fenomeni  della  forza  vitale  e del- 
.r  intelletto , la  forza  vitale  e l’ intelletto 
debbono  esistere  , avvegnacchè  ' in  una 
^maniera  invisibile.  L’  esistenza-  di  Dio  è 

V 

altrettanto  -agevolmente  conosciuta  nella 
sfera  delie  cqnclusioni  razionali  ' quanto 
quella  degli  esseri  viventi  é ragionevoli 
in  generale. 
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X.  I.liaeamenti  del  viso,  TespressioDc 

qe’ sensi  e negli  altri  fenomeni  del  corpo, 
sono  gl’ indizi  de’  pensieri  e delle  inclina- 
lioni.  Questa  è pure  per  Reid  una  ve- 
rità fondamentale.  Egli  suppone  nell’ uo- 
mo un  sentimento  naturale  particolare , 
dal  quale  surge  la  connessione  dell’ estrin- 
seco-coll’ intrinseco.  f 

XI.  Vuoisi  prestar  fede  alla  testimo- 
nianza degli  uomini  nel  fatto  dell’  espe- 
rienza , ed  a’  giudizi  altrui,  allorché  si 
tratta  di  giudicare  se  stesso.  Si  fatta  ve- 
rità fondamentale  determina  anche  gli  no- 
mini gran  tempo  anzi  .che  l’esperjenra 
od  il  raziocinio  ve  rald>iano  potuti  con- 
durre, ed  all’incontro  ne  diffidano  to- 
stoché  fecero  acquisto  del  raziocinio  o 
cominciano  a ragionare. 

XII.  Alcuni  atti  volonlarj  degli  uomini 
possono  essere  provati  con  molta  pro^- 
babililà.  lo  generale  ciascuno  in  certe 
circostanze  aspetta  i medesimi  casi  che 
jfìtervennero  in  circostanze  conformi.  È 
<|uesto  un  principio,  a norma  del  quale 
tutti  gli  uomini  giudicano  ed  operano , 
senza  darsi  pensiero  delle  basi  sulle  quali 
è stabilito. 
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Come  che  sia,  Rei<]  non  pretende  che 
ì priucipj  ‘finora  annoverati  siano  i soli’ 
che  somministrino  verità  contingenti^-  • 

Entra  in'  appresso  a determinare  i prin> 
cipj  delie'verità  necessarie,  e -li  divide 
in  parecchie  spezie,  secondo  le  diverse 
scienze  alle  .quali  per  tengono.  Impertanto 
allega  proposizioni  matematiche,  esleti- 
die,  morali,  logiche  e grammaticali -che 
gli  sembrano  essere  verità  fondamentali;  ' 
Tra  le  logiche- si  rendono  singolari  tra 
le  altre'  le  seguenti:  Una  proposizione 
non  può  essere  ad  un  tratto  vera  e falsa; 
Un  errore  non  è possibile -senza  un  giu- 
dizio, ec.  ' Insiste  particolarmente  sulle 
verità  fondamentali  metafisiche,  perchè 
state-  da  Hume,  più  di  tutte . impugnate. 

I.  Vi  sono  sostanze  che  posseggono 
veramente  le  qualità- che  noi  in  esse  ve- 
diamo , e:  queste  sostanze  sono  le  une  . 
corporali,  ‘ ler*  altre  materiali.  Le- idee  sen- 
suali estrinseche  non  comprendono,  è 
vero,  una  sostanza- somigliante;  ma  que- 
sto è soltanto  iin  argomento  che  1’  in- 
telligenza dell’  uomo  e la  conoscenza 
umana  hanno  più  sorgenti  che  non  se 
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ne  ammettono  in  alcuni  sistemi. filosofici, 
e che  non -se  ne  possono  -neppure  scq> 
prire  nei  sentimenti  esterni  ed -.interni.-  - 
II.  Quello  che  diventa  reale , dehbe 
avere  una  causa  .che-  lo  produca.  Reìd 
si  dà  molta  briga -.a  dover  provare  che 
questa  proposizione  è una  verità  fonda- 
mentale. Noo'  si  può  dimostrare  secondo 
l’esperienza  quale  .si-  ammette,  e clie 
vuole  ammetterai  in  eifistto  impercioc- 
ché, 1.*^  è una. verità  necessaria,  e non 
contingente  : essa  non  - pure  dice  .che 
niente  interviene  senza. cagione,,  ma  dice 
ancora /che  niente  può  senza  cagione  in- 
tervenire: a. "L’esperienza  >può  solo  ren- 
dere ;verìsimili  ,i  principi  .-generali  : ma  a 
nìuno  -entrò,  mai  nella -mente- che  il  prinr 
cipio  della  causalità  fosse  meramente  ve- 
risimile,  e niuno  lo  Collocò  nella  mede- 
sima spezie,  delle  - altre-  proposizioni-  ge- 
nerali empiriche  : 3.°  L’  esperienza  non 
può  neppure' generare  in  noi  cotale  prin- 
cipio perdiè  ignoriamo  la  cagione  della 
maggior  parte  de’  fenomeni  naturali,  che 
per  noi  si  veggono  , c che . la  causalità , • 
come  tale,  non  può  essere  un  oggetto 
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di  sensazione.  Quello  che  noi  sentiamo 
di  forza  e d’attitudine,  è nostra  propria 
forza  intrinseca , la  quale  non  ci  dà  di 
poter  trarre'  una  conclusione  cotanto 
generale.  Ma  perchè  siamo  obbligati  ad 
avere  il  principio  di  causalità  in  conto 
di  una  verità  ^fondamentale  necessaria  ? 
Reid  risponde  dover  esser  tale  perchè 
è approvato  e ricevuto  universalmente, 
ed  aggiugne  che  la  sua  necessità  non 
deriva  da  altra  sorgente.  Ora^  come  si 
può  egli  ' chiedere  qual  sia  la  cagione  del 
principio  ' delia  causalità  , posciachè  è 
egualmente  un  principio  dell’  intelletto 
umano  che  niente  interviene  senza  ca- 
gione? Reid  conchiude,  come  verità  fon- 
damentale proceduta  dal  principio  delia 
causalità , che  quello  che  porta  il  carat- 
tere dell’  opera  d’  una  cagione  ragione- 
vole, debbe  avere  anche  una  cagione 
ragionevole. 

Egli  non  pure  impugnò  lo  scetticismo 
teologico  di  Hume,  ma  anche  il  prin-^ 
cipio  delia  morale  da  lui  ammesso,  cioè 
il  sentimento  morale,  siccome  spezie  par- 
ticolare d’istinto  nella  natura,  e contro 
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r asserzione  che  la  ragione,  in ‘cambio 

di  essere  ih  principiò  deile.  nostre  ' azioni 
libere , non  può  che  essere  lo  schiavo 
delle  nostre  inclinazioni  e delie  nostre 
passioni.  Il  suo  principale  argomento 
era  che  nel  gran  numero-  di  iìni  delle 
azioni  umane,  alcuni  ve  ne  sonò  de’  quali 
non  possiamo  neppur  farcene  un’idea  senza 
rajuto  della  ragione,  ma  che,  tosto  che 
sono  da  noi  concepiti,  diventano,  a nor- 
ma di  nostra -natura,  non  solamente  uh 
principio  d’azione,  ma  ancora  un  prin- 
cipio regolatore  e -dominatore'  di  cotaK 
azioni , èd  cui  lutti  gli  altri  principi 
patologici  sono,  e convien  che  siano  su- 
bordinati. Siffatte  idee  di  fini  che  reggono 
le  nostre  azioni,  vengono  da  Reid  -chia- 
mate  principj  razionali,  perchè  possono 
soltanto  esistere  in  enti  ragionevoli,  e per- 
chè in  ogni  tèmpo , si  tennero  per  ra- 
gionevoli le  azioni  che  erano  sopra  di 
esse  fondate.  I fidi  delle  azioni  umane, 
delle  quali  qui  si  tratta,  sono  principal- 
mente: i."  ciò  che  è buono  per  noi  per 
rispetto  ài  tutto  insieme:  2."  ciò  che  sem- 
bra essere  nostro  dovere.  Reid  ammet- 


leva  dunque,  ia  qualche  maniera,  un 
doppio  principio -morale;  l’uno  materiale 
ed  obbiettivo , perfezione  dell’  insieme  ; 

.1’  altro  formale . e subbiettivo,  idea  d un  . 
dovere.  Colali  due  principi  sono  l’ uno 

m 

dall’  altro  determinati  nel  suo  sistema 

« * - " 

per  modo  che  non  si  può  dire  qual 
d’esso, sia  il  primo,  e preponderi  nella 
bilancia. 

- I ' < ♦ 

. .Tutte  le  investigazioni  sulla  metafìsica 
^Irascendentale , delle. quali. abbiamo  finora 
. ragionato  , conducendp  allo  scetticismo  , 
e questo  essendo  -nleinte  affatto  conforme 
alla  sperienza  della:. .vita  comune  , era 
naturale  . che . i filosofi  rigettassero  tutte 
colali . alte  speculazioni , vedessero  sol- 
tanto in  esse  un  abuso  della  brama  di 

K • % t * f 

sapere,  e si  attenessero  al  senso  comune, 
che  somministra-  le  norme  de’rgiudizi  e 
dejle  azioni  .nel  consorzio  della  .vita  , av- 
yissgido  ,di.  trovare,  in . essO;  un  mezzo  di 
di.  conabattere  il  tras'cend,entalismo  e lo 
, scetticismo  che  ne;  consegue.  Sembrava 
, essere  questo  l’ unico  .mezzo,  per  mettere 
la  .filosofia  d’ accordo  , colla  ; giornaliera 
esperienza.  Epp.erò  è agevole  a.  spiegare 
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i)  perché  i principBli  antagonisti  di-Hume 
approvassero  questo' andamento,  dappoi-' 
che  ne  fu  loro  da  Reid  aperta  la  via.  Esso 
però  non  contribuì  a migliorare  la  causa 
del  dogmatismo  filosofico,  ed  in  partico- 
lare quella  del  realismo  empirico. 

Prima  di  lutto  la  filosofia  di  Reid  ap> 
presentava  parecchi  difetti  essenziali , per 
cui  lo  scetticismo  di  Hume  manteneva  , 
come  per  lo  innanzi , su  di  essa  la  sua 
prevalenza.  Il  principale  era  che  V idea 
della  stessa  verità  fondamentale  non  era 
determinata  e precisa , difetto  che  con- 
dusse Reid  a stabilire  per  verità  fonda- 
mentali  molte  proposizioni , che  sono 
ben  lungi  dall’essere  tali,  e che  egli 
stesso 'esaminandole  con  imparzialità,  su 
caratteri  fissi  e verificati,  avrebbe  di  certo 
veduto  essere  soltanto  proposizioni  deri- 
vale o false.  A suo  avviso  quella  sarebbe 
una  verità  fondamentale,  giusta  la  quale 
Tuomo  ragiona  ed  opera  prima  di  avere 
raccolte  osservazioni , da  cui  avrebbe 
potuto  dedurla  con  astrazione,  per  modo 
che  sovente , anche  nella  maggior  parte 
dei  casi',  non  ne  ha  la  ' notizia  ben 
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chiara;  o che  essa  opera  in  lui  per  isUoto. . 
La  conseguenza  naturale  di  sì  falla  idea  - 
d’  una  verità  fondamentale  era  che , per  . 
rispetto,  ad  un  gran  numero  di  proposi- 
zioni, si  dubita  mai  sempre  se  siano  , 
veramente  principi*  della  . ragione  innata 
dell’  uomo  o risultamenti  di  riflessi  fatti 
sopra  le  osservazioni  raccolte  dall’  espe-  , 
rieoza.  Si  può  realmente  provare  che  la. 
maggior  parte  dei  principi  dell’intelletto 
umano  ammessi  dal  Reid  si  trovano  in 
quest’ultimo  caso,  per  modo  che  lo  scet- 
ticismo di  Hume  è per  nulla  ribattuto. 

L’idea  rigorosa  e sola  certa  d’una  ve- 
rità fondamentale,  come  Feder  disse  nella 
sua  eccellente  critica  del  sistema  filoso- 
fico teoretico  di  Reid,  è che  sia  un  giu- 
dizio che  nasce  necessariamente  dalle 
idee  semplici  del  / soggetto  e dell  altri-, 
buio.  Per  conseguente , le  proposizioni 
astratte  sono  verità  fondamentali,  allor- 
quando non  si  possono  concepire  le  idee 
io  altro  modo  che  dalla  data  relazione  ; 
a cagiop  d’esempio:,  ogni  triangolo  ha 
tre  angoli.  Le  proposizioni  esperiraentali 
sono  verità  fondamentali  quando  signi- 
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ilcanp  un  sentimeuto,  e nulla  più,  come: 
lo  penso\  io  sento,  io  vogUo,  ed  altre 
somiglianti.  L’assentimento  dato  ad  una 
proposizione  da  tutti  gli  uomini  di  una' 
generazione  passata  o presente,  che  Heid 
voleva  per  produrre  una  verità  fonda- 
mentale,  e che  giudicava  essere  il  segno 
della  sua  iulelligibìlità  e della  sua  vali- 
dità, è un  criterio,  se  non  assolutamente 
erroneo,  per  lo  meno  ingannevole  e ca- 
suale. Vi  furono  e vi  sono  tuttavia  pro- 
posizioni , nel  fatto  delie  quali  tutti  gli 
uomini  scienziati  altre  volle  pensarono 
egualmente,  e che  il  volgo  approva  e 
riceve  ancora  oggidì  fra  noi,  e che,  ciò 
nulla  ostante,  non  solamente  non  sono 
necessariamente  vere , ma  sono  all’  in- 
contro apertamente  false.  Tutta  l’ anti- 
chità, da’  pittagorici  e da  Aristarco  di 
Samo  in  fuori , credette  che  il  sole  gi- 
rasse intorno  alla  terra,  eppure  cotale 
opinione  è erronea.  Le  verità  necessarie 
e generalmente  vere  debbono,  tostochè 
vengono  ben  concepite,  poter  essere  ge- 
neralmente riconosciute;  ma  proposizioni 
generalmente  ammesse  non  sono  gene- 
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ralnaente' vere  per  ciò  solo  che  sono  gene*. 
Talmente  credute.  Tutti  gli  altri  caratteri 
assegnati  .da  Reid  alle  verità  fondamen- 
tali, sono  del  pari  illusorii,  ed  ingannevoli., - 
Per  rispetto  alle  proposizioni  stesse  che 
Reid  qualificava  per  verità  fondamentali,' 
si  può,  in  quanto  che  supponeva  loro 

un  tale  carattere^  movere  contro  di  esse 

> ^ 

molte  obbiezioni  che  recano  a ricusar-- 
nelo.  Tmpertauto,  le  verità  fondamentali,: 
sulle  quali  l’esistenza  reale  d’un.  mondo 
Mori  di  noi,  a suo  avviso,  è fondato, 
significano  soltanto  che  pare  che'  fuori 
di  noi  esistano  alcuni  oggetti.  La  ragione 
ordinaria  dell’ uomo,  trae,  per  verilu , 
da  ciò.  la  conseguenza  che  vi  .spno  ve- 
, ramente  oggetti  fuori  di  noi,  e da  noi 
indipendenti,  e si  meraviglia  grandemente 
quando  i filosofi  prendono  a voler  coni-, 
battere  in  essa  cotale  idea  : ma  l’ ideali- 
smo non  è per  sì  fatto  modo  combat-  • 
tuto , e sarebbe  bisogno  che  1’  ordinaria 
ragione  dell’uomo  o il  senso  comune, 
vi  potesse  pervenire,  per  meritare  a buon 
diritto  di  essere  tenuto  , per  la  sorgente 
della  conoscenza  d’  una  filosofia  scienti- 
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fica.  Si  coocede  che  il  desiderio  di  sa- 
pere pad  essere  spiato  troppo  oltre;  tna 
si  tratta  di  dover  determinare  dove  si 
trovino  i limiti  dell’esagerazioae,  e dove 
il  desiderio  di  sapere  cominci  a degene- 
rare in  mera  smania  di  spiegare.  Quando 
lo  spirito  filosofico  spinge  le  sue  inve- 
stigazioni altrettanto  lungi  quanto  la  sua 
propria  natura  lo  reca  a fare,  non  con- 
viene biasimarhelo  : non  si  potrebbe 'dire 
che  è guidato  dalia  smania  delle  spiegai 
zboi , ed  è men  possibile  ancora , nel 
-caso  particolare  di  cui  si  tratta,  di  trarre 
quindi  nn  solo  argomento  contro  l’idea- 
lismo. Reid  non  s’innalzò  nè  anco  a con- 
cepimenti più  esatti  per  rispetto  ai  pria-  v 
cipj  delia  morale,  tuttocchè  le*  sue  ob- 
biezioni contro  l’- ipotesi  del  sentimento 
morale,  > ammessa  da  Hurae,*  siano  in 
parte  verissime  e fondatissime.* 

- Reid  noti  per  altra  ragione  attaccò  i 
sistemi  de’  suoi  predecessori  se  non  se 
perchè  credeasi  convinto,  che  mancas- 
sero di  Tonda  mento.  Ma  un  altro  antago- 
nista , non  meno  celebre , dello  scettici- 
smo di  Humcifu  inoltre  spinto  dall’odio 
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che  area  concepito  pel  sào  illastre  coni* 
. pa.triotta,  il  quale  gli  rispose  con  molta 
asprezza  ed  . animosità.  James  Béattie  , 
professore  di  morale  in  Edimburgo,  ed 
in  appresso,  di  logica  e di  morale  nel- 
runiversità  di  Aberdeen,  ottenne  la  pre- 
ferenza sopra  di  Hume,  quando  si  trattò 
di  dover  sovvenire  alla  cattedra  vacante 

V 

nelfuniversità  di  Edimburgo.  Questa  cir- 
costanza fu  fuori  di  dubbio  la  sorgente 
principale  della  inimicizia  che  i due  dotti 
concepirono  l’uno  per  l'altro,  e che 
influì  pur  anco  sul  tenore  che  adopera- 
rono negli  argomenti  con  cui  si  fecero 
guerra.  Bèattie  era.  animato  da  uno -zelo 
pressocchè  intollerante  per  la  religione, 
^di  cui  pigliò  soprattutto  a difendere  la 
..causa  contro  Hume,  e nel  fatto  della 
quale  si  diede  principalmente  a provare 
che  la  filosofia  di  questo,  era  pericolosa. 
{Jn  essay^  on  tht,.nùtur  and  ìmmutabi- 
lity-  qf  trutt , ia  opposition  to  sophistry 
and  scepticisne.  ) Le.  sue.  opinioni  non 
erano  gran  fatto  differenti  da.  quelle:,  di 
' Reid,  quanto  è al  carattere  essenziale. 
Ammetteva  pur  egli  un  senso  comune , 
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dal  quale  i prìacipj  della  conoscenza  sono 
determinati.  Questo  senso  comune  è,  se- 
condo lui,  una  facoltà  della  mente  uma- 
na che  riconosce  la  verità  o fonda  la 
credenza,  non  con  una  argomentazione 
progressiva,  ma  con  una  tendenza  im- 
mediata , > cagionata  da  istinto  irresisti- 
bile, la  quale  non  deriva  daireduca- 
'zione  o dall’abitudine,  ma  solamente 
■dalla  natura,  ed  opera  indipendentemente 
dal  nostro  volere',  ed  in  virtd'  d’una 
legge,  nel  punto  che  un  obbietio  si  ap- 
presenta.  Non  è dunque  iuapropriamenle 
che  chiamasi  senso  comune',  posciachè 
determina  nel  medesimo  modo  tutti  gli 
uomini,  o per  lo  meno  il  più' gran  nu- 
mero, ne’  loro  giudizj  e nelle  loro  azioni. 
'Il  senso  comune  è un  dono  della  natu- 
ra , a cui,  quando  inauca,  l’educazione 
• non  può  supplire  ; esso  perviene  a ma- 
turità quasi  senza  l’opera  dell’ uomo; 
il  che  avviene  por  anco  di  tutti  gii  ai- 
tici istinti  della  natura  umana.  Se  taluno 
non  ha  senso  comune  , gli  si  possono 
pure  insegnare  e far  credere  alcuni  prin- 
cipi ; ma  non  si  potrebbe  far  nascere  in 
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lui  la  sensaziooe  parlicoiare  ché  accom- 
pagna r esercizio  di  cotale  facoltà.  Egli 
è capace  di  acquistare  la  scienza  in  quanto 
che  essa  si  fonda  sulla  memoria,  ed  an- 
che di  avere,  sino  ad  un  certo  punto, 
del  genio;  ma  è impossìbile  di  produrre 
in  lui  quello  che  forma  l’ essenza  del- 
r intelletto  umano. 

• Bèattie  prestava  ancora  più  di  Reid 
credenza  ai  sensi;  questo  testimonio  ci 

(procura,  per  quanto  concerne  l'esistenza 
.e  le  qualità  delle  cose  esterne , un’  evi- 
denza superiore  a quella  che  qualsivo- 
glia dimostrazione  può  darci,  a quella 
che  abbiamo  della  propria  esistenza.  Per 
verità  esso  può  trarci  in  inganno,  quando 
i sensi  sono  alterati , o quando  gli  ob- 

• bietti  ci  ' si  appresentano  attraverso  di 

• mezzi,  che  li  falsificano  ; 'ma  ^BèatUe  ay- 
■ visava  che  non  ci  traggono  mai  in  errore 

nelle  occasioni  rilevanti.  Può  anche  in<^ 
contrare  che  la  testimonianza  di  un  senso 
..si  opponga  *a  quella  d’ un  altro:  tutta- 
> volta  r istinto  anche  allora  ci  mostra  a 
- quale  di  esse  testimonianze  convenga 
prestar  fede.  Noi  giudichiamo  della  gran- 
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dezza  coi  sensi  della  vista  e del  tatto  r 
epperò  noi  dobbiamo  in  ciò  rimetterci 
o alla  nostra  vista  o al  nostro  tatto,  o 
a cotali  .due 'sensi  ad  un  tempo,  o ad 
uno  dei  due.  Non  credere  ad  alcuno  è 
impossibile  cosa.  Se  diamo  fede  a tutti 
a due,  cadiamo,  in  contraddizione  con 
noi  stessi.  Egli  è dunque  l’istinto,  e non 
la  ragione  che  ci^reca  a stare  al. giudizio 
del  tatto.  Bèattie  allegava  il  solo  senso 
comune  contro  l’idealismo  di  Berkeley. 
» Conobbi,  die’ egli,  alcuni  i quali  non 
» erano  in  grado  di  ribattere  gli  argo- 
» menti  di  Berkeley;  ma  non  mi  av» 
» venni  in  un  solo  il  quale  credesse  ve- 
» ramente  alla  sua  dottrina  Siffatte 
teorie  rendono  i primi  principj:  deU’ÌQ- 
_tellelto  umano  incerti  evi  ingannevoli , 
per.  modo  che  quando  altri  si  lascia  da 
essi  abbagliare,  viene  condotto^  alla  cre- 
dulità, ad.  uno. scetticismo  generale,  il 
che  distrugge  la  scienza  e la  virtù,,  ed; 
anche  tutti  gl’interessi  della  civile  socif^tà.. 

Siccome  il  senso  comune,  è , giusta 
Bèattie  , il  principio  d’  ogni  umana  co^ 
4DScena^a , è ancora  la  sorgente  di  lultL 

4," 
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i principii  pratici.  Sopra  di  esso  è stabi- 
lita r idea  della  libertà  morale , la  leggo 
del  dovere  , la  speranza  d’  una  vita  fu- 
tura, e le  fondamenta  della  religione  nella 
vita  presente.  I raziocinii  di  Bèattie  sono 
qui  declamazioni  anziché  argomenti  tìlo- 
sofìci.  Di  fatto  veggasi  tra  gli  altri  come 
prova  la  regola  della  moralità  col  senso 
comune.  L’ uomo  crede  di  doversi  com- 
portare in  un  certo  modo  in  certe  cir- 
costanze , perchè  nasce  in  lui  un’  idea  di 
dovere,  quando  riflette  alla  condotta  òhe 
dee  tenere  nelle  circostanze  in  cui  si 
trova.  Conviene  esser  grato  ad  un  bene  fl- 

zio  ricevuto.  Perchè  ? • Perchè  così  vuole 

» 

la  coscienza.  Ma  donde  sappiamo  noi 
che  si  dee  fare  quello  che  la  coscienza 
ci  prescrive  di  fare  ? La  sola  ragione  die 
per  noi  dare  se  ne  possa,  si  è che  senr 
tiamo  che  l’operare  cosi  è un  dovere  , 
e qui  devono  aver  termine  le  nostre  ri- 
cerche , perchè , quand'  anche  procedano 
più  in  là  , ritornano  a questo  punto.  Si 
scorge  quanto  il  principio  morale  di  Bèat- 
tie si  accosti  a quello  di  Hume.  Lo  scet- 
tico e l’ empio  hanno  un  bel  farsi  beffe 


della  religióne;  Tuomo  pio  sa»  con  una 
evidenza  troppo  sublime  perchè  gli  sia 
possibile  di  concepirla , che  i suoi  senti- 
menti religiosi  hanno  uno  scopo,  e che 
le  sue  speranze  non  saranno  deluse.  Co- 
tale evidenza  soddisfai  pienamente  alla  ra- 
gione: essa  è irresistibile  e divina  per  un 
cuore  umile  e pieno  di  teneri  sentimenti. 

Se  Reid  e Béattie  si  valsero  solo  per 
incidenza  del  senso  comune  per  la  difesa 
della  religione , lames  Oswald , ecclesia- 
stico scozzese , svolse  molto  a luogo  sif- 
fatto argomento  io  un*  opera  particolare 
che  scrisse  col  titolo  di  An  appeal  to 
common  sense  in  behaìf  of  reli^on.  Non 
si  circoscrisse  unicamente  alla  filosofìa 
naturale,  ma  intraprese  l’apologià  del 
cristianesimo  , ed  anche  quella  di  alcuni 
de’  dommi  positivi  di  questa  religione.  A 
cotal  fine  ampliò  maggiormente  la  teo- 
rica de’ suoi  predecessori,  ma  senza  che 
essa  migliorasse  sensibilmente.  Come  die 
sia , il  suo  stile  veemente  e declamatorio 
era , in  generale , più  acconcio  ad  abba- 
gliare che  a persuadere.  Le  principali 
idee  che  mise  innanzi  nel  suo  libro , sono 
le  seguenti: 
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Gli  uomini/  e soprattutto  i dòtti,  cadi-  - 
deró  in  ogni  tempo,  nell’,  errore  di  avere 
in  poco  conto  la  ragione  naturale.. Il  per- 
chè posero  in  non  cale  le  verità  più  im- 
mediate', per  darsi- a speculazioni  sottili 
intorno  ad  oggetti  che  avevano  una',  re- 
lazione assai  remota  coi.' lóro  interessi. 
.Tale  fu  il  caso  dei  filosofi  greci  ; dei 
teologi  cristiani  e di  parécchi  filosofi-mo- 
derni , che  si  smarrirono per  siffatta  ra- 
gione , nel-  labirinto  dello  scetticismo  e 
dell’  incredulità.  Altro,  dunque-  non  resta 
a fare  -se  non  se  abbandonare  tutte  le 
speculazioni  trascendentali  ,-.ed  appagarsi 
della  decisione  della  sana  ragione  ,-  se<non 
,si  vuol  distruggere-  la  credenza  alle-  ve- 
rità fondamentali  della  conoscenza  . .uma- 
na , ed  abbattere  tutti  i priucipii . delle 
azioni  , cioè  >Ia  moralità  e la  religione . in 
generale..  Os-wald  entra  in  minutissimi 
-particolari  a dover- dimostrare  , secondo 
il  carattere  degli  stessi  nuovi  sistemi  fi- 
losofici , la  giustézza  del  giudizio  j che  reca 
sul  difetto  die  hanno  i filosofi  moderni 
.'di  trascurare  il  senso  comune  o la  ra- 
<gione  ordinaria- dell’ uomo.  Locke  iropu- 
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gDava  r esistenza  delle,  idee  ninnate  ; ma 
le' conseguènze  dèlia  sua  filosofia  crollano 
le  . verità,  fondamentali  della  virtù  e.della 
religione  , e conducono  al  > materialismo 
ed-  al  fatalismo.  Clarcke  ed  altri  stilla' 
<rooo.:il  loro -ingegno  a .dimostrare  filo* 
soficamente  resistenza  di  Dio , verità  che 
la  natura  iintiera  palesa  nel  suo  insieme 
e ne’  suoi,  particolari , e di  cui  procaccia 
ir-iutimo- convincimento,  per- poco  che 
.altri  si  dia  pensiero,  di  considerarla  con. 
-attenzione  ed  imparzialilà.  Berkeley,  e varii 
'altri  consideravano  l’ uomo  come  una 
semplice  intelligenza  , non  avuto  'quasi 
alcun  riguardo  alla  sua  natura  corporea 
e sensitiva.  Hume  ed  i suoi  seguaci  pi- 
gliavano ad  analizzare  piuttosto  ..le. sen- 
sazioni naturali  della  spezie  umana  , a 
cagìon  • d' esèmpio  la  ■ fede , e lo  face^?ano 
'.nel  modo-:  più  sótlile  e più  ricercato  , 
quasi  che  fossero  siati  obbligati,  ad  am- 
.mettère , per  questa  fede,  un  senso  par- 
.ticolare  nella  natura  dell’  uomo.  - 11  sen- 
itimèhto  morale  ammesso  da  liume , del 
-pari  che  il  sentimento  d.elia  bellezza  ,c 
-dell’  armonia,  altro’  non  sono  che  parti 
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del  senso  comune  naturale  dell’ noma. 

G>tale  seiiso 'Còmune-détermina  le  prime 
verità  fondamentali  delta  conoscènza  è 
dellé  azioni'  c6n  altrettanta  certezza  eoa 
quanta  gli  organi  del  sensi  interni  ce  la 
procacciano  ' deir  esistenza  e della  natura 

delle  cose  esteriori.'  Tra  le  verità  di  cui 

« 

li  seDso  oomuoe  basta  a darci  il  convin* 
cimento  > si  coilocaoo  aDche  quelle  della 
morale  e della  religione,  avvegnacchè  gli‘ 
uomini  non  lo  tengano  in  gran  cónto-, 
perchè  hanno  una  inclinazione  partico- 
lare a cercar  piuttosto  da  lungi  quello 
che  un’ attenziane  quieta  potrebbe  loro‘ 
far  rinvenire  vicino  ad  essi  nel  proprio 
sentimento  naturale. 

Le  verità  che  il  senso  comune  rico- 
nosce ed  ammette  immediatamente , si 
dhtinguono  agevolmente  dalle  ahré,  e 
sono  per  se  stesse. evidenti,  mentre  che 
queste  debbono  la  loro  evidenza  ad  altre 
verità.  Quegli  che  le  rivoca  in  dubbio  , 
è o demente  o insensato.  Se  gli  uòmini 
sono  tanto  differenti  gli  imi  dagli  altri 
per  le  loro  opinioni,,  non  è un  argo- 
mento contro  r esistenza  d’ un  senso  co-* 
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muDe~naturale>  Questo  senso  comune  può 
essere  sconvolto  o compresso  da  una  cat- 
tiva educazione,  ; da  preoccupate  Opinioni 
o da  passioni,  ma  non  è mai  distrutto, 
o per  lo  meno  non  lo  è nella  maggior 
parte  delia  spezie  umana  che  inclina  sem- 
pre alla  verità  ; ma  la'  comune  opinione 
può  essere  erronea;  epperò  .non  è una 
contraddizione- il  richiamarsi  dall’  opinione 
comune  al  senso  comune.  E inulite  ed 
anche  dannoso  I’  adoperare  argomenti  fi-- 
losofìci  contro  .gli  scettici  e>  gl’ increduli  ; 
il  meglio  che  far  si  possa  , si  è di  met- 
tere loro  sott’ occhi  le  verità  fondamen>- 
tali  in  tutta  la  loro  evidenza. 

Vi  sono  verità , che  noi  dobbiamo  as- 
solutamente ammettere  come- assiomi,  se- 
guendo r autorità  della  ragione  , se  non 
vogliamo  essere  tenuti  per  enti  privi  di 
senno.  Imperlante  non  conviene*  che  ci 
diamo  briga  di  cercare  altre  .cagioni  di 
esse  verità.  Il  filosofo  le  riconosce  e le 
osserva  come  verità  fondamentali  -non 
altrimenti  che  la  moltitudine , se  non 
nelle  sue  sublimi  speculazioni , almeno 
che  sia  nella  pratica  ordinaria  della  vita. 
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. Si  dee  credere  all’esistenza  diDio.as* 

va.  ^ ^ 

solutamente  come  ad  un  fatto. fuori  d'  o> 
i;ai  dubbio  e al  dì  sopra  dì  ogni' spezie 
di  ragionamento.  Gli  autori  de’ libri  sacri 
non  la: provano  neppure  eglino  stessi, 
supponendo  che.  non  abbisogni  di  dimo- 
strazione. 11  cielo  palesa  la  maestà  di  Dio. 

L’Ente  invisibile  diviene  visibile  nelle  sue 

« 

opere.  Gli  scrittori,  sacri,  trovano  che. ba  > 
!sta  all’uomo  l’aprire  gli  occhi  per  ìscor- 
gere  ed  adorare  la  grandezza  della  pos- 
sanza di  Dio,  della  sua  sapienza  e della 
sua. bontà,  poscìacchè.  dà  uiuna  immagi- 
nazione possono  essere  comprese,  da  ninna 
intelligenza  dimostrate.  Dicono  che  e d’uo- 
po essere  demente  per  credere  che  colui, 
■il  quale  fece  l’.occhio  e l’orecchio^,  non 
veda  egli  stesso  e non  senta.  Per  verità, 
.le  menti . degli ■ uomini . furono  abbagliate 
da  altri  -che  pretendevano  .di  avere  ua 
più,  alto  grado  d’ intendimento  ; ma  la 
Divinità  ebbe  vergogna,  delia  sapienza 
.mondana,  ed  illuminò  un  gran  numero- 
d’- uomini,  ignoranti,  a fìne  di  far  .cono- 
.scere  .alcune  verità  che  il  volgo  non  iscor- 
geya  , e che  erano  argomento  di  conle-^ 
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stazione  tra  i dòtti  ; ora , dacché  siffatte 
verità  fui'ono  conosciute,  tutti  gli  uomini 
forniti  di  sana  ragione  e di  una  pura  co- 
scienza furono  convinti  della  loro  cer- 
tezza, ed  è uffizio  de*  teologi  e' de"  filosofi 
il  porre  in  chiaro  cotali. verità',  e procac- 
ciar loro  la  stima  e l’ attenzione  degli 
‘uomini  ; e quando  si  comportano  in  co- 
lai modo,  il  loro  procedere  produce  gli 
effetti  più  salutari.  Ma  voler  provare.una 
•cosa  per  se  stessa,  evidente  non  pud  es- 
sere di  veruna  ulililà , anzi  è nocevole  , 
‘perciocché  è la  sorgente  delle  questioni , 
dei  dubjbii,  dei  motteggi  de’ scettici , ai 
quali  senza  questa  circostanza  non  si  sa- 
rebbe posto  mente. 

II  vantaggio  che  deriva  dalla  prova 
analogica  deil’.esistenza  di  Dio  ai  lè  che 
r opinione  contraria  diventa  assai  più  as> 
'surda.  L’armonia  dell’ universo  dimostra 
-le  qualità  di  Dio  ad  ogni  uomo  dotato 
di  mente  sana  ; e 'non  si  pud  credere 
- all’  esistenza  di  più  d’  una  Divinità  - sino 
•a  che  ' non  si  hanno  ragioni  perentorie 
comprovanti  1’  esistenza  di  moki  Dei. 

; Disputare  intorno  alle  qualità  dì  Dio  è 
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dar  a divedere  difetto  di  mente  e cor- 
ruzione di  cuore.  La  bontà  e la  giustizia 
di  Dio  sono  di  tale  evidenza , che  non  si 
può  scusare  chi  ne  dubita.  £ del  tutto 
impossìbile  il  comprendere  che  il  più 
perfetto  di  tutti  gli  enti  abbia  fatto  al- 
cuna cosa  di  male,  e non  abbia  piutto- 
sto fatto  sempre  quello  che  è saggio  e 
giusto.  S’  interroghi  il  sentimento  di  co** 
loro  che  hanno  ancora  la  coscienza  d’un 
dovere  verso  i loro* parenti , i loro  be- 
nefattori, i loro  governanti,  e si  vedrà 
tosto  quanto  siano  colpevoK  quelli  che 
negano  i loro  doveri  verso  Dio. 

• La  ' sacra  Scrittura  narra  ' la'  creazione 
del  mondo  nella  maniera  più  gradevole 
per  qualsivoglia  uomo  ragionevole,  e c’in- 
jicgna  ad  un  tempo  che  Iddio  veglia  alla 
conservazione  dell*  universo.  Le’  lèggi  ge- 
nerali possono  continuare  a sussistere  3 e 
ciò  non  pertanto^  possono  sopraggiungere 
decreti  particolari  delia  Provvidenza.  È 
vero  che  non  si  aU}ràccia  tutto  l’ insieme 
del  disegnò  di /Dio  nella  creazione,  e che 
restano  intorno  a ciò  molli  misteri  im- 
penetrabili per  noi  crealnre  circoscrìtte; 


Digitizcd  by  GoOgU 


9‘ 

ma  quel/o  che  per  noi  è chiaro,  si  è 
che  tutte  le  cose  sono  ordinate  nel  modo 
più  semplice,  e che  il  loro  scopo  finale 
si  è di  contribuire  a renderci  felici  e vir- 
tuosi. Ogni  uomo  ha  la  virtù  in  conto 
della  cosa  più  eccellente;  essa  è per  con- 
seguente .H:  fine  del  governo  divinò  del 
mondo;  <e  quando  altri  è convinto  di 
questa  verità  , conosce  il  disegno  di  Dio 
per  rispetto  alla  creazione  ed  alla  prov- 
videnza, per  quanto  è bisogno  di  cono- 
scerlo. 

Se  è follia  il  volgere  in  dubbio  .Tresi- 
stenza  di  Dio , non  è follia  men  grande 
il  dubitare  della  sua  moralità.  Non  sola- 
mente ciascuno  ha  il  sentimento  del  bene 
e del  male  , ma  sente  anche  una.  pura 
stima  per  ciò  che  è giusto  e moralmente 
bene.  Quanto  più  è malagevole  la  pra- 
tica della  virtù,  tanto  . n’  è più  grande 
il  merito.  L’uomo  ha  pure. una  coscienza 
che.  differisce  dal  sentimento  morale  in 
generale,  e sta  nell’applicazione  di  colale 
pentimento  agli  alti,  senza  applicarlo  alla 
sua  propria . maniera  di  operare.  La  co- 
scienza ci'  mostra  che  noi  abbiamo  adem- 
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piuto  o violato  UD  obbligo  a noi  noto. 
Non  è essa  un  legislatore  ^ ma'sì  un  giu- 
dice infallibile , il  quale  suppone  la  leg- 
ge. Niuno  può  negare  il^  tribunale  della 
coscienza,  nè  sottrarvisi  del  tutto,  ed  è 
per  mezzo  di  essa  che  Dio  esercita  il 
suo  impero  morale  sugli  uomini.  Noi  non 
possiamo  diriggere  e padroneggiare  la 
coscienza , come  facciamo  delle  altre  no- 
stre forze:  essa  ha  alcun  che  d’involon- 
tario. Come  il  senso  comune  ci  chiarisce 
del  dovere,  e ci  mostra  che  abbiamo 
una  coscienza,  così  ci  fa  credere  ad  un 
•giudizio  futuro,  ed  in  vece  di  disputare 
sulla  possibilità  ed  il  modo  di  cotale  giu- 
dizio,' noi  dobbiamo  apparecchiarci  a su- 
birlo.- 


Gap.  XII. 

Filosofia  di  Hartley  e di  Search, 

t David  Hartley  è egli  pure  ìRustre  tra 
gli  Inglesi  che  ebbero  il  merito  di  pub- 
blicare idee  originali  sui  principali  ob- 
bietti della  filosofia  , e che  ebbero  mag- 
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gjore  dómioio , dopo  Bàcoiie,  Locke  ed 
Hurrié,  sulla  teorica  filosofica  dei  loro 
compatriotti.  La  sua  celebre  opera  : Oò- 
servations  ori  man  , bis  freme , his  dai/ 
and  his  expectatiojis , venne' alla  luce  al-, 
]’  apparire  ,d’un  trattalo  di  Gay  sui  priu> 
cipio  fondamentale  della  virtù,  posto  in 
fronte  alfa  traduzione  fatta  da  Lavv  dei 
libro  di  Kinge  suirorigine.  dei  male.  Gay 
avea  sostenuto  che  tutti  i sentimenti  in- 
tellettuali dell’  uomo  , piacevoli  o spiace-, 
voli , derivano  dalla  facoltà  di  associare, 
le  idee.  Hartley  approvò  il  sostanziale  di< 
questa  opinione , e si  diede  particolar-, 
mente  a far  conoscere  le  basi’  naturali, 
sulle  quali  è fondata , e gli  effetti  che 
produce  per  la  morale  e la  religione.  La 
sua  opera  è divisa  in  due  parti  : nella 
prima  svolge  le  leggi  in  forza  delie  quali 
le  sensazioni , i moti  e le  idee  sono  in 
noi  pro.dolte  così  in  generale  come  per, 
rispetto  a ciaschedun  senso  in  particola- 
re.-Segue  una  spiegazione  de' principali  fe- 
nomeni deir  intelletto , l’ intelligenza , l’ in- 
clinazione, la  menmria  e 1’. immaginazio- 
ne. Si  trova  in  fine  la  storia  e 1’  analisi 
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delle  sei  classi  di  sentimeQtì  intelléltuali  / 
piacevoli  e spiacevoli , ammessi  dall’  Har> 
tley  ) cioè':  i sentimenti  dell’  immagina*. 

, zione  , dell’ambizione , dell’  interesse  per- 
sonale , della  simpatia,  della  teopatia  e 
del  senso  morale.  La  seconda  parte  com- 
prende  le  prove  delr  esistenza  di  Dìo  non 
meno  che  le  verità  generali'  della  reli- 
/ gione-  naturale.  Quindi  Harlley  passa  alla 
religione  rivelata.  Svolge  in  appresso  le 
regole  principali  della  ■ condotta  degli  uò*' 
mini , e la  loro  spiegazione , qualeìderiva'  • 
dalla  nostra  natura  particolare  e dai  pre-. 
celti  della  religione  cosi  naturale  come 
rivelata.  Finalmente  entra  ad  esaminare 
ciò-  che  la  religione  naturale  e'  la  rive- 
lata insegnano  per  ciò  che  concerne  la 
rimunerazione  morale  dopo  la  morte. 
Egli  stesso  teneva  la  stia  opera  in  conto 
soltanto  di  una  raccolta'  di  osservazioni 
staccate  sopra  materie  filosofiche  ^ e prò-  ' 
testava  contro  il  nome  di  sistema,  che 
altri  avrebbe  potuto  voler  dare  alla  sua 
dottrina.  Essa  si  riduce  alle  principali' 
proposizioni  seguenti  : 

I.  La  sostanza  bianca  e midollare  del 
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cervello,  la  midolla  spinale  e la  midolla 

nervea  , le  (juali  due  nascono  dalla  pri- 
ma , con  cui  hanno  una  connessione  ini» 
mediata , sono  gli  organi  del  sentimento 
e del  moto.  Questa  istessa-  sostanza  mi- 
dollare è anche  1’  organo  immediato  per 
coi, le  idee  si  dipingono  nella  mente;  o, 
in  altri  termini,  ad  ogni  cambiamento  in 
questa  sostanza  risponde  un  cambiamento 
nelle  nostre  idee , e-  scambievolmente. 
Numerose  osservazioni , raccolte  dai  fi- 
siologisti.e  dai  medici,  provano  che  la 
perfezione  ideilo  stato  del  cervello  deter- 
mina quella  della  facoltà  del  nostro  ani- 
mo, e che  ogni  lesione  o disordina  mento 
di  questo  viscere,  come,  tra  gli  altri, 

I’  ubbriacchezza  cagionata  da  (liquori  spi* 
ritosì , intorbida  , infievolisce  e sospende 
il  pensiero. 

JI.  Le  sensazioni. persistono,  nell’ animo 
alcun  tempo  ancora  dopo- che  gli  oggetti 
che  le  cagionano,  sono  lontani  , e ces* 
sarono  di  operare  sui  sensi.  Harlley , a 
rincalzare  cotale  asserzione,  allega  un’ e-  , 
sperienza  citata  da  Newton  nella  sua  Ot- 
tica. Un  carbone  ardente,  volto  rapida- 
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mente  a cerchio  innanzi  agli  occhi  seta-' 

bra  formare  un  circolo  continuo  di  fuoco  , 
tuttoché  cambi  luogo  ad  ogni  tratto  , 
che  per  conseguente  produca  ad  ogni 
tratto  una  sensazione  particolare.  Questo* 
fenomeno  viene  prodotto  da  ciò  che  lai' 
sensazione  del  carbone  nei  diversi  punti- 
dei  circolo  è sempre  presente  al  senso-' 
rium  j sino  a cbe  questo  corpo  ritorni 
al  medesimo  punto.  Il  medesimo  effetto' 
vieo  pure  prodotto  quando  colori  diffe- 
rènti j cilestro,  giallo,  verde,  rosso,  si- 
succedono  rapidamente  1’  uno  all’  altro.* 
Qui  r impressione  di  ciascun  colore  ri- 
mane nel  sensoTÌum  sino  a che  il  circolo 
di  tutti  sia  terminato,  e che  il  primo 
/ ricomparisca.  Le  impressioni  di  tutti  i 
colori  successivi  esistono  allora  tutti  ad 
un  tratto  nel  sensorium,  e producono  la 
sensazione  del  bianco.  Si  nota  una  so- 
migliante prolungazione  di  sensazioni  per 
rispetto  al  senso  dell’  udito.  Il  tuono  che 
udiamo,  è rimandato  dai  corpi  che  ci  stanno 
d’intorno  , e consiste  in  una  pluralità  di 
tuoni,  i quali  si  succedono  gli  uni  agli 
altri  in  momenti  differenti  del  tempo  f 


Digilized  by  Google 


97 

tultavolta  cotale  effetto  non  produce  Del* 
l’aaimo  nostro  uba  complicazione  di  suoni) 
qnand’  anche  la  distanza  dei  corpi  che 
lì  rimandano,  sia  considerevolissima,  co- 
me in  una  vasta  casa.  Noi  possiamo  an- 
cora meno  discernere*  gli  urti  successivi 
dell’aria,  neppure  negli  strepili  più  forti 
^La  sensazione  dura  pur  anco  nel  senso 
del  tatto;  ed  è per  siffatto  modo  che 
quella  del  calore  persiste  anche  dopo 
r allontanamento  del  corpo  riscaldante.  - 
1 sensi  deir  odorato  e dei  gusto  sono  i 
soli  in  cui  la  prolungazione  della  sensa- 
zione non  sia  tanto  evidente  ; ma  Tana- 
logia  reca  a credere  eh'  essa  vi  succeda 
egualmente,  tuttocchè  non  si  scorga. 

, III.  Le  impressioni  degli  oggetti  este- 
riori sui  sensi  fanno  da  principio  vibrare 
nei  nervi  che  percuotono  immediatamen- 
te , le  piccole , e , si  può  anche  dire,  le 
infinitamente  piccole  particelle  midollari^ 
perciocché  la  durata  delle  sensazioni  non 
può  darsi  che  per  l’effetto  di  somiglianti 
vibrazioni.  Ma  queste  sono  eccitate,  pro- 
pagate e conservate , in  parte  dalTetere, 
cioè  .d^,  un  fluido  elastico  e sottilissimo, 

Fil  Mod.  T.  XI,  5 
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in  .parte  ancora.  daH’.aniformità , dalla 

conoossiòne;  dalla  mollezza  e.  dalle  forze, 

* « 

attive  della  sostanza  midollare,  del  cer- 
vello  , delia  midolla  spinale,  e de’-nervi  ; 
quest’etere,  a . dir  vero,  è tina  ipotesi, 
ma  una  ipotesi  che*  spiega  una  folla  di 
fenomeni  psicologici,  che  sarebbero  senza 
di  essa  involti  nella  più  grande. oscurità. 

IV.,  La. teorica,  giusta  la  quale  si  at- 
tribuisce l’origine  . delle  .sensazioni  alle!* 
vibrazioni  dei  nervi  e.  del  . midollo  , cere-, 
brale,  fa  che  si  possa  .assai  bene  conce- 
pire ancora  il  piacere,  ed  il  idolore.  Il 
dolore  ,nou.  pu^  .differiire  dal  suo  coutra-. 
rio .,  il  piacere , pel  modo  con  , che  la 
sensazione  si  fa ,-  ma  soltanto  dal  grado, 
di  essa  .sensazione:  , ed  , altro-  non  è se 
non  se  il  piacere  portato  al  di  là  .da’ 
suoi  coouiii.  Impertaoto  un 'calore  gra- 
devole nel  principio  può,  diventare,  mo- 
lesto ed  ardente  per  l’ aqcrescimento  o 
la  prolungazione  delia' sensazione,  e la 
medesima  cosa  .si  applica  allo  stropiccia- 
mento, alla  luce  ed  al  suono.r  Tutti  gli 
scioglimenti  di  continuità  iwlle  parti  vi- 
venti cagionano  dolore,  perchè  non  pos- 


sono  farsi  senza  una  fortè  impressione, 
e conseguentemente  senza  una  violenta 
azione  scambievole  degli  oggetti  ,*  dei 
nervi  e dell’etere.  Il  fenomeno  del  sonno 
si  accomoda  benissimo  all’ ipotesi  delle 
vibrazioni  dei  nervi  e. del  midollo  cere- 
brale. Il'  feto  dorme  sempre  nel  ventre 
della  madre , perchè  non  va  soggetto  a 
sensazioni  esteriori.  AH’ incontro,  l’uomo 
dorme  meno  nell'età  adulta  che  in  ogni 
altro  tempo  di  sua  vita;  perchè  si  è al- 
lora che  le  impressioni  esteriori  e le  vi- 
brazioni interiori  sono  'più  frequènti  e 
più  gagliarde.  Hartley  stttribuisc'e  il  sonno 
{stesso  all’accumulaziooe  ed  attenuazione 
del  sangue  nelle  vene , segnatamente  in 
quelle  che  circondano  il  cervello  ed  il 
midollo:  imperciocché  il  cervello  va  sog- 
getto ad  una  più  forte  compressione  nel 
sonno:  di  fatto  le  veglie  troppo  prolun- 
gale, i lavori  assidui  ed  il  dolore' dispon- 
gono al  sonno.  Tutte  le  vibrazioni  :gà- 
gliarde  e gran  tempo  continuaté  debbono 
generar  calore;  il  quale  attenua  1!  san- 
gue e gli  umori  al  punto  che  pesano 
sul  cervello.  . • • 
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V. '  Quando  le  sensazioni  si  ripetono 
sovente  j lasciano  tracce,  tipi  o imma- 
gini che  possono"  chiamarsi  idee  delle  sen- 
sazioni. ’ Queste  idee  traggono  anche,  vi- 
brazioni , ma  più  deboli  di  quelle  che 
accompagnano  le  prime  sensazioni  pri- 
mitive, e che  suppongono  queste  ultime, 

' lè  quali  generano  la  disposizione  del  cer- 
vello a produrle.  Se  parecchie  ideè,  A,' 
B,  C,  éc.,  sono  associate  frequentemente 
insieme,  ciascuna  dir  esse'  acquista  un  tal 
potere  , sulle  idee  corrispondenti , che , 
quando  una  delle. sensazioni,'  A,*  è ,sve-’ 
gliata  sola , richiama  tosto  nell' anima*' le 
ideé  del  le 'altre,  B,  C.’Lò  stesso,  avviene 
deir  associazione  delle  idee..-.  Per  effetto 
delV  associazione  le  idee  semplici  diven- 
tano composte.  Se  il  numero  .'delle  idee 
semplici  è grandissimo  , può-  accadere 
cUe^idea  composta  sembri'-  non  avere 
la  più  lieve  .-relazione  alle  sue  parti , nè 
ai  sensi  estériori' che  procurarono’  le  sen- 
sazioni originali.  Qui  ciascuna  idea ' sem- 
plice è soffocata  sotto  la  somma  totale,  dacr 
chè  tutte  sono  strettamente  unite  insieme. 

VI.  E verisimile  che  il  moto  dei  mu- 


\ 
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scoli,  io  generale,  si  operi  nel  medesimo 
modo  delia  sensazione,  e della  percezione 
delle  idee.  Delle  due  spezie  di  moti,  rati- 
tematico  ed  il  volontario,  il  primo  di- 
pende dalla  sensazioni , il  secondo  dalle 
idee.  11  cervello  è anco  lo  stromento 
comune  delle  sensazioni , delie  idee -.e 
del  moto  muscolare  : quest'  ultimo  ..  non 
può  dunque  farsi  altrimenti -dalle  sensa- 
zioni e dalle  idee.  I fenomeni  delia  con- 
trazione de’ muscoli  sono  in  perfetta  ar- 
monia colia  teorica  della  vibrazione , del 
pari  che  ia  tendenza  dei  muscoli  a tro- 
varsi' alternamente  nello  stato  di  contra- 
zione e, di  rilassamento.  La  facoltà  del 
moto  muscolare,  che  è connesso'  coi 
sentimenti  e le  idee,  non  tarda  a svol- 
gere quella  di  desiderare  il  piacere  e di 
fuggire  i]  dolore,  facoltà  che  si  va  via 
più  col  tempo  rafforzando.  Hartley  ado- 
pera il  suo  principio  delle  vibrazioni  del 
midojlo  nerveo , come  cagione  delle  sen- 
sazioni e delle  idee , per  ispiegare  la  fa- 
vella , r intelligenza , le  inclinazioni  e le 
passioni,  la  memoria  e l’ immaginazione. 
Entrerò  in  alcuni  particolari  sulle  sue 
sensazioni  a questo  proposito. 
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VII.  I vocaboli  e le  frasi  svegliano  sol- 
taolo  io  noi  le  idee  per  associazione. , Se 
una  lingua  fosse  composta  in  modo  clie 
sigoìfìcasse  adeguatamente . tutte  le  sensa'- 
zipni  e le  idee  , e che  dipendesse  da  un 
piccolo  ' numero  di  principj  .non  arbitra* 
riamente  ammessi , ma  maturali  ^ neces- 
sarii  e capaci  d’ un’applicazione  generale , 
'se.le  potrebbe  dare  il  nome  di.  favella 
-filosoGca.  Tale  "era  , secondò  Hartley  , 
quella  che  Adamo  ed  Èva  parlavano  in- 
sieme , e che  fu  loro  data  da  Dio.  Non 
-è,  neppure  oggidì,  impossibile  di  creare 
una  somigliante  lingua  filosofica.  Hartley 
consiglia,  a ehi. vuole  trovarla,,  i.®  .di 
studiare  tutti  i tuoni  articolati  possibili , 
semplici  e composti,  di  cui  l’ organo  del - 
•.r  uomo  è capace , e le  relazioni  degli 
uni  cogli  altri,  e di  dare. in  appresso  a 
-ciascuno  di  essi  le  idee  sémplici  o com- 
.poste,  il  cui  uso  richiede  una  .profonda 
conoscenza  dei  bisogni  naturali  dell’  uo- 
mo-; 3.°  o di  adunare  tutti  i tuoni  arti- 
colati semplici,  tutte  le  radici  delle  lin- 
■gue' presenti,  di  coorporne  un  idioma,  di 
. prenderò  poscia  le  migliori  regole  d’  eti- 
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mologia  e di  siotassi  iti  esse  lingue’,  e 
di  appropriarle  a questa  nuova  favella 
per  modo  che  risponda  alia  condizione 
presente  della  conoscenza  umana , e con- 
cede di  dargli  un  grado  piu  grande  an- 
cora di  perfezionamento. 

Vili,  Il  sentimento  della  convinzione 
d’ una  verità  o d' un  errore  fondasi  e?nal- 
niente  sull’  associazione  O la  non  associa- 
zione delle  idee.  Per  tal  modo,  a cagion 
d’  esempio  la  convinzione  della  verità 
della  proposizione  : due  volte  due  fàn 
’ quattro  y è una  coincidenza  perfetta  del- 
r idea  visuale  o tangibile  di  due  volte 
‘due  coll’idea  ài  quattro,  che  è sommini- 
strata alia  mente  da  una  folla  di  cose. 
Noi  vediamo  da  per  tutto  clic  due  volte 
due  e quattro  non  sono  che  nomi  dif- 
ferenti per  una  stessa  impressione;  è 
dunque  l’associazione,  soltanto  che  pro< 
duce  la  coincidenza  tra  la  voce  e l’idea 
verità,  o il  sentimento  interiore  della  ve- 
rità. Se  i numeri  sono  troppo  grandi  da 
potérsene  formare  idee  visuali  distinte 
■(per  esempio:  dódici  volte  dodici  /anno 
cento  quarantaquattro  ) la  coincidenza 
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de' vocaboli  che  risulta  dal  metodo  del 
computo  , e che  somiglia  la  coibcidenza 
dei  vocaboli  e delle  idee  nelle  proposiziooi 
numeriche  semplici , è la  cagione  del  no- 
stro-assentimento logico.  Ma,  quando  noi 
non  iscorgiamo  cotale  coincidenza,  trat- 
teniamo il  nostro  assentimento  0 siamo 
» 

.in  forse.  , 

IX.  Tutte  le  inclinazioni  e tutte  le 

« 

passioni  nascono  dal  piacere  e dal  'dolore 
.che  le  sensazioni  .degli  oggetti  ci  cagio- 
nano. Le  passioni  che  derivano  dal.  pia- 
cere , possono  ricevere  il.  nome  comune 
à' amore  f e si  possono  indicare  col  pre- 
dicato di  odio  o d’  avversione  quelle  che 
traggono  la  loro  sorgente  dal  dolore.- 

X.  La  memoria  dipende  del  tutto  , 
.o  almeno  principalmente,  dallo  stato 
del  cervello.  Essa  risulta  dal  ritorno  fre- 
quente delle  medesime  impressioni , in 
forza  del  quale  queste  ultime  lasciano 
tracce  che  1’  associazione  risveglia  ad  ogni 
lieve  occasione  , e svolge  in  ' modo  da 
formarne  idee  più  vive  ,e  più  compiute. 
Nè  si  possono  spiegare  altrimenti  i feno- 

,meni  dell’  immaginazione  , de’  sogni , ec. 
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XI.  Hartley  attribuisce  la  differenza 
che  esiste  tre  le.  facoltà  intellettuali  degli 
uomini  e quelle  degli  animali,  aliamole 
proporziouatamentè  più  piccola  del  cer- 
vello di  questi  ultimi  j alf  imperfezione 
della  sostanza  del  viscere  , che  lo  rende 
men  proprio  a sentire  un  gran  numero 
d’ impressioni  e di  vibrazioni , e ad  ac- 
cozzarle insieme  per  associazione;  al  di^ 
fetto  di  vocaboli  o'  d’  altri  segni  simbo* 
lici  somiglianti  : alla  grande  eiffcacia  del- 
r istinto  il  quale  restringe  o comprime  le 
forze  intellettuali  : finalmente  alla  differen«^ 
te  natura  delle  stesse  impressioni  esterne' 
obesi  fanno  sugli  animali  e sugli  Uomini 

XII.  Non  mi  fermerò  qui  alle  investiga- 
zioni di  Hartley  sulle  sensazioni* gradevoli 
o disaggradevoli  che  sono  prodotte  dal- 
Timmaginativa,  sul  punto  d’onore,  sul-*  •• 
r interesse  personale,  sulla  tcopatia  e' sul 
sentimento  morale.  Sotto  il  nomedi  teo- 
patia  intende'  la  contemplazione'  di  Dio  , 
de’ suoi  attributi,  e delie  sue*  relazioni' 
con  noi,  non  meno  che  le  impressioni 
morali,  gradevoli , che  nascono^  da-  coi- 
tale considerazione.. 

5T- 


Digitized  by  Google 


10^ 

: XIII..  Hartley  significava  Del  modo  se- 
guente la  pro.va  dell’  osislenza  e degli 

aUribnti  di  Dio.  Dee  necessariamante  aver 

« 

esistilo  qualche  cosa  in  tutta  1’. eternità; 
perciocché  noi  non  possiamo  immaginarci 
un  tempo,  in  ,cui  piente . ahhia  esistito. 
Una  serie-eterna  di  cose  Onite  e dipen- 
denti è un’idea  assurda. riconviene  dun- 
que, che  vi  sia  un  ’ ente  ’ infinito  ed  indi-' 
pendente  , che  dev’  essere  -.OBoipoteaté. 
ed  è fuor  d’  ogni  modo  sapiente.;,  ed',  il 
ricusargli  siffatti  attributi , è un  ricusar' 
ghia  stessa  esistenza.  Hartley  deriva  quindi 
tutte  le  .altre,  qualità  che  'SOglioosi.aUri' 
huire  .a  Dio.  Quello  die  la;  religione,  na- 
turale, insegna , è dalla . religione  rivelata 
confermato.  ‘ . 

. XIV.  La  religione  suppone  la  libertà  nel 
senso  .volgare  e. pratico-,  cioè.  la  facoltà 
di  .esercitare  .un  potere,  .arbitrario  . sulle 
nostre  inclinazioni  ed  azioni.  Per  lo  con? 
trario.,  essa  . non  suppone.  la  libertà  nel 
senso  . filosofico  , cioè. la  facoltà. di  fare 
còse  differenti,  quand'anche  le  .cose  an- 
tecedenti rimangano .-1^  stesse.  Gli.  atti 
delia  volontà  umana. sono  tutti  determi- 


pati  dalla  legge  deli’ associazione  delle 
idee  / la  quale  opera  materialmente , e 
uon  va  soggetta  a variazione  quando  le 
condizioni  e le  circostanze  restano  iden- 
tiche. L onnipotenza ' e la  scienza  infinita 
di  Dio  escludono  anche  la  volontà  li- 
bera deir  uomo  nel  senso  filosofico.  Sotto 
quest’  aspetto  Priestley  consentiva  con 
Hartley,  la  cui  filosofia  gli  destava  neU 
Papituo  molta  stima. 

XV.  Dopo  una  lunga  dissertazione  sulla 
verità  della  religione  cristiana  , Hartley 
espone,  in  parecchi  capi,-  le  regole  ol- 
tre modo  istruttive  della  scienza  pratica 
della  vita.  Queste  regole  pertengono  al 
modo  con  cui-  vuoisi  procedere  per  ri- 
spetto alla  gioia  ed  alla  pena,  ai  sensi , 
all’immaginativa,  al  punto  d’onore,  al- 
l’interesse personale , alla  simpatia, -alla 
teopalia  , ed  ab  sentimento  morale.  Que- 
sto vuol  essere  la  guida  immediata  in 
in -tutte  le  nostre  azioni:  esso  ci  avvisa 
/ innanzi  intorno  - alla  condotta , che  per 
noi  si  dee- tenere,'  e ne. chiede  conto  in 
appresso;  ci  condanna  od  assolve;  rime- 
rita col  piacere  'che  si  sente  nell’  essere 
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pago  di  se  stesso  , o punisce  col  • dolo- 
roso senso  del  pentimento.  Pare  dunque 
rivestito  dell’ autorità  d’un  giudice  che, 
conosce  i cuori , e per  conseguente  an- 
cora pare  a noi  il  servitore  di  Dio,  ed  il 
foriero  della  sentenza  che  egli  proferirà 
su  di  noi  nell’altra  vita.  In  oltre,  esso 
è principalmente  prodotto  dalla  pietà 
-verso  Dio  , dalla  benevolenza  e dall’ a- 
more  ragionato  di  se  stesso  ; circostanze 
che  sono  altrettante  lucide  scorte  della 
vita  nelle  azioni  meditate.  Il  meglio  dun:^ 
que  si  è di  abbandonarsi  affatto  al  senti- 
mento ’tnorale quando  non  possiamo 
far  matura'  riflessione.  Tre  cose  sono  so- 
prattutto importanti  per  formare  e reg? 
gere  il  sentiménto  morale  : i.®  che  si 
manifesti,  per  quanto  può  venir  fatto  , 
in  tutte  le  occasioni  della  vita  nelle  quali 
si  tratta  di  operare:  che  non  si  estenda 

però'  a tutte  le  particolarità  inutili;  che 
gli  farebbero 'Convertire  .r  amore  di  Dio 
in  un  terrore  superstizioso  ; 3.®  che  cor- 
risponda in  ogni  caso  alla  pietà  ed  alla 
benevolenza- , di  cui  è il  sostituto.  Hart- 
ley  non  av.ea  dunque  il  sentimento  mo- 
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rale  per  una  cosa  origÌDaria,  ma  per 
una  cosa  acquistata  daU’  esperienza. 

' XVI.  La  filosofia  dì  Hartley  sulla  con- 
dizione deir  uomo  dopo  la  morte  è quasr 
affatto  fondata  sulla  credenza  alla  religio- 
ne cristiana,  o almeno  confusa  con  essa 
nella  maniera  più  stretta.  Tuttavolta  reca 
anco  innanzi  alcuni  ragionamenti , pro- 
priamente parlando,  filosofici.  Il  non  cre- 
dere all’ immortalità  dell’  anima  dipende 
dall’  ignoranza  io  cui  siamo  così  dei  mezzi 
per' cui  la  nostra  esistenza  può  essere  con- 
servala dopo  la  morte  del  (K)rpo,  come 
dalla  maniera  io  cui  allora  esisteremo.  Ma 
sì  fatta  ignoranza  non  potrebbe  sommi- 
nistrare veruo  argomento  valevole  contro 
r immortalità  dell’ anima.  Senzachè,  la  na- 
tura sottile  della  sensazione,  del  pensiero 
e del  moto  . offre  qualche  presunzione  posi- 
tiva di  una  vita  futura.  La  connessione  die 

4 

^esiste  tra' lei  e la  materia,  e la  dipendenza 
cbe  ha  da  questa,  si  spiegano  per  verità' 
chiaramente  colla  teorica  precedente  della 
'vibrazione  del  midollo  nerveo;  se  non  cbe 
•rimane  tuttavìa  tra  la  sensazione  stessa  e 
gli  organi  materiali  un  vuoto  che  colale 


Digitized  by  Google 


no 

teorica  non  potrebbe  riempiere.  Può  darsi 
che  una  sostaaza  ■ immateriale  sia  neces> 
saria  per  la  sensazione,  più  ' semplice  j e' 
se  la  cosa  sta  io 'questi  termini siccome 
non  si  .-può  comprendere  in  qual  modo 
questa  sostanza  sarebbe  capace  di  essere 
commossa  dalla  dissoluzione  del  ^ corpo 
materiale  nel  ponto  della  morte  ^ è veri' 
simile  eh’ essa  ’ esista , cessata  che  sia' la 
vita.  Quand’  anche  si  volesse  approvare  il' 
materiaUsmo,  e dar  alla  materia  la  facoltà 
di  sentire,  pensare  e . di  volere,  tutta* 
volta  converrebbe  .ammettere  nel  feto  un 
corpo  elementare  infinitamente  piccolo 
che  può  vegetare  nel  seno  della  madre, 
e- dìe  ad'Uù  tempo  ha  pure  originaria- 
mente la  ricettività  per  tutte  Je  impres- 
sioni del  mondo  esteriore,  che  l’uomo  ri- 
ceve allorché  nasce';  e qui  pare  che  la 
morte,  la  quale  risolve  in  qualche  .maniera 
la  materiale  scorza  del  corpo  elementare, 
non  ha  forza  di-  distruggerlo,  per  la  mede- 
sima-ragione  che  l’  accrescimento  di  cotale 
scorza  non  esercita  veruna  influenza  sulla  , 
sua  origine,  e le^sue'  maravigliose  facoltà.  ' 
Hartley  mette  ancora  innanzi  altre  ra- 
gioni e sono  queste  : 
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x.*’  lite  ti:asforiuazioni  di  alcuni  anima- 
li,  i quali  TestQDo  differenti  forme. suc- 
cessive dopo  uno  stato  di  morte  . ajma- 
rente  , sono  un  argomento  incalzante  in 
favore  della  sopravviveoza  del • principio 
fondamentale  elementare  nel  : corpo  ani-i 
male.  Lo  stesso;  vuol  dirsi  del  desiderio 
che  abbiamo  di  una.  vita,  futura,  ; e.  del- 
l’  orrore  che  ìq  noi  desta  il. totale  annien- 
tamento. Tutte  le  altre,  inclinazioni  egli 
altri  desideri  .hanno  un  : obbktto.  loro 
proprio  non  si  può  dunque  ammettere 
che  il  desiderio  dell’ immortalità,  dell’ a- 
uima  non.  debba  rimanere  soddisfatto. 

a.^.H-dolore  che.  l’ infante;  prò  va  quando 
nasce,  il  distacco  ,i e la  mortificazione 
della  placenta  che  gli.  arreca  va  l’alimento 
nel  seno,  della  madre,  ;ed  altre  circostanze 
somiglianti , hanno  4|ualche  .confornutà 
colla  morte.  Epperò,.se  l’infante  si  trova 

posto  nel  parto  in  un.  nuovo  teatro  dove 

» 

acquista  novelli'  sensi  e . novelle  facoltà  , 
perchè  non  interverrà  alcuQ  che  di  somi- 
gliantè  nell’ uomo  dopo  la  merle?  Ed  il 
non  poter  noi  oompreadere  la  possibilità 
della  cosa,  non  è un.  argomealo  . eh’  essa 
non  debba-  intervenire. 
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' 3.®  Non  si  accorda  cogli  altri  avveni- 
menti della  vita  che  la  morte  debba  es>' 
seme  l’ultimo,  e che  tutta  la  scena  del- 
l'esistenza umana  abbia  a terminare  nel 
dolore.  Questa  idea  è incompatibile  colla 
bellezza  e l’armonia  del  mondo  visibile , 
e Colla  generale  prevalenza  del  piacere 
sopra 'il  dolore.  Tutti  i mali  della  vita 
che  conosciamo,  contribuiscono  a'  cor- 
reggerci ed  a perfezionarci  in  quahivoglia 
modo.  Potrebbe  dunque  egli  darsi  che 
r ultimo  del  quale  abbiamo  conoscenza', 
ohe  è il  più  spaventevole  di  tutti,  giusta 
il  nostro  modo  di  pensare , annienti  af- 
fatto la  nostra  esistenza?  Se  si  ammette 
una  vita  futura  e migliore,  la  morte 
sembra  allora  un  male  che  serve  ad  un 
bene.,  mentre  che  la  supposizione  del 
contrario'  implica  assolatamente  contrad- 
dizione colla  bontà  di  Dio. 

4-^  La  voce  della  coscienza  che  accasa 
o giustifica  r uomo , qual  ne  sia  d’ al- 
tronde la  cagione , sia  un’  impressione 
soprannaturale  o naturale  , sia-  un’asso- 
ciazione d’  idee  acquistate  , reca  a presu- 
mere che  saremo  ^ dopo  questa  vita,  chia'» 
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mali  a rendere  ragione  del  nostro  operare; 
congettura  di  cui  gli  uomini  sentirono  in 
ogni  tempo  la  forza. 

Per  quanto,  ai  primo  aspetto  sembri 
seducente  r ipotesi  immaginata  da  Hart- 
ley  per  ispiegare  l’ origine  fisica  delle  idee, 
.ciò  non  pertanto  non  è confermata  dal- 
,r  esperienza,  e contrasta  con  alcuni  fe- 
.nomeni  che  le  nostre  idee  appresentano  , 
^e  non  potrebbe  neppure,  dare  la  spiega- 
.zione  di  alcuni  altri.  Tutte  le  sensazioni, 
.idee,  pensieri  e voleri  debbono  dipendere 
dalle  vibrazioni  del  midollo  nerveo  e 
dal  flùido  nerveo.'  Non  solamente  l’e- 
sperienza non  somministra  alcun  fatto  a 
rincalzare  cotale  ipotesi,  ma  la  disposi- 
:zioqe  delle  fibre  , nervee.  che  altro  non 
sono  se  .non  se  corde  tese,  e la  na- 
. tura  della . sostanza  midollare  dei  nervi,  la 
. contraddicono  direttamente.  Quanto  è al 
. fluido  nerveo  ,«.è  un  supposto  afiPatto  gra- 
tuito. Hartley  conviene  egli  stesso  che  la 
sua  ipotesi  non  sparge  alcun  lume  sulla 
natura  dell’  anima  ; perciocché  suppone 
che  r dnima  sia  un  principio^  spirituale , 
sorgente  della  forza  della  vita , della  co- 
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scienza  e degli -atti  dèi  pensiero  e - del 
volere.  L’  ipotesi  adanqne , quando  so 
gli  accordasse  alcuna  verisimiglianza,  var- 
rebbe solo  a spiegare  la  psicologia  mec- 
canica., o il  modo  con  cui  l’ anima  si 
' manifesta  nel  corpo.  Ma  sembra  che  se 
gli  debba- pur  anco  negare -colale  utilità. 
L’ associazione  delle  idee,  alla  quale  Hàr(- 
ley  si  -studia  di  riferire,  tutte  le  altre  -fa- 
colta  intellettuali  e pratiche  dell’ uomo, 
non  può  in  verun  modo  spiegarsi  colla 

teorica  delle  vibrazioni.  Si  conosce  sem* 

« 

•preche  le  idee  procaccia-te  prìrailivamente 
.all’anima  dai  sensi,  si  associano  in  ap^ 
presso  meccanicamente  j perchè  > qui  la 
vibrazione  d’ un  - punto  nerveo  desta  altre 
vibrazioni  ne’  punti  nervei  più'  vicini: 
^ma  rimane  sempre  la  difFtcoltè  di  sape- 
re, per  esempio,' perchè  idee  visuali  al- 
'fatto  differeuti  sono,  in 'tempi  differenti, 
associate  alla  mede^’ma  idea  'visuale , 
mentre  -che  .si  > sarebbe  tentato  di  ct;edere 
che  la 'medesima,  idea-  debba  ‘coslante- 

'Xnente  andare,  associata'alle  medesime'al- 

% 

-tré  idee , posciacchè  -le  vibrazioni  eccitate 
nella  vicinanza  debbono  sempre  essere 
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le  stesse.  Ma  quello  che  la.  teorica  delle 
sensazioni  non  potrebbe  mai  farci  com- 
prendere,. si  è la  circostanza  che,  frequen- 
temente ed  anche  per  lo  più  , noi  as- 
sociamo insieme  idee  somministrate  ' da 
sensi  digerenti  , la  vista,  l’udito,  il, gu- 
sto ed' il  tatto,  mentreccliù  la  comuni- 
.cazione  di  vibrazioni  d’  un’  idea  all’  altra 
è,  secondo  le  leggi  della  meccanica,  im- 
possibile. 

Non  si  potrebbe  nè  anco  gmstìfìcare 
1’ altra  idea  principale  diHarlley,  quella 
ohe  r associazione  sia  il  principio  formale 
di  tutte  le  facoltà,  intellettuali  e pratiche 
-dell’  uomo.  Le  facoltà  intellettuali-  e pra- 
'tiche  dell’,  iiomo  non  possono',  a dir- ve- 
ro , manifestarsi  senza  associazione  delle 
idee , ma  le  operazioni  di  queste  istesse 
facoltà  non  consìstono- unicameole- in  as- 
sociazioni, e non  si  potrebbe  -nè'  anco 
giungere  -a  riferirvcle,  per  - quanto  -for- 
zate fossero  le  teoriche  alle  qvrali  si'  po- 
tesse ricorrere.  Sarebbe,  a-<»gion  d’  esem- 
pio , impossibile  di  provare  che  la  com- 
parazione , la  distinzione. , . f opposizione , 
r'astrazione  delie  idee  derivino  soltanto 
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dair associazione.  Come  che  sia,  le  espe* 
rienze  che  condussero  Hartley  alle  sua 
teorica , furono  da  lui  stesso  mal  com- 
prese. 

Ma  se  le  sue  idee  fondamentali  non 
si  possono  sostenere , si  scorgono  però 
nel  suo  libro  le  prove  dello  spirito  ve- 
ramente filosofico  da  cui  era  animato, 
e dello  studio  diligente  che  avea  fatto 
della  natura  dell’  uomo.  Non  si  possono 
dare  i medesimi  encomj  all’  opera  pro- 
lissa , pubblicata  d{|  Eduardo  Search  col 
titolo  ; The  llght  of  nature.  Essa  è di- 
visa in  tre  volumi,  che  trattano,  il  pri- 
mo , in  due  parti , della  natura  dell’  uo- 
mo j il  secondo , in  tre  parli , della  teo- 
• logia  ; il  terzo  , in  quattro  parti , della 
conciliazione,  della  filosofia  col  cristiane- 
. simo.  >11  punto  di  vista  principale  da  cui 
Searche  considerava  la  filosofia  lo  condus- 
.se  al  seguente  problema;  La  ragione  può 
.ella  sola  chiarire  l’uomo  della  sua  es- 
. senza,  della  sua  destinazione,  e.de'sutoi 
doveri  j e fino  a qual  punto  essa  lo  può 
fare  ; oppure  , per  lo  contrario-,  1’  uomo 
abbisogna  necessariamente  della  rivela- 
zione divina  ? 
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Searcb  bramoso  di  por  termine  alle 
dispute  che  aveano  sì  gran  tempo  diviso 
i filosofi  ed  i teologi  a tale  proposito, 
e di  accordare  le  diverse  parti  le  une 
colle  altre,  avvisò  che  il  cammino  più 
sicuro  e più  atto  a condurre  ad  un  co* 
tal  fine,  era  di  seguire  i principi  teore- 
tici e pratici  da  tutti  riconosciuti  , al- 
meno che  sia  nel  circolo  consueto  della 
vita  sociale.  Di  fatto  non  si  potrebbe  ne- 
gare che  vi  sieno  principi  generali  , che 
ciascuno  ammette  senza  recare  pregiudi- 
zio alle  sue  altre  opinioni  ben  affette  ; e se 
se  ne  traggono  conclusioni  con  una  con- 
seguenza rigorosa , si  può  giungere  a 
creare  un  sistema  filosofico,  i cui  dogmi 
siano  appravati  e ricevuti  da  tutti  co- 
loro che  pensano  ragionevolmente.  Del 
pari,  la  saviezza,  T equità,  la  benifi- 
cenza.e  l’industria  hanno  anco  delle  ca- 
gioni pratiche,  sulle  quali  tutti  gli  uomini 
si  accordano  unanimemente,  qual  siasi 
d’altronde  la  loro  credenza,  e di  cui  ci  . 
possiamo  conseguentemente  valere  per 
fondare  una  filosofia  pratica  degna  del- 
r approvazione  universale.  Ma  cotale  fi- 
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losofia'noo  distruggerebbe  1!  fniportanza 
di  una  rivelazione  divina  ; 'poiché  la  còm 
noscenza.  della  ragióne 'potrebbe  soltanto 
essere 'confermata  e glustilìcata  da-  que« 
sta<,  la  iqualei  contribuirebbe  anche  ad 
ampliarne  il'  circolo,  alloraqu'ando  la  filoi^ 
sofia  non  soddisfa  alla  curiosità  ed  atl’in-' 
teresse  pratico  dell’uomo.  -NiùnO  potrebbe 
pur  anco  gloriarsi  di  avere  recata  la  co** 
noscenza  della  ragione  sino’  agli  ullicnt 
suoi  confini,  e di  averla. del  tutto  esau*’ 
rita>;  -mentre  per  lo  contrario  la  rivela*' 
zione ■ ci  viene-  comunicata  come  un  tutto' 
insieme.compitttò  di  conoscenze. -Epperò 
quello^' che  Search  espone  nella  sua  òpera^' 
è ciò  òhe  parecchi  de’ suoi  contemporanei 
e eompatriotti  ' chiamavano  la  filosofia  del 
senso  comune.  « Niuno  si  aspetti  da  me| 
die’ egli',  risultamenti  di  meditazioni  fi- 
losofiche straordinarie."  Io  non'  metterò 
innanzi  veruna  cosa  che  non  sia  già  stata 
da  altri  notata  nel'  circolo  delle  sue  abi- 
tudiai  e delle  sue  -osservazioni;  e per^av- 
ventura  gli  ricorderò  soltanto  cose  'che 
gli  sono  cadute  dalla  mente  o che  sfug-^ 
girono  alla  sua  percezione.  Se  gli  appré<^ 


Digitized  byGoogle 


1 19  ' 

sentassi  alcuna  cosa  di  nuovo , sarebbe 
solo  ciò  che  avrebbe  potuto  egli  stesso 
scoprire  colle  ordinarie  riflessioni  sopra 
gli  obbietti,  nel  caso  die  li  avesse  censii 
derati  con  altrettanta  cura  e perseveran- 
za; con  quanta  io  feci,  e veduti  nel 
medesimo  aspetto.  Non  è dunque  mio 
pensiero. di  far  ricevere  da  altri  la  mia 
maniera  di  vedere  : e non  chiedo  mag- 
giore attenzione  o stima  per  le  mie  opi- 
nioni di  quelle  che  -soglionsi  di  buona 
voglia  accordare  ad  un  autore,  il  quale 
scrivesse  in. materie,  a cui  volse  costan- 
temeute  T animo  dalla  più  tenera  età.  L 
filosofi  cosi  antichi  come moderni  tenta- 
rono mille  e mille  volte  di  fissare  i prin<« 
cipj  delia  ragione,  e .di 'stabilire  la  mo- 
rale SU( ferme  basi;  e se  ninno  di  essi 
aggiunse  il  fine  che  si , proponeva , non 
si  può  dire  però  che  tutti- l’abbiano af*- 
fatto  sbagliato.  -Le  cagioni  delia  cono- 
scenza razionale  non  sono  per  ancora 
scoperte  , o nop  furono  per  k>-  meno 
ancora  esposte  in  modo  da  dover  con- 
vincere.. T universale;  ma  moke  tenebre 
in  cui. rimasero  finora  iuvolte,  futono  dis- 
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sipate  ; e si  conobbe  che  parecchie  io- 
vestigazioni  nelle  quali  si  spendeva  qd 
tempo  prezioso  e cure  ioGnite , sono^ 
prive  di  ogni  spezie  di  utilità  ». 

Search  magniGca  particolarmente  il 
merito  che  ebbe  Locke  di  diffondere  un 
vivo  lume  sulle-  cagioni  e le  sorgenti  deir 
r umana  conoscenza,  e confessa  di.  do- 
vergli  il  stia  metodo  di.  studiare  da  61o- 
soOa  , tuttoccbè  siasi,  per  vari! . rispetti 
da  luì  discostato.  In  generale  quando  si 
vogliono  apprezzare  le. altrui  opinioni  e 
farne  uso , rileva  soprattutto  dì  separare 
il  metallo  da  tutte  le  scorie  che  vi  sono 
mescolate  , e di . rimetterlo  nella  sua  pri- 
mitiva .purità. .»  Per  quanto  chimerica 
sembri  e sia*  veramente  la  trasmutazione 
de'  metalli  .imperfetti,  in  altri  .più -perfet- 
ti, vi  Ila  pure  un  -cambiamento  dell’  er-  ' 
rore  ioiì^rità  e delia  verità  in  errore. 
Certe  proposizioni  .possono  rendersi  vere 
con  ispiegazionì , con  determinazioni-  più 
precise  e con  restrizioni  j-e  per  avventura 
la  maggior,  parte  degli  errori  vennero 

introdotti  nel  mondo  dall’ aver  male  ado- 

« 

perata  quest’  arte.  Se  io  dunque  riferisco 
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al  suo  carattere  primitivo  un’opinione, 
che  quale  ' si  è debb’  essere  rigettata  ( e 

à * 

mi  venne  talora  fatto  óltre  le  mie  spe> 
ranzé),  possono  considerarla  a buona  ' ra» 
gione  come  una  inbneta  di  valore  e come 
una  parte  del  . tesoro  che  possiedo  in  co- 
noscenze vere  ed  utili.  La  mia  porta  è 
aperta  alle  cognizioni  di'  ogni  maniera  da 
qualunque  parte  esse  vengano  ; e siccome 
vi  hanno  merci  permesse  ed  altre  proi* 
bite , del  pari  io  sono  tenuto  a fare  una 
scelta  tra  queste  cognizióni,  ad  ammet- 
tere le  une , ed  a rigettare  le  altre , se- 
condo che  rispondono  o no  all’  interesse 
della  mia  ragione  ». 

Quello  che  merita  maggiormente  di 
essere  biasimato  nell’opera  di  Searcb*, 
a tacere  della  prolissità  soverchia  e del- 
l’aridità  di  parecchi  capi,  si  è il  difetto 
totale  di  ordine  -sistematico , o piuttosto 
la  confusione  delle  materie  le  urie  colle 
altre.  Scardi  svolge  molto  a luogo  - le 
idee  quando  logiche  ^ quando  metafisì- 
die,  quando  morali,  senza  aver  riguardo 
alle  loro  connessioni , o senza  indicarle 
. in  fine  compendiosamente. 

FU.  Mod.  T.  XI.  6 
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Se  gli  articoli  fossero  disposti  in  ordine 
alfabetico , si  potrebbe  dare  all’  opera  il 
nome  di  didooario  filosofico.  Imperocché 
la  .prima  parte  comprende  i capi  seguen- 
ti : delie  facoltà  della  mente  umana  ; 
delle  aeioni  ; delle  cagioni  delle  azioni  ; 
delle  cagioni  ideali  ; dei  motivi  ; della 
contentezza  dell’ animo;  della  sensazione; 
della  riflessione;  deli’ associazione  delle 
idee  ; della  successione  delle  idee  ; < del 
giudizio  ; dell’  imnàaginaziooe  e dell’ intel- 
letto; del  convincimento  e d<^lla  persua- 
sione ; della  conoscenza  e delle  idee  ; 
della  complicazione  dei  motivi  ; delia  sim- 
patia; delle  passioni;  del  piacere;  del- 
:1’>  utilità  ; dell’  onore  ; della  necessità  ; 
della  ragione  ; dei  sommo  bene  ; della 
dirittura ' delle  cose  e delle  azioni;  della 
(virtù;  della  prud^za  ; della  perseveran- 
za ; della  moderazione  ; della  giustizia  ; 
della  benevolenza;  della  politica  morale; 
-dei  Goufini  della  virtù  , oc. 
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. Gap.  XIIL  . 

Filosofia  di  Sha/iesbuTy , di  Mandesfille , 
di  Chesterjield  , <T udddissortj  di  Steele, 
di  Pope  e di  Boiingòroke.- 

. Paodo  notizia  della  filosofia  diHutue, 
ho  di  già  ragionato  dei  sistema  di  mo> 
rale  stabilito  su  di  un  sentimento  morale 
particolare.  Husne  non  fu  però , propria- 
mente  parlando , il  primo  ritrovatore  di 
questo  principio  ^ come  non  lo  fu  io  ap- 
presso Hutcbesoo,  che  gli  tenne  dietro, 
e lo  svolse  ancora. maggiormente.  Ma  se 
ne  dee  la  scoperta  al  conte  Antonio  Shaf- 
tesbury.  Nel  Charecieristìks  o/merif  man- 
ne rs  opinions  times  di  questo,  scrittore, 
leggesi  una  dissertazione  sopra  la  virtù  ed 
il  merito  , che  pi|ò  aversi  per  la  sorgente 
del  sbtema  morale  , al  quale  si  diede  po- 
sci|i  una  sì  grande  importanza.  . 

Al  dire  di  Shaftesbury , tutte  le  azioni 
dina  ente  vivo  sono:  i.°  o afiezioni  na- 
turali die  mirano  ad  assicurare  la  pub- 
blica felicità;  a."  o affezioni  private  che 
concernono  la  felicità  deUo  stesso  iudi- 
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viduo  ; 3.°  o afiTezioni  opposte  a quelle 
delie  due  spezie  precedenti , e che  pos- 
sono a buon  diritto  venir  chiamate  af- 
fezioni non  naturali.  A norma  dunque 
che  le  azioni  d’ un  uomo  sono  determi- 
nate dalle  affezioni  delle  due  prime  spe- 
zie o da  quelle  della  terza,  diconsi  vir- 
tuose o viziose , buone  o ree.  Ma  vuoisi 
notare  che  le  affezioni  delie  due  prime 
spezie,  quando  sono  troppo  deboli  o 
troppo  forti , possono  essere  altresì  vi- 
ziose, perchè  non  si  consegue  lo  scopo 
finale  delia  natura  , nel  primo  caso  per 
difetto  di  energia  necessaria , nel  secon- 
do per  la  preponderanza  d’ una  affezione 
particolare  che  toglie  alle  altre  la  neces- 
saria influenza.  ' r 

La  moralità  richiede  dunque  un’  eco- 
nomia delle  affezioni,  per  modo  che  que- 
ste siano  tra  loro  in  quella  armonia  che 
conviene  alio  scopo  finale  della  natura 
dell’  uomo.  Quindi  Shaftesbury  inferisce  : 
i.°  Quegli  che  possiede  le  inclinazioni 
-naturali  alla  benevolenza  pel  bène  uni- 
versale , ed  in  cui  cotali  inclinazioni  SODO 
abbastanza  gagliarde  per  superare  le  af- 
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fezioni,  private,  possiede  il  niezzo  prin- 
cipale per  conseguire  la  soddisfazióne  di 
se  stesso  ; quegli  per  lo  contràrio , che 
è'  mal  pago  di  se,^  è sicuramente  infelice 
e cattivo. 

\ 

2. ®  Quegli  che  possiede  le  affezioni 
private  ad, un  sì  alto  gradò  che  padro- 
neggiano le  inclinazioni  naturali,  è an- 
che infelice. e cattivo. 

3. ®  Quegli  che  ha  inclinazioni  non  na- 
turali le  quali  , non  che  siano 'rivolte' al 
bene  universale , tendono  anzi  ad  an- 
nientarlo , è al  più  alto' grado 'infelice; 

4^'*  Essere  vizioso  siguiGca  dunque  in 
generale  essere  infelice.  Cedere  ad  una 
inclinazione  cattiva  od  immorale,'  si  è 
attentare  all’  interesse  della  natura  urba- 
na , ed  esporsi  aà^  essere  finalmente  con- 
dótto alle  azioni  più  abbominose.'  Oal- 
r altro  lato  , tutto  quello  che  promove  la 
virtù'  o fortifica  le  inclinazioni  diritte  ,- 
aumenta  anche  F interesse  dell’  uomo , 
guida  alla  suprema  'felicità  , e procaccia 
la  più’ gran  soddisfazione  di  se  stesso  che 
dar  si  possa. 

Le  altre  memorie  che  compongono 


136 

l’opera  di  Shaftesbury  sono  del  pari  cóm* 
meadevoli  per  lo  spirito  e la  rara  pene* 
trazione  (ìlosofica  che  vi  regnano.  Sono 
i parti  oltre  modo  pregevoli  d’ uno  dei 
più  gentili  scrittori  che  vi  siano  stati 
mai. 

Bernardo  di  Mandeville  considerò  sot- 
i’ altro  aspetto  la  morale  e le  sue  rela- 
zioni coir  umana  felicità,  principalmente 
con  quella  de'  vasti  stati  ; il  perchè  de> 
sto  nell’ Inghilterra  alta' maraviglia.  Egli - 
era  d’  altronde  antagonista  di  Shaftesbury. 
Nel  1706,  diede  alla  luce,  coltitelo  di 
The  grumbling  hive , or  knaves  turn  *d 
honest^  un  .poemetto  scherzoso,  che  fece 
in  appresso  ristampare  con  copiose  note  - 
e con  una  seconda  parte,  col  nuovo  titolo  - 
di  The  Jable  ojthe  bees^or  private  vices, 
publìk  benefits , e che  fu  poscia  più  volte 
ristampato.  In  quest’opera  fa  prova  di 
mettere  in  buon  aspetto  1*  immoralità,  e 
di  dar  a divedere  eh’ essa  esercita  un’in- 
fluenza altrettanto  benefica  quanto  ne- 
cessaria sulla  prosperità,  la  grandezza  e 
la  potenza  d’  un  popolo,  il  quale  viene 
rappresentato  sotto  l’immagine  d’un  al- 
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reare.  Ma  vi  si  legge  ad  un  tempo  la 
satira  amara  e virulenta'  dei  difett'.  della 
costituaione  inglese  nel  suo  modo  di  am> 
minìstrazione , non  meno  che  drjt  vizi  do- 
minanti nel  popolo  della' Gmn  Brettagna-, 
tuttoccbè  in  generale  ■ quella  nazione  sia 
al  dissopra  dì  tutl^  le  altre  nel  fatto  della 
civiltà  , déir.  industria , della  gloria  e della 
prosperità. 

Non  sono  l’amor  sociale,  la  benevo- 
lenza, la  compassione  è le  altre  splen>- 
.dide  qualità  che  rendono  l’uomo  capace 
di  vivere  nella  civile  comunanza  , ma  al- 
r incontro  le  qualità  più  cattive  e più  de- 
testabili sono  le  condizioni  indispensabili 
per  dare  nascimento  ad  uno  stato  felice-e 
florido.  Si  disse  di  Montaigne  ebe  conò- 
sceva  ben  addentro  i difetti,  roapochis-^ 
simo.  le  buone  qualità  della  natura  uma- 
na. Mandeville  appropriava  a se  .stesso 
un  siffatto  gtadizio  , colla  sola  differenza 
che  ' credeva  quella  essere  la  miglior  mac- 
china politica  la  quale  è .composta  delle 
parti  più  spregevoli.  È impossibile  il  po- 
ter godere  degli  agi  che  procaccia  , la 
stanza  tra  un  popolo  industrioso  , ricco 


e potente',  e mantenere  ad  un  tempo  le 
virtù  e l’innocenza  dell’età  dell’oro. 
Quegli  per  conseguente  che  non  vuol  ri- 
nunziare a cotali  agi,  non  dee  prorom- 
pere contro  i vizj  e le  follie  che  la  sto- 
ria ci  mostra  essere  stati'  mai  sempre  in- 
separabili'dagli  stati  ricchi  e potenti. 

Mandeville  ragiona  non  altrimenti  cho 
fosse  suo  pensiero  di  distruggere  col  suo 
libro  la  moralità  degli  individui,  e rac- 
comandar loro  1^  immoralità.’  11  suo  prin- 
cipio è che r le ' follie  e i vizj  sono,  non 
meno,  <^:  le  > virtù  , necessari  ai  grandi 
station  quali  senza  di  essi  non  potreb- 
bero : prosperare.  Egli  è impossibile  che 
ìa  tina  capitale  ampia  e popolata  come. 
Londra  le  strade  non  siano  sozze  e mai 
selciate;  perchè  fossero  nette,  converrebbe 
che  Londra  perdesse  li  suoi  abitatori,'*  là 
sua  iudustrìa,  il  suo  traffico.  Tuttavoila 
non  ne  consegue  che  le  provvidenze  di 
nettezza  pubblica  siano  superflue , e che 
si  debbano  trasandare. 

Mandeville  aveva  un’  assai  cattiva  idea 
della  natura  e dell’  origine  della  moralità. 
Ne  abbiamo  la  prova  nelle  note  che  unì 
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alla  sua  Fable  qf  thè  bees , che  sono 
nel  rimanente  oltre  modo  istruttive  per 
rispetto  alla  conoscenza  del  cuore  urna- 
no,  e che  indicano  un  osservatore  sa- 
gacissimo. Ma  ne  slamo  soprattutto  con- 
vinti dalla  lettura  de*  suoi  Inqmry  into 
' thè  origin  of  maral  virtue.  Considera  qui 
r uomo  nello  stato  di  natura  , come  un 
ente  composto  d’ inclinazioni  difièrenti , 
e che  opera  a seconda  che  questa  o 
quella  inclinazione  , fatta  in  lui  dominan- 
te, lo  determina.  Nel  medesimo  tempo 
sostiene  che  è un  egoista,  un  insocievole 
e che  , a malgrado  del  suo  ingegno,  non 
solamente  può  essere  soggiogato  ed  am-  - 
mansato  dalla  forza,  ma  conviene  ancora 
adoperare  mezzi  sagacissimi  a dover  far- 
sene signore.  Uno  di  cotali  mezzi , al 
quale  tutti  i saggi  legislatcvi  e sovrani 
volsero  la  mente,  sta  nel  persuadere  agli 
uomini  che  è meglio  trionfare  delle  pro- 
prie passioni  che  cedere  al  loro  impero, 
e che  conviene  anteporrò  al  proprio  il 
bene  universale.  Per  operare  un  tale  con- 
vincimento magnificarono  la  superiorità 
della  natura  dell’  uomo  sopra  quella  de- 


Digitized  by  Google 


i3o" 

gli  animali,  spiegarono  le  idee  d’onore 
e di  turpitudine,  rappresentarono  l’igno- 
ranza come  il  maggiore  de’ mali,  l’onore 
come  il  più  gran  bene  a cui  i mortali 
possono  aspirare,  e mostrarono  poscia  che 
l’uomo  sì  degrada  cedendo  ai  desiderj 
che  Ila  comuni  cogli  animali,  e ponendo 
in  dimenticanza  la  nobiltà  della  sua  nar 
tura  , che  lo  colloca  nel  primo  grado  di 
tutte  le  cose  visibili.  Convennero  che  le 
inclinazioni  naturali  sono  fuori  di  modo 
imperiose,  che  è assai  malagevole  il  re- 
sistervi , e più  ancora  il  soggiogarle  del 
tutto;  ma  questo  fu  appunto  un  argo- 
mento di  più , di  cui  si  valsero  per  lu- 
singare la  vanità  dell’ uomo,  mettendogli 
sotto  gli  occhi  quanto  è glorioso  1’  en- 
trare in  cotale  lotta,  e turpe  la  tema 
d’ impegnarvisi. 

Affinchè  gli  uomini  concorressero  eoo 
più,  grande  emulazione  ancora  allo  scopo 
dello  stato,  i legislatori  li  partirono  in 
due  grandi  ordini.  11  primo,  o il  popolo, 
aspira  solo  ai  diletti  dei  sensi,  é affatto 
incapace  di  rinunziare  a se  stesso,  non 
ha  là  più  lieve  idea  dei  pubblico  bene, 
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e non  differisce  dagli  animali  se  non  se 
per  la  figura  umana.  Il  secondo  com- 
prende gli  uomini  nobilitati  , i quali , 
sciolti  dalle  indegne. catene  dell’egoismo , 
tengono  la  perfezione  della  mente  in 
conto  del  più  bell’  acquisto  , hanno  a 
vile  tutto  quello  che  è>loro  comune  co- 
gli animali-,  combattono  le  più  gagliarde 
inclinazioni  coll’aiuto  della  ragione,  e 
sono  per  conseguente  sempre  In  guerra 
con  se  stessi  a fine  di  procurare  la  pace 
agli  altri  , cioè  di  procacciare  il  bene 
universale,  che  presso  di  essi  cammina 
sempre  a lato  del  loro  proprio.  I fonda- 
tori dei  politici  ordinamenti  dipinsero  co* 
tali  uomini  siccome  i veri  rappresen- 
tanti della  nobile  loro  spezie.  La  vanità 
fu  dunque  lo  stimolo  che  si  adopero  per 
far  nascere  la  moralità  tra  gli  uomini. 
Impertanto  si  vede  che  gli  uomini  più 
virluo»  sono  coloro  che  hanno  la  vanità 
più  rafiìoata,  come,  io  generale,  non 
v’ha  una  sola  azione  virtuosa , alla  quale 
non  abbia  parte  la  vanità.  Come  che  sia, 
^ggiugne  Mandeville,  se  altri  fu  tentalo 
di  credere  che  si  fatte  idee  sopra  la  na- 
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tura  e l’ origine  deila  virtù  siano  noce- 
voli  al  cristianesimo , basterebbe  ìi  con- 
siderare che  la  miglior  prova  dell’  im- 
mensa ampiezza  delia  divina  bontà  è ap- 
punto la  circostanza  che  gli  uomini,  de- 
stinati dalla  Provvidenza  a vivere  nella 
civile  società,  non  pure  sono  guidali  dalle 
loro  proprie  debolezze  ed  imperfezioni , 
ma.  presentono  ancora,  per  un  effetto  ne- 
cessario della  natura,  qualche  cosa  della 
conoscenza  che  la  vera  religione  loro  ri- 
vela per  la  loro  propria  felicità.  Sia  che 
vuoisi,  è impossibiledi  credere  che  Man- 
deville  parlasse  seriamente  dando  siffatta 
spiegazione. 

La  morale  per  gl’individui  si  riduce 
dunque,  al  suo  dire,  all’arte  disinteres- 
sata di  conciliare  per  sì  fatto  modo  in- 
sieme le  inclinazioni , che  ne  possa  risai  - 
• tare  il  godimento  della  maggiore  quan- 
tità possibile  di  felicità  sensuale.  Per  lo 
contrario , le  idee  ordinarie  del  bene  e 
del  mal  morale  , di  onore  morale  e di 
disdoro  morale  , sono  i frutti  fattizj  del- 
r educazione  ricevuta  dalle  leggi,  frutti 
che  erano  necessari  per  la  conservazione 
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e proprietà  degli  stati.  Cotale  sistema  doq 
merita  veruna  censura;  imperciocché  di- 
strugge , propriamente  parlando , ogni 
spezie  di  morale  e di  dignità  morale  > 
delle  quali  è però  impossibile  di  non 
conoscere  le  fondamenta  e le  sorgenti 
nella  natura  ragionevole  dell'  uomo.  Si 
potrebbe  chiedere  a Mandeville  in  qual 
modo  i saggi  legislatori  concepirono  l’idea 
della  moralità  e dell’eccellenza  della  na- 
tura umana  su  di  essa  fondata , ed  io 
qual  modo  la  virtù,  avuta  in  ogni  tempo 
in  istima  dagli  uomini  e perhno  dai  più 
malvagi,  avrebbe  potuto  divenirlo,  se  il 
principio  non  esistesse  nella  ragione?  La 
sua  massima:  Private  vices,  publick  be- 
nefitSy  è vera  in  quanto  che  le  inclinazioni 
disinteressate  degli  uomini  contribuiscono 
al  bene  comune , perciò  che  un  indivi- 
duo abbisogna  sempre  degli  altri  ; in 
quanto  che  i vizi  d’ alcuni  uomini  pro- 
ducono alcune  virtù,  e soprattutto  un 
gran  numero  di  diletti  sensuali  della  vita, 
che  non  vi  sarebbero  senza  di  essi  ; in 
quanto  ohe  in  mezzo  alla  depravazione 
morale  delle  nazioni,  un  gran  numero 
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d’  uomiai  i quali  morirebbero  di  fame  , 
se  tutti  fossero  virtuosi,  vivono  della  briga 
che  si  danoo  di  combattere  colale  depra- 
vazione ed  a porvi  riparo.  Tuttavolta 
non  ne  consegue  ciò  che  Mandeville  as- 
serisce: « Che  la  società  non  risulta  nè 
dalle  inclinazioni  benevole  naturali  al- 
VuomO)  nè  dalle  virtù  reali  che  si  acqui- 
stano colla  ragione  e colla  rinunzia  di 
' se  stesso  j ma  che  quello  che  noi  chia- 
miamo male  o.  vuoi  morale,  o vuoi  tìsi- 
co, nel  mondo,  è il  solo  ed  unico  gran 
principio  della  sociabilità,  la  base  e 1 a- 
nima  di  tutte  le  azioni  e di  tutte  le 
acquisizioni , ninna  eccettuata  \ che  con- 
viene ricercar  nel  male  la  vera  origine 
di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze;  e 
che,  quando  il  male  viene  a cessare, 
la  società  è privata  di  lutti  i vantaggi , 
se  pure  non  si  distrugge  intieramente  ». 
L’esagerazione  dell’autore  travalica  qui 
ogni  confine,  e balza  agli  occhi  di  chic- 
chesia. 

L’eccellenza  della  lealtà,  e della  mo- 
ralità consiste  appunto  in  ciò  eh’  esse 
sole  possono  mantenere  una  società  d'uo- 


/ 


i35 

mini'  nnitl  per  conseguire  !uno  scopo 
comune.  Se  i vizj  degl’individui  possono 
contribuire  alla  felicità  del  tutto  , sup> 
pongono  di  - già  1>  esistenza  della  società 
e della  prosperità  comune,  .e  questa  non 
.è  uè  intorbidata  da  essi , nè  annientata, 
ed  è bisogno  che  -trovi  - un  - valido  soste- 
gno nella  moralità , perchè  essi  non  la 
distruggano.  1 desiderj  viziosi  possono 
per  verità  promuovere  l’ industria.,  per- 
chè gli  danno  occasione  di  fabbricare 
oggetti  de’  quali  abbisognano  per  essere 
soddisfatti , od  anche  quella  di  adope- 
rarsi a correggere  i loro  effetti  ed  i loro 
risultamenti.  Se  non  vi  fossero  nello  stato 
desiderj  viziosi , una  gran  parte-  degli 
effètti  del  traffico  sarebbero  inutili  ; le 
fabbriche,  le  manifatture,  i mestieri,  le 
arti  perderebbero  il  loro  sostegno,  e non 
sarebbero  alimentate  ; vi  bisognerebbero 
pochissimi  medici  ; non  farebbe  d’  uopo 
nè  di  guerrieri'  nè  di  legisti;  e da  tutto 
questo  nascerebbero  grandi  disordini  ne- 
gli stati,  quali  sono  oggidì.  Ma  ammel- 
tiamo  UDO  stato  composto  originariamente 
d’uomini  aon  guasti,  i cui  cittadini  non 
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cessino  mai  di  adoperare  giusta  1*  equità 
ed  il  dovere , caso  affatto  ideale , avuto 
riguardo  alla  costituzione  della  natura 
umana,  che  non  .si  può  sperare  di  man- 
dare ad  effetto,  ma  che  si  può  e si  deve 
ammettere  per  poter  giustamente  apprez- 
zare Timportanza  della  virtù  e dei  vizio 
per  rispetto  alla  società;  over  dico,  si 
supponga  uno  stato  di  tal  fatta,  potrà 
benissimo  esistere  e godere  di  tutte  le 
dolcezze  della  virtù , della  pace  e del- 
r industria.  Quello  che  si  applica  agli 
-individui,  alle  famiglie,  ai  piccoli  co- 
muni, è vero  per  rispetto  ai  grandi  stati. 
Il  male  fisico  del  quale  Mandeville  facea 
gran  caso  come  di  un  pubblico  benefi- 
zio, non  dee  trovare  qui  luogo:  di  fatto 
trattasi  di  sapere  se  uno  stato  possa  sus- 
sistere e fiorire  senza  vizj.  Immaginiamo 
airincontro  uno  stalo  c'imposto  soltanto 
di  dissipatori , di  giuocatori , di  liber- 
tini, ec. , ed  interroghiamo  l’ esperienza; 
essa  ci  dimostrerà  che  questo  stato  si 
distruggerà  da  se  stesso  in  capo  ad  un 
tempo  più  o men  lungo.  L’ uomo  vi- 
zioso procaccia  un  cattivo  vantaggio  allo 
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stato  nel  rendere  necessaria  resistenza 
di  cittadini  che  vivono  de’  suoi  difetti , 
o della  cura  che  si  dà  di  preservarne  i 
cittadini  dabbene.  ’Mandeville  egli  stesso 


confessa  che  preferirebbe  di  vivere  in 
un’  adunanza  d’ uoinini  buoni  e probi 
che  tra’  viziosi  e guasti  ; professione 'di 
fede  colla  quale  ribalte  del  tutto  il  suo 
sistema. 


la  quel  tempo  la  filosofia,  e segoata- 
mente  la  filosofia  pratica,  era  -.resa  co- 
mune tra  gl’Ioglesi  da  parecchi  scrittori 
pieni  d’ingégno  e di  discernimento.  Sha- 
ftesbnrj  e Mandevìlle  possono  essere  po- 
sti Ira  di  essi;  ma  vi  si  devono  soprat- 
tutto annoverare  Lord  Chesterfield,  Ad- 
disson,  Riccardò  Steele,  l’immortale  poeta 
Pope  e Lord  Bolingbrocke.  Cotalì  scrit- 
tori non  immaginarono^  è vero,  un  siste- 
ma scientifico  delia  filosofia;  ma  sparsero 
ne’  loro  scritti  idee  originali  su  diversi 
obbietti  di  questa  scienza,  in ' ispezialità 
su  ciò  che  concerne  la  saviezza  pratica , 
la  morale,  e la  teorica  dei  buoh'  gusto. 
Quello  che  in  oltre  contribuisce  a dare 
un  particolare  alleltameuto  alle  loro  scrit- 
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ture,  si  è che  si  segnalarono  colla  bel- 
lezza dell’  esposizione , la  varietà  delle 
forme  con  cui  vestirono  i loro  concetti, 
e la  correttezza  dello  stile,  pregi  per 
cui  ancora  oggidì  si  hanno  per  esemplari 
tra  gllnglesi.  Clieslielfeld  è l’autore  delle 
Letters  writlen  by  thè  Earl  of  Chester- 
fielJ  io  his  son  Philipp  Stanhope,  scritte 
mentre  che  suo  figlio  viaggiava  nelle  corti 
straniere , e destinate  a compiere  la  sua 
educazione  morale,  letteraria  e politica» 
Colali  lettere  sono  assai  instruttive-,  e 
comprendono  non  pure  consigli  intorno 
agli  studj  necessari  ad  un  uomo  che  é 
destinato  alla  diplomazia  ed  ai  pubblici 
negozj , ma  ancora  norme  di  prudenza, 
ammonizioni  alla  virtù,  ed  avvertimenti 
sul  modo  di  comportarsi  per  presentarsi 
lodevolmente  nelle  nobili  adunanze.  Pos- 
sono dunque  oggidì  aversi,  in  conto  di 
manuale  utile  ai  precettori. che  si  trovano 
eoi  loro  discepoli  nella  'medesima  con- 
dizione che  Chestielfield  col  suo  figliuolo. 
L’avvenimento  non  rispose  in  alcun  modo 
all’aspettativa  del  Lord,  perciocché  suo 
figliuolo  che  avrebbe  dovuto  essere  un 
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modello  di  pèrfezione,  si  mostrò,  al  suo 
ritorno  in  patria,  nn  pedante  afièttato  e 
privo  di  buon  gusto.  Giononostante  tutto 
ci  reca  a credere  che  la  natura  in  lui 
ricusò  di  lasciarsi  dirozzare  e perfezio* 
□are  dall’ arte,  e che-  trascurò  di  seguire 
la  maggior  parte  de’  consigli  di  suo  pa- 
dre. Come  che  sia,  una  regola  è sempre 
buona  , avvegnaché  l’ incapacità  o il  di- 
fetto del  soggetto  e la  natura  . delle  ^cir- 
costanze abbiano  impedito  ^ in  un  caso 
particolare,  che  l’applicazione  ne  facesse 
vedere  l’eccellenza. 

Addisson  e Steele  ebbero  la  maggior 
parte  nella  redazione  dello  Spettatore, 
eccellente  foglio  sétiioianale^  dove  la  ra- 
gione e lo-  spirito , la  giovialità  e la-  se- 
rietà , SODO  uniti  nella  maniera  più  pia- 
cevole ed'  istruttiva  per  la  pratica.  Met- 
tendo da  un  lato  quello  che  porla  i 
colori  del  tempo  e del  luogo,  e tutti'! 
tratti  concernenti  il  gusto  d’  allora<  per 
ciò  che  spetta , a cagion  d’ esempio , ' al 
teatro  éd  all’ arte  drammàtica,  alle  follie 
ed  ai  vizi  dominanti,  ai  costumi  inglesi, 
alle  mode-  ed  alle  usanze  di  quell’  età , 
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lo  Spettatore  é tuttora  un  libro  piacevole 
a leggere  ed  utile  per  Io  spirito  non 
meno  che  pel  cuore.  Fu  accolto  così 
favorevolmente , quando  venne  in  luce 
ed  in  appresso,  che  non  pure  se  ne  fe- 
cero parecchie  edizioni,  ma  fu  collocato 
fra  le  opere  classiche  della  letteratura 
inglese.  Le  scritture  periodiche  che  a 
sua  imitazione  si  pubblicarono  di  poi, 
come  il  Gaardiarty'W  Bambler,  il  Tatlery 
non  hanno  il  medesimo  merito , avve- 
gnaché esse  pure  comprendano  molte 
pregevoli  memorie. 

Le  poesie  di  Pope  sono  il  risul lamento 
d’ una  profonda  conoscenza  del  mondo 
e degli  uomini,  ed  alcuni  brani  potreb- 
bero dar  materia  a trattati  filosofici,  ed 
intervenne  di  spesso  agli  scrittori  che 
vennero  dopo,  di  collocarli  per  epigrafe 
in  fronte  alle  loro  opere.  Chiedere  se 
Pope  fosse  metafisico  non  è una  qui- 
stione  cosi  assurda  e'  ridicola  quale  ven- 
ne da  Lessinge  e da  Mendeissohn  giu- 
dicata , purché  non  si  consideri  Pope 
solamente  come  poeta.  Se  non  avesse 
studiata  la  metafisica , non  gli  sarebbe 
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venuto  fatto  di  scrivere  parecchie  deile 
sue  poesie.  Se  egli  fu  più.  poeta  che 
filosofo , Pawlet  di  S.  Giovanni , Vi- 
sconte di  Bolingbroke,  fu  più  storico  e 
filosofo  - politico  che  metafisico,  ' comeché 
non -abbia  trasandato  del  tutto  la  meta* 
lìsica  nelle  sue  scritture.  La  maggior 
parte  delle  memorie  raccolte  nella  grande 
edizione  delle  sue  opere,  che. venne  alla 
luce  dopo  la  sua  morte,  rinchiudono  ri- 
flessi politici  concernenti  spezialmente  le 
cose  deir  Inghilterra.  Una  di  esse  volge 
intorno  allo  studio  ed  all’  utilità  della 
Storia.  Bolingbroke  diede  pure  - alcuni 
saggi  di  opere ' storiche , sul  disegno,  da 
. lui  stèsso  coDcepito.  . . 

Di  tutti  gli  scritti  di’  Bolingbroke  il 
più  importante  per  la  filosofia  sono  i 
suoi  Saggi;  11  pnmo  .tratta  della  natura, 
dell’ estensione  e della  verità  dell’umana 
ragione.  Piglia  in  esso- la  difesa  dell’em- 
’pirismo  che  asserisce  essere  il  sistema 
filosofico  più  accomodato  alla  natura  del- 
-l’uomo.  Tutti  i'filosòfi,  dopo  Platone, 
'sino  a Malebranche,  ci  diedero  della  poe* 
-sia  injuogo  di  filosofia,  ed  accumula- 


rooo  seri*a  cautela  le  chimere^  partorite 
dalla  loro  fantasia.  Ragionarono  sullo  spi-? 
rito  umaao  a priori,  pretesero  di  cono*» 
sceme  la  natura,  e spesero  molta < elo- 
quenza ed  ingegno  per  ispiégarne,  tutti 
i fenomeni  giusta  le  loro  ipotesi.  Ma-  la 
natura  delio  spirito -umano  rimase,. non 
meno,  di  prima , sconosciuta,  e noi  pos:r 
siamo  ancora  mettere  in  dubbio  la  realtà 
delia  conoscenza , se  non  vogliamo  star 
contenti  a quella  che.  si  può  ^acquistare 
a posteriori.  .Lo  spirito  dell’  uomo  è un 
oggetto  della  fisica  come  il  .corpo  deir 
l’uomo  o qualsivoglia  .altro  corpo  : esso, 
non  altrimenti  che  il  corpo,  :fa  parte  della 
natura"  umana  , ed  .è  soltanto,  1’  unione 
di  ameudue  forma  uomo.  Restrin- 
giamoci dunque  .àd  osservare  lo  spirito 
umano,:"il  suo  accrescimento  ed  i suoi 
iprogressi  dall’infanzia  sino,  alla  maturità! 
Restriogiiamoci  a conoscenze  sperimentali 
particolari  alfine  di -trarne,  per  astrazio- 
►ne,  aìkune, proposizioni: generali!  Gessia- 
ilio  di  cercare  più  a.  lungo  una:. cono- 
scenza generale,  die  travalica  il  nostro 
iateudimentoJ  Non  entriamo:  in  isperanza 
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ehe  il  -seoso  interno  ci  aiuti  a discoprire) 
intorno  alla  nostra  natura  intellettuale, 
più  di  quello  che  ci  é >.dato  d’ impararò 
intorno  alla  natura  corporea  col  ntezzo 
dei  sensi  esteriori  ! Tutto  ciò  che  pos- 
siamo sapere  così  dell’uno  come  dell’ al* 
tra  si  riduce  a ciò,  che  noi  possediamo 
questo  o quel  senso,  questa  o quella 
facoltà , e che  questa  o qndla  sensazione 
sono  in  noi  prodotte  da  tale  o tal  altra 
cagione  appareate.  - 

Bolingbroke  - può  dunque  aversi  per 
r apologista  ed  il  commentatore  di^  Lo- 
•cke.  L’  empirismo  e 1’  analogia  -gli  som- 
ministra anche  -un  argomento  a provare 
l’esistenza  di  Dio.  Alcuna  còsa  deve  es- 
.sere  stata- da  tutta • 1’ eternità , perciocché 
esiste  ora  alcuna- cosa.  La  sostanza  eterna 
•dev’essere  un’intelligenza,  poiché  oiun 
- uomo- n^ionevole  pretenderà  - che  la  non 
esistenza  ' possa  produrre  !’•  esistenza , e la 
-non  intelligenza -far  nascere  rintelligenza. 
' Una' sostanza  ' distai  fatta  deve  in  oltre 
esistere  necessariamente,  sia  che  le  cose 
-abbiano  esistito  in  ogni  tempo  quali  sono 
oggidì  ; ovvero  che  siano  state  create  nel 
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tempo  , perocché  è non  meno  impossi* 
bile  di  ^comprendere  una  serie  infinita, 
che  una  serie  finita  di  efipetti  senza  ca- 
gioni. Per  tal  modo,  pensava  Bolingbro- 
ke,  si  dimostra  rigorosamente. l’esistenza 
di  Dio.  Colui  che  rigetta  questa  dimostra- 
zione , non  ha  che  un  breve  passo  a fare 
di  più  per  giungere  al  colmo  dell’assur- 
• dilà.  V’  ha  una  lievissima  difièrenza  tra 
il  negare  la  propria  esistenza  e il  negare 
quella  di  Dio.  Se  noi  abbiamo  una  co- 
noscenza intuitiva  delia  3 prima  , abbiamo 
pure  una  conoscenza  intuitiva  di  tuttè 
le  idee  che associano  alla  prima  in  una 
dimostrazione  a posteriori. 

Il  secondo  Saggio  di  Bolingbroke  conii- 
prende.  considerazioni > sopra  la  follia  e 
le  pretèse  de’  filosofi  intorno  a ciò  che 
spetta  principalmente  agli  obbietti  della 
metafisica , o , giusta  le  espressioni  del- 
il’  autore , a ciò  che  forma  la  primiera 
filosofia  ; intorno  all’  origine  ed  ai  pro- 
gressi delia  loro  scienza  tanta  vantata  ; 
intorno  alia  propagazione  degli  errori  e 
delle'  preoccupate  opinioni , ed  ai  tenta- 
tivi parziali  che  si  fecero  col  pensiero 


Ditjiìii'-,  uy  CjOOgl 


t 


145 

dt  correggere  gli  abusi  dell*  umana  ra- 
gione. Bolingbroke  dimostra  che  {.filosofi^ 

per  parlare  come  Bucbanao , furono  so- 

• 

•venie...  gens  ratione  jiirens,  e non  ar- 
rossirono sovente  di  applicare  un  simile.- 
giudizio  ai  più  profondi  pensatori  dei 
tempi  antichi  e moderni.  Mi  è avviso  di 
dover  recare  in  mezzo  il  testo. istesso, di 
questo  brano  : Il  mentecatto  di  Bi  cétre 
che  credevasi  Dio.  il  Padre , era  certo 
fuor  di  senno  , ma  pure  ragionava  con  ’ 
esattezza , quando  accertava  i forestieri 
che  un  altro  maniaco  che  si  dava  per  Dio 
il . Figliuolo , mentiva,  perchè  egli  il  quale, 
era  Dio  il  Padre,  punto  noi  conosceva  , 
e non  avealo  mai  veduto  io  cielo.  Non 
altrimenti  vaneggia  il  filosofo  quando 
trascura  la  conoscenza  delle  cose  parti- 
colari per  brama  di  giugoere  più  tosto 
a quella  de’ principii  generali,  e quando, 
partendo  da  piccolo  numero  di  idee  chiare 

a 

e precise,  crede  sollevarsi  con  un  salto 
ardito  ai  principii  delle  cose  , qualsiasi 
r esattezza  ed  il.  senno  con  cui  d’altronde 
ragiona.  Cartesio  fu  un  pazzo  ogni  volta 
che  procedette  in  si  fatto  modo,  ed  era 
FU  Mod.  T.  XI.  7 
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mestiere  essere  un  Fontenelle  per  trovare 
in  (]|uesto  una  prova  della  sua  prevalenza 
sopra  Newton , il  quale  segui  un  sentiero, 
opposto.  Le -idee  possono  essere  chiare 
ed  evidenti,  ed  essere  tuttavia  immagi- 
narie od  avere  soltanto  una  realtà  meta- 
fisica. 

Il  quarto  saggio  ha  per  iscopo  di  esa- 
minare sino  a qual  punto  T autorità  sia 
ammissihile  nel  fatto  delia  religione.  La 
conseguenza  è che  l’uomo  deve  investigare 
e ponderare  egli  stesso  ogni  volta  che 
la  natura  deli’  oggetto  o delle  circostanze 
non  gl’ impone  l’obbligo  di' sottomettersi 
all’ altrui  autorità. 

t . ' . 

Gap.  XIV. 

' Sistema  di  Huteheson. 

Se  gli  scrittori  de’  quali  abbiamo  or 
ora  ragionalo  , si  sono  illustrati  per  la 
mauiera  piacevole  e popolaresca  con  cui 
esposero  le  dottrine  filosofiche,  France- 
sco Huteheson  rese  servigio  alla  scienza, 
e molto  coutribuì  a propagarne  l’ amore 
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tra  gl’  Inglesi , per  la  forma  sistematica 
sotto  cui  la  presentò,  e con  cui  rivestì  se* 
gfiamente  la  parte  pri^ica  , a uorrna  delle 
'Dovelle  idee  ch'egli  ed  i suo^ contempo-* 
ranei  vi  applicavano.  Nacque  nel  1694. 
i>el  Nord  dell’  Irlanda  , dove  suo  padre 
era  predicatore.  Per  sei  anni  studiò  la 
letteratura  antica,  la  filosofia  e la  teolo- 
gia in  Glascow , ed  in  capo  a quel  leoo-, 
po , ritornò  a Dublino , dove  insegnò  in 
una  casa  particolare  di  educazione.  La 
maniera  con  cui  sostenne  qiml  carico  » 
gli  valse  la  stima  e l’ amicizia  di  tutti, 
coloro  che  lo  conobbero.  La  prima,  edi- 
zione de’suoi  Inquirf  into  thè  originai  qf 
our  ideas  qf  beauty  and  wirtue^  with  an 
attempt  to  introduce  a malhematical  ca- 
culation  in  subjecU  óf  morcdiiy^  venne  alia 
luce  sotto  il  velo  deU’anonimo,  ma  dispose 
per  modo  gli  animi  in  suo  favore,  che  il 
suo  nome  non  rimase  gran  pezza  nasco- 
sto. Questo  libro  gli  procacciò  la.cono^ 
.sceoza  di  parecchi  illustri'  signori  e dotti 
della  sua  patria.  Poco  dopo  pubblicò  il 
suo  Es&ay  on  thè  natur  and  conduci  of 
passions  and  ajfeciions , ed  alcune  altre 
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scritture.  Nel  1729  ottenne,  una  cattedra 
di  6Ioso6a  in  Glascow,  e di  li  a poco,  la 
cattedra  particolare  di  morale,  chesiaf- 
faceva  meglio  alla  sua  indole*  ed  a’  suoi 
studi  prediletti.  Si  fu  allora  che  scrisse 
i manuali  latini,  commendevpli  per  l’e-. 
legahza  e la  purezza  dello  stile  , la  sua 
Philosophiae  moralis  instiiutio  compendia- 
ria ethices  et  jurisprudentiae  naturalis, 
principia  continens , ed  il  suo  Sistem  qf 
maral  philosophf.  È da  notare  che  oltre 
alle  lezioni  giornaliere  nel  corso  della 
settimana,  ne  dava  altre,  la  sera  d’ ogni 
domenica  , sopra  il  cristianesimo,  e che 
queste  erano  le  più  frequentate.  Ad  una 
rara  erudizione  ed  a vasta  dottrina  filo** 
sofica  univa  una  natura  assai  gentile , e 
ceppe  guadagnarsi  una  estimazione  sì  ge- 
nerale che  il  celebre  Adamo  Smith  si  tenne 
singolarmente  onorato  di  essere  stato  elet-  ' 
to  suo  successore  alla  cattedra  nell'  uni-  1 
versità  di  Glascow.  Uscì  di  vita  nel  1747. 

Il  gran  trattato  di  morale  da  lui  scritto  ' 
fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  per  cura  ■ 
di  suo  figliuolo.  I 

Si  può  giudicare  della  filosofia  teore- 
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tica  d’ Hutcheson  dal  suo  libro  intitola- 
to  : Synopsis  metaphisicae  , ontologiam 
et  pneumatologiam  complectens.  Sotto  il 
nome  di  pneumatologia  comprese  ciò  che 
Buolsi  chiamare  psicologia  e teologia  na- 
turale. Il  suo  sistema  metafisico  , consi- 
derato  in  generale,  è un  ecclettismo  d’o- 
pinioni antiche  e moderne,  e vi  si  vede 
anche  l’influenza  della  filosofia  scolastica, 
da  lui  studiata  nella  sua  gioventù.  Pren- 
derò ad  accennare  alcuni  dorami  con  cui 
si  scostava  dalle  idee  ricevute. 

- Vi  sono  assiomi  metafisici.  In  questo 
numero  vengono  collocale  le  proposizioni 
più  generali  ^ che  sono  per  se  stesse  im- 
mutabili ed  evidenti.  Gli  antichi' filosofi 
davano  ad  esse  il  nome  di  idee  innate-, 
perchè  l’ uomo  le  percepisce  e ne  acquista 
la  cognizione  naturalmente.  I^on  vi  sono 
principii  innati  nelP  anima  nel  punto  della 
sua  creazione , come  venne  da  diversi  mo- 
derni ammesso;  imperocché  tutti  sì  fatti 
principii  sono  il  risultamento  delia  dstin- 
zione  e della  comparazione  di  parecchie  idee 
individuali.  Niun  principio  della  conoscenza 
umana  è il  primo  di  tutti.  Di  fallo  si  cono- 
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lìce  ad  un  tempo  un  gran  numero  d^as* 
siomi,  come  pure  un  grandissimo  numero 
di  proposizioni  meno  generali.  Invano  al- 
tri si  diede  la  briga  per  dover  ritrovare 
un  criterium  della  verità.  Non  ve  n’ha 
altro  che  la  stessa  ragione , il  sentimento 
ragionato  delia  convinzione  o,  come  dice 
HutcUeson  , menti  con^nita  intetUgendi 
vis. 

Gli  assiomi  si  chiamano  invariabili  ed 
eterni , poiché  1'  uomo  li  trova  gii  stessi 
ogni  volta  che  ridette  sopra  di  essi.  Con- 
vien  cercare  la  cagione  di  questa  immu- 
tabilità nel  Creatore  divino  della  ragione, 
per  modo  che  non  può  nè  anco  essere 
distratta  dalla  slessa  Divinità  ; conseguen- 
temente, non  è neppure  credibile  che  al- 
cuno la  possa  rivocare  in  dubbio  seria- 
mente , come  Hutchesou  lo  richiama  alia 
memoria  contro  Cartesio.  L’assioma:  Io 
penso  f non  potrebbe  valere  a discoprirne 
altri,  se  alcuno  dubitasse  veramente  de- 
gli assiomi  : e certo , se  sono  veramente 
assiomi , sono  tutti  altrettanto  certi  quanto 
Io  penso.  Tra  gii  assiomi  metafisici  con- 
cernenti le  cose,  non  le  idee,  i più  veri 
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sono,  secondo  Hutcheson,,i  due  segnen- 
ti  : alcuna  cosa  esiste  ; e La  cosa  sola 
può  avere  una  vera  qmlith , o una  vera 
£0eùoney  o,una  vera  azione.  Quindi  se- 
gue che  tutti  gli  assiomi  affermativi  astratti 
per  rispetto  agli  oggetti,  sono  ipotetici, 
perciocché  suppongono  sempre  l’esistenza 
.dell’.obbietlo,  senza  cui  non  sarebbero 
veri.  Air  incontro  Hutcheson  dichiara  inur 
tili- gli  assiomi  seguenti..  Una  cosa  non 
può  ad.  un  tempo  essere  e non  essere  ; 
.Ogni  cosa  esiste  o non  esiste;  Il  tutto 
è più  grande  della  parte  ; Le  idee  che  si 
. accordano  con  una  terza , si  accordano 
tra-  se.  Non  . si  può  fare  il  più  piccolo 
uso.  di  colali,  assiomi , o non  sono  ab- 
bastanza  generali.  Hutcheson  trova  la  teo- 
rica data  dal  WolSo  nella  sua  ontologia, 
piena  di  oscurità. 

La  verità  è.  o logica  o morale  o me- 
tafìsica, Le  due  prime,  utili. e degne  di 
-essere  imparate , sono  : l’ una , l’ accordo 
d’ un.. assioma  colle  cose  stesse;  l’altra, 
l’accordo  dell’  estrinseco  colle  disposizioni 
intrinseche.  La  verità  metafìsica  è quella 
.natura  d’ una . cosa,  coll’ aiuto  della  quale 
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Iddio  conosce  la  cosa:  o,  in  altri  termi- 
dì,  e ciò  che  fa  che  una  cosa  sia  in  fatto 
quello  che  e.  Hutcheson  non  disapprova 
questa  definizione:  La  verità  metafisica  è 
una  realita  assoluta- delle  cose,  naturae 
consiantia  , stabilitas , aut  methaphoTica, 
quaedatn  solidiias  et  amplUudo.  In  questo 
senso  l’infinito  è anche  il  più  vero;  le 
cose  finite  son  meno  vere,  perchè  la  ve- 
rità n’è  sbandila,  e che  al  di  là  da 

questi  confini  esse  nulla  contengono  di 
vero.  Dalla  verità,  finita  la  ragione  si  sol- 
leva ad  un’idea  confusa  della  verità  as- 
soluta ; d’onde  siamo  portati  a credere 
che  esiste  una  natura  assòluta  - e più  per- 
fetta di  tutte  , la  quale  è eterna,  ed  in- 
comrnénsufabile  nel  fatto  della  durata  e 
dell’  estensione. 

Il  bene  ed  il  perfetto  si  distinguono 
anche  in  metafisici,  fisici  e morali,  il 

bene  metafisico  consiste  in  ciò  che  niunà 

« 

cosa  esiste  senza  i -suoi  attributi  essen- 
ziali, e che  ciascuna  cosa  tende  al  mi- 
glior fine.  Il  'bene  fìsico-  è-- quello  ■ che 
mantiene  la  natura  sensitiva  -e -la- rende 
felice.  Il  bene  morale  sta  nella  facoltà 
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che  hanno  gli  enti  ragionevoli  di  volere 
e poter  fare  l’ altrui  felicità. 

1 punti  seguenti  della  psicologia  di 
Hutcheson  mi  sembrano  essere  anche  i 
più  rilevanti.  L’ anima,  com'e  sostanza  pen- 
sante , é di  natura  spirituale  e diiièrente 
dal  corpo.  Noi  non  ne  abbiamo , è vero , 
che  una  lievissima  conoscenza  ; ma  U 
senso  interno  ci  prova- tuttavia  assai  chia- 
ramente eh’  ella  - é diversa  dal-  corpo.  R 
principio  pensante  é semplice  ed  attivo^ 
il  ■ corpo  é .composto  ed  inerte.  L’ anima 
padroneggia . il  corpo  liberamente  , e può 
dargli  morte.  Tuttavolta,  comecché  Hut- 
cheson  sostenga  la  spiritualità  dell’  anima 
e la.  sua  differenza  dal  corpo' , non  osa  di 
valersi  - di  queste  due  circostanze  ' per  pro> 
vare  che  è immortale , e fonda  per  lo 
contrario  la  speranza  dell’  immortalità  sol- 
tanto nella  giustizia  e nella  sapienza  dì 
Dio.  Quanto-  alla  teorica  delle  facoltà  del- 
l'.  anima,  e dell’ origine  delle 'idee,  non  si 

scosta  nella,  sostanza  da  Locke  : solamenté 

* 

parla  da  < spiritualista  assoluto  , e si  al- 
lontana - anche  dal . suo  illustre  eompa- 
teiotta  per':ciò-'che  spetta  alla  dottrina 
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ddi  libello  arbitrio , e ad  alcune  ipotesi 
sue  proprie,  quali,  a cagion  d’esempio, 
sono  quelle  sul  seotimeoto  morale. 

Le  prova  dell’  esistenza  di  Dio  che  mette 
innanzi  alla  sua  teologia  naturale, -é  fi- 
sica e teologica,  cioè  a dire,  dedotta 
dalla  sapienza  che  vedesi  regnare  nella 
struttura  del  mondo,  dalla  composizione 
e dalla  conservazione  armonica  delle  crea- 
ture, dalle  qualità  dell’ anima  umana,  ed, 
in  particolare,  dall’ esistenza  della  ragio- 
ne. Deliba  anche  in  forma  d’incidente  , 
altri  argomenti  e 'metafisici  e morali.  Esi- 
stono oggidì  alcune  cose , ne  esistevano 
altre  volte  ; conviene  dunque  che  vi  sia 
una  cosa  prima , eterna , che  ne  com- 
prenda la  ragione.  V’ha  delia  sapienza  e 
deila  virtù  nel  mondo;  convien  dunque 
che  vi  sia  una  sapienza  primitiva , ecc. 
La  materia  non  può  essere  considerata 
come  la  cosa  assolutamente  prima , pe- 
rocché non  Ila  ih  se.  né  attività  , né  vir- 
tù , né  perfezione  ; é mestieri  che  altre 
cagioni  agenti  le  facciano  acquistare  la 
vita,  la  forma  e le  relazioni.  La  fisica 
c’  insegna  essa  pure  che  il  mondo  ebbe 
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cominciameoto ; essa,  per  esempio,  ce 
r insegna  per  mezzo  della  nostra  terra , 
e quindi  noi  possiamo  inferire,  per  ana- 
logia, che  r universo  ebbe  un  principio. 
Che  si  faccia  ragguaglio  del  sistema  del- 
l’ideismo con  quello  dell’ateismo,  e non 
si  può  spiegare  né  1’  esistenza  della  ragione 
o del  bene  morale  , né  l’ armonia  nella 
struttura  dei  corpi  del  mondo,  nei  loro 
moti,  ecc.  Hutebeson  .rigetta  del  tutto 
siccome  falsa  la  prova  cartesiana  dell’  e- 
sisteoza  di  Dio , somministrata  dall*  idea 
.d’uQ  ente. per  eccellenza  perfetto.  Fonda 
la  teodicea  su  ciò  che  la  somma  del  bene 
avanza  quella  del  inule;  su  ciò  che  il 
male  é sovente  un  mezzo  da  poter  con- 
• seguire  il  bene,  ed  è per  conseguente 
soltanto  un  mal  condizionale;  su  ciò  che 
la  morte  stessa  é desiderabile  : in  fatto , 
o r uomo  giusto  ha  il  sentimento  dopo 
la  morte  4>  non  l’ ha  ; nel  primo  caso , 
la  giustizia  rimuneratrice  di  Dio  lo  ren- 
derà assai  piò  felice  che  non  era  quag- 
giù; nel  secondo,  non  sarà  infelice.  Ci~ 
cerone  aveva  di  già  adoperalo  questo 
raziocinio.  C(oi  non  possiamo  neppure 
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proferire , propriameote  parlando  , alcun 
giudizio  sul  tutto  insieme  deli'  universo', 
e sulle  cagioni  del  mal  morale  e fisico 
nel  mondo.  • • 

. Il  principio  della  filosofia  morale  d’Hut- 
cheson , e gli  argomenti  coi  quali  si  stu- 
dia di  giustificarlo,  avendo  molta  afllnità 
col  principio  di  Hume , e coi  ragiona- 
menti con  cui  questi  avvalorava  la  sua 
dottrina,  non  é bisogno  di  qui  ripeterli. 
Hutcheson  ha  il  merito  di  aver  svolto 
più  ampiamente  questo,  principio  della 
morale  e di  essersene  prevalso  per  creare- 
un  vero  sistema  scientifico.  La  virtù  in 
generale,  quale  se  la  immaginava,  è una 
manifestazione  abituale.,  e dominante  dt 
tutte  le  buone  afiTezioni  verso  Dio  e gli 
uomini,  che  ritengono  tutti  gii  altri  de- 
sideri, passioni  e sentimenti  nei  loro  giu- 
sti confini,  e ci  determinano  a procedere 
mai  sempre  in  modo  che  può  contri- 
buire alla  felicità  dell’  umana  generazio- 
ne, per  quanto  le  nostre  forze  lo  cooa- 
portano. 

• Ma  quella  che  c'insegna  a discernere 
le  buone  affezioni,  è un  sentimento  mo- 


Digilized  by  Coogle 


•5? 

rale  , coll’  aiuto  del  quale  distinguiamo 
immediatamente  il  giusto  dall’ingiusto  e 
il  bene  dal  male,  perchè  siamo  com- 
mossi piacevolmente  dall’ uno  e spiace- 
volmente dairaltro.  La  sollecitudine  per 
la  propria  felicità  non  è esclusa  ; essa  è 
supposta  dalle  cure  che  ci  diamo  per 
assicurare  l’altrui:  ma  è unicamente  la 
prudenza  in  se  stessa , la  quale  diventa 
soltanto  virtù  quando  si  propone  l’altrui 
bene  per  ultimo  fine,  come,  mettendola 
in  non*  cale , si  diventa  vizioso,,  quando 
questa  dimenticanza  nuoce  all’  altrui  fe- 
licità. Un  uomo  cagionevole  , di  mente 
incolta  , senza  mezzi  , senza  dottrina , 
senza  ricchezze  , non  può  far  cosa  ve- 
runa, ovvero  assai  poco,  pel  bene  della 
società  in  cui  vive.  È dunque  un  dovere 
il  bramare  la  salute,  il  sapere,  la  capa- 
cità, le  facoltà,  purché'  non  si  faccia  col 
solo  scopo  di  soddisfare  a’  suoi  piaceri 
particolari.  La  prova  che  T uomo  dee 
darsi  pensiero  non  di  se  solo , ma  an- 
cora degli  altri,  e che  questa  cura  forma, 
propriamente  parlando,  la  virtù,  è data 
dal  principio  innato  della  benevolenza , 
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0 dalla  circostanza  che  l’ uomo  non  è 
uu  tutto  ' indipendente , ma  una  parte 
dipendente  da  un  gran  tutto,  la  società, 
per  modo  che  è suo  dovere  il  contri- 
buire, per  quanto  è in  lui,  al  bene  di  | 
essa.  L’  uomo  .pertiene  in  parte  alla  sua 
persona , in  parte  alla  sua  famiglia , in 
parte  alla  sua  patria,  ed  in  parte  a tutta  | 
fumana  generazione.  { 

Ecco  qual  è il  quadro  scientifico  che 
Hutcheson  fa  del  sistema  della  morale. 
■Comincia  dall'  esaminare  la  natura  del- 
r uomo  ed  analizza  je  facoltà  dell’  iotel- 
Ietto  e della  volontà,  ma  principalmente 
il  sentimento  morale,  quello  deU’obbro-  ' 
brio  e dell’ onore,  i loro  oggetti,  e la 
loro  influenza  sulla  condotta  dell’  uomo. 
Viene  in  appresso  la  discussione  eh  ciò  | 
che  forma  il  vero  bene  o la  somma  fe-  j 
' licità  dell’  uomo.  Questo  è l’ argomento 
del  primo  libro  della  sua  grand’  opera  | 
inglese  sopra  1§  morale.  I 

....^Nel,  secoado  libro  tratta  delle  leggi  e | 
de’  doveri  naturali  che  determinano  le 
azioni  dell’  uomo,  non  avuto  riguarda  > 
alla  costituzione  poetica  , e prima  deb 
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rordioamento  ddio  stato.  Questo  secondo 
libro  può  (X>nsiderarsi  come  un  diritto 
naturale,  fondato  sul  principio  d*uo  sen- 
timeoto  morale  innato.  L’ idea  che  Hut-  . 
cheson  sì  faceva  dello  stato  di.Qatora,  è 
opposta  a quella  di  Hobbes.  Lo  stato 
dì  natura  non  è uno  stato  di  guerra  di 
tatti  contro  tutti.  Oli  uomini  per  verità 
vi  operano  sovente  in  modo  ingiusto  gli 
ùni  verso  degli  altri,  e contro  le  leggi 
di  loro  natura;  ed  in  molti  casi  gli  of* 
fesi  fanno  vendetta  degli  oltraggi  ricevuti, 
e cercano  di  difendersi,  il  che  dà  luogo 
a vie  di  fatto  dall'  un  lato  e dall’  altro  , 
od  alla  guerra;  ma  niente  ne  segue  pel 
vero  carattere  dello  stalo  di  natura,  poi- 
ché latte  le  leggi  e gli  obblighi  vi  pre- 
scrivono la  pace,  la  giustisua  e la  bene- 
voiensa..  Incontra  ancora  spesse  volte 
nelle  società  politiche,  che  un  gran  nu- 
mero d’uomini  violano  le  leggi  col  furto 
o altrimenti;  ma  non  inferiamo  da  càò 
che  sia  uno  stato  politico  di  guerra  tra 
gli  uomini.  Hutclieson  crede  di  trovare 
una  contraddizione  nel  modo  di  vedere 
di  Hobbes,  perchè  questi  ammette  che 
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la  ragione  nqn  tarda  ad  insegnare  agli 
uomini  ad  uscire  dallo  stato  di  natura , 
a stabilire  una  lealtà  obbiettiva  e ad  in- 
stituire  un’autorità  che.  abbia  nelle  mani 
il  potere.  È questo  un  argomento  che  i 
•princìpi  naturali , riconosciuti  dagli  uo- 
mini come  i più  necessari',  sono  anche 
quelli  del  modo  di  procedere  nello  stato 
di  natura. 

< « 

Senzachè,  lo  stato  di  .natura  non  è 

un’  ipotesi  immaginata  a capriccio.  Esso 
esisteva  tra’  popoli  primitivi , anzi  che 
formassero  ,■  propriamente  parlando , de- 
, gli.  stali,  ed  esiste,  tuttora  presso  alcuni 
popoli  selvaggi,  i quali  obbediscono  sol- 
tanto alle  ' leggi  della  natura.  Uh  cotal 
-fatto  prova  anche  contro  l’asserzione  di 
Hobbes.  L’ idea  del  dritto  nasce  dal  bi> 
sogno  e dall’  interesse  della,  società.  Elio 
diede  all’uomo,  nella  delicatezza  e nella 
debolezza  del  suo  corpo  , un- possente 
' motivo  di  astenersi  da  ogni  spezie  d’in- 
giustizia e di  offesa.  Gli  uomini  non 
hanno  una  sola  forza  o .facoltà  che  possa, 
strettamente  parlando , dirsi  un-  mezzo 
^ensivo  f imperocché  tutte  . le  facoltà 
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eoo  cui  potrebbero  nuocere  ad  altri,  sono  ' 
egualmente  capaci  di  diventare  a questi 
salutari.  Ora,  siccome  i principj  domi- 
nanti della  natura  umana  spingono,  mag- 
giormente alla  benevolenza,  si  può  anco 
dire  che  tutte  le  facoltà  dell’uomo  sono 
destinate  a fare  il  bene  della  società  : 
ma  supposto  che  alcuni  uomini  volessero 
adoperare  le  loro  forze  contro  gli  altri, 
possono  eglino  stessi  perderle  sì  agévol- 
mente insieme  colla  loro  proprietà  e li- 
bertà di  operare,  per  effetto  dell’altrui 
vendetta  e nimicizia,  che  abbiano  a pen- 
tirsi grandemente,  di  averne  fatto  un  co- 
tale uso.- Questa  debolezza  dell’ uomo  o 
l’incertezza  della  sua  sicurezza  estrinseca 
lo  recano  a contribuire  dai  suo  canto 
alla  pace  ed' al  bene  della  civile  adu- 
nanza,-e- ad  evitare  di  offendere  gli  altri, 
perchè  dee  temere  di  perdere  per  l’odio 
de’-  suoi  simili  _più  che  non  potrebbe 
sperar  di  guadagnare  offendendoli. 

- Huteheson  divide  i diritti  individuali 
dell- Uomo  in  due'  spezie,  secondo  che 
sono  naturali  o acquistati.  Nella  prima  col- 
loca il  diritto  alla  vita  ed  alla  sicurezza 
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personale;  il  diritto  di  operare  nel  modo 
che  ricUiedoDO  i nostri  propri!  bisogni 
ed  il  bene  di  coloro  ai  quali  siamo  stretti 
coi  legami  della  benevolenza  ; ..  quello  di 
proferire,  secondo  la  nostra  convinzioncj 
un-  giudizio  libero  sopra  tutto  quello 
che  concerne  la  teorica  o la  pratica  ; 
quello  di  conservare-  la  . nostra  propria 
vita  ed  anche  di  esporla,  purdiè  vi  sia 
possibilità  e probabilità  di  conservarla  ; 
quello,  di  usare  delle  cose  che  perteu- 
gooo  io  comune  a tutti  ; quello  di  con- 
trarre legami  sociali  , di  maritarsi,  ec. 
Questi  diritti  naturali,  perteneudo  a tutti 
nello  stesso  modo , presi  insieme,  stabi- 
liscono r equalità  naturale  degli  uomini. 
Non-  v’  ha  dunque  diritto  naturale  alla 
servitù,  per  quanto  alcuni  siano  solle- 
vati al  di  sopra, degli  altri  per  la.  loro 
sapienza,  bontà  e forza.  Hutcheson  impu- 
gna in  particolare  gli  argomenti  che  Ari- 
stotile, avea  allegati  in.difesa  del  servaggio. 

Oltre  ì precedenti,  ammette  ancora  i 
diritti  naturali  imperfetti.  Il  rispetto  per 
colali  diritti  indica  un  carattere  morale 
ancora  .più  nobile;  esso. deriva  dairamore 
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dèlia  stessa  virtù  e dal  seaUmeoto  natu- 
rale della  stessa  dignità,  che  sta  nella 
pratica  delle  disposizioni'  benevole  verso 
i nostri  simili.  Rispettare  l’óbbligo  verso 
i diritti  perfetti,  è soltanto  non  essere 
ingiusto;  per  lo  contrario  le  virtù  più 
amabili  nella  vita  rispondono  precisa- 
ménte  ai  diritti  ebe  diconsi  imperfettit 
Questi  diritti  imperfetti,  secondo  Tautore, 
sono  : un  diritto  di  richiedere  ài  nostri 
simili  i servigi  che  loro  non  cagionano 
nè  incomodo  nè  spesa,  o che  ci  possono 
liberare  da  un  male  incomparabilmente 
maggiore  dell'  incomodo  e delle . spese 
che  possono  cagionare;  un  diritto  ad 
aver  parte  ài  culto  divino,  alla  gratitu- 
dine, all’ indulgenza.  Tuttavolta  vuoisi 
soddisfare  a quest’ultimo  con  una  saggia 
circospezione.  Huteheson  divide  i diritti 
acquistati  in  diritti  di  cose  e di  persone. 
' Si  annoverano  tra  le  cose  anche  gli  ani" 
mali , di  cui  è dato  all’  uòmo  di  valersi 
per  ottenere  il  suo  scopo,  senza  cb’essi 
abbiano  dal  canto  loro  il  menomo  diritto 
sopra  di  lui , come  il  filosofo  inglese 
piglia  assai"  a lungo  a dimostrare.'  Fonda 


il  diritto  di  proprietà , da  un  lato , sul-', 
racquisto  di  beni  che  l’uomo  fa  co’ suoi 
lavori,  e sul  sentimento  naturale,  il  quale 
ci  dice  ch’egli  può  esclusivamente  posse- 
dere cotali  beni;  dall’ altro- lato  , sull  in- 
teresse della  società,  'la  quale  non  po- 
trebbe sussistere  senza  il  diritto  indivi- 
duale-di proprietà.  L’industria  cesserebbe 
in  breve,  se  un  sì  fatto  diritto  non  fosse 
riconosciuto,  ed  in  qualche,  maniera  con- 
sacrato'nella  società.'  • ' ’ 

k II  diritto  delle  persone,  del  quale  ra- 
giona ' ancora  nel  secondo  librn,  è.  il  di- 
ritto de’  patti.  I patti  sono  di  una  neces- 
sità assoluta  per  la  società  ed  il  loro 
carattere»  obbligatorio 'si  fonda  sul  dovere 
di' sincerità , ed  il  violarli  è un  delitto 
assai  maggiore  che  non  è il.  ricusare  ai 
suoi  sim^i  un  servigio  che  non  si  è pror 
messo.  Quest’- ultima,  azione  indica  un  di- 
fetto di'. benevolenza  sociale,  e.nont  trae 
con  se  j «attivi' «ffctti  j.;  ma  la  prima  oU 
traggia  un  sentimento  morale  in  noi  pid 
forte , e distrugge  le  misure  degli  altri. 
Hutcheson  si  stende  assai  sull’  uso  legit- 
timo della  favella  a dover  esprimere  gli 
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obblighi,  e sull'  illegittimità  della  frode  al* 
lorchè  si  abusa  di  essa  favella  ; sul  gii»- 
ramento , e.  sulla  soverchia  facilità  di  far- 
lo;-sul  prezzo  .de’ beni  qel  commercio 
e nella  :permutazione,  e sulla  natura  del 
danaro  sulle  principali  ■ maniere  di  con- 
' tratti ‘nella  società.  Due  capi' particolari- 
volgono  àntorno . ai  diritti  generali  della 
società,. ai  diritti  di  necessità  che  nascono 
da  circostanze  straordinarie , fiòalmente 
ai  mezzi  di  decidere  le  contestazioni  nello' 
stato  di  natura.  . . 

Nel  terzo  libro  passa  a disaminare  il 
diritto . sociale  generale  ed  il  ' diritto  polU 
tico.  Discute  in  prima  il  diritto  coniuga*, 
le il  patrimoniale  ; il  signorile  : viene 
poscia  una  digressione  sulle  cagioni - che 
rendono  necessario  l' ordinamento  - delia 
civile  società.  11  diritto  politico  e 1’  au- 
torità pubblica  possono  soltanto  avere 
origine-  dall’,  unanime  consentimento  dei 
cittadini  o da  un  patto  fondamentale.  Il 
diritto  del  più  forte  non  può  mai  essere 
iJ  principio  della  pubblica  podestà  al-. 
r incontro  niuna  pubblica  podestà  è le- 
gittima  se  non  fu  da  priucipio  stabilita 
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e. sancita  -dalla -volootà  del  popolo.  Di- 
stingue il  patto  fondamentale  in  tre  parti- 
particolari , come  gli  scrittori . moderni 
usano  ancora:  di  fare  per  rispetto  al  diritto  I 
naturale.  Ciò  non  ostante,  tultoccbè  il- 
popolo  non  abbia  fermato  il  «patto  fonda-: 
mentale  in  un  gran  numero  di  costituzioni- 
politiche  , non  ne  segue  che  esse  non  - 
«ano  legittime,  e che  il  popolo  abbia  il-  > 
diritto  di  abbatterle  ; ma  ogni  «qualvolta 
il  governo  è giusto , la  - giustizia  tiene  ih 
luogo  di  patto  fondamentale,^  ed  i sud- 
diti-sono  in  allora  tenuti  aH’-ubbidienza.  i 

- Ma  come  • un  patto  politico  contratto  | 

dalla  presente  generazione  può  legare-  le 
generazioni  avvenire?  Hutcheson  loglie  la 
difficoltà  dicendo  che  la  generazione  ve- 
gnènte, fino  a che  fu-  nell-infanzia,  dovette  ! 
allo  stato  protezione  -ed  educazione,  dei- 
pari' che  la  proprietà  da  essa  ereditata  , 
da’ genitori;  che  conseguentemente -è  ob- 
bligata a mantenere  io  stato,  senza  del 
quale  *noD  crebbe  pervenuta  alla  condi- 
zione in  cui  si  trova.  Tuttavolta  l’obbligo 
della  posterità  di  mantenere  la  costituzione 
dello  stato  non  ha* per  conseguenza  ne* 
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cessarla  che  boa  debba  abbandonare' 
stato , quando  il  suo  bene  Io  richieda.  ■ 
Gli  stati  possono  ancora  essere  com- 
posti con  un’  altra  condizione , ed  è que- 
sta. Quando  un  legislatore  saggio  e mu- 
nito - di  sufiiciente  potere  può  introdurre 
una  costituzione  che  tenda  al  bene  ge- 
nerale- , e - che  un  popolo  acciecato  da 
preoccupate  opinioni  l’approvi  di  mala 
TOglia  il  legislatore  ha  diritto  di  ado- 
perare la  forza  per  farla  ricevere , perchè 
ha  diritto  di  congetturare  che  il  popolo 
r approverà  di  buon  animo,  quando dopo> 
qualche  tempo  avrà  fatta  la  prova  del- 
r esperienza. 

Hutcbeson  stabilisce  per  principio  ge-’ 
nerale , a dover  apprezzare  la  migliore 
costituzione,  che  essa  unisce  le  qualità- 
seguenti;  I."  saviezza  nello  scegliere  -i 
mezzi  piò  acconci  ad  assicurare  il  co- 
raun  bene;  a.®  segreto  nella  loro  deter- 
minazione; 3.®  fedeltà  e prestezza  nella 
loro  esecuzione  ; 4°  armonia  ed  unità 
nel  tutto.  Quando  il  -potere  sovrano  è 
diviso  in  più  rami,  conviene  che  vi  sia 
un  certo  nexus  imperii,  senza  cui  non- 
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si  potrebbero  evitare  le  intestine  dissen- 
zioni  nello  stato. 

Gap.  XV. 

V. 

Morale  di  Wollaston  , di  Clarke , di 
* Smith  , di  Price , di  Ferguson,  di  Ho- 
me , di  Graham  , e di  Stewarth. 

Wollaston  , Clarke  , Smith  , Price  e 
Ferguson  meritano  pure  di  essere  parti- 
colarmente mentovati  tra  i fìlosofi  inglesi 
moderni  perciocché  ciascuno  inventò  no- 
velli principii  di  morale. 

Guglielmo  Wollaston  fondava  la  mo- 
rale sulla  sola  ragione  , siccome  facoltà 
di  conoscere , in  quanto  che  1’  uomo  può 
ancora  esprimere  nelle  sue  azioni  la  ve- 
rità e la  falsità  della  conoscenza  razio' 
naie  (i).  La  verità  è , in  generale , il  su- 
premo scopo  finale  dell’uomo.  Essa  deb- 

(i)  L’opera  di  Wollaston  {Religion  of  nature  deli- 
neated)  fu  vivamente  impugnata  da  Giovanni  Clarke, 
direttore  della  scuola  pubblica  di  Hull , il  quale  pub- 
blicò contro  di  lui  lo  scritto  intitolato  : An  examination 
of  thè  nation  of  moral  good  and  evil , advaneed  in  a 
late  hook , enlilled  : The  religion  of  nature  delineated. 
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]/ essergli  nota»  e dipinta  nelle  sue  azio- 
ni. L’  uomo  è un  ente  ragionevole , per- 
chè può  conoscere  la  verità  , ed  un  ente 
morale , perchè  può  operare  e non  ope- 
rare conformemente  a cotale  conoscenza. 

Quindi  derivano  i principii  morali  se- 
guenti : 1.°  un’azione  è rnoralmente  buona 
o conforme  al  dovere , allorquando  aste- 
nendosi dal  farla  o facendo  l’opposto,  negasi  - 
una  verità,  qual  siasi  d’ altronde  1’  oggetto 
di  quest’ ultima  : .3.°  è moralmente  bene, 
o obbligatorio  1’  astenersi  da  un’  azione  , - 
quando  , nel  caso  in  cui  si  facesse , sa- 
rebbe io  contraddizione  con  una  verità. 
Un  assassino  di  strada  che  mette  la  pi-  . 
stola  alla  gola  d'un  viandante,  e gli  chiede 
la  borsa , nega , così  facendo  , . la  verità 
che  il  danaro  pertiene  al  viandante,  e que- 
sto rende  la  sua  azione  immorale.  Quando 
un  uomo  tratta  un  altr’  uomo^  da  schiavo, 
nega . che . questi  sia -un  ente  ragionevole, 
libero  quant^  eg^i  : ed  ecco  il  perchè  la 
schiavitù  è moralmente  vietata. 

Wollaston;  spiegò  grande  ingegno  per 
far  prova  di  ^dimostrare  la -validità  del 
suo  principio  morale  : ma  non  vi  potè 
Fil  Mod,  T.  XI.  8 
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riuscire.  Prima , è bisogno  ricorrere,  a .ra- 
cionamenli  non  naturali  e conici  ti  a do* 
ver  provare, che  ogni  azione  esprime  un 
assioma  teoretico  : e si  può  perciò  am- 
mettere che  la  persona  che  opera,  tut- 
tocchè  conosca  la  bontà  od  il  vizio  della 
sua  azione,  non  pensa  tutta  voi  la  a '.soste- 
nere od  a negare  un  assionaa  di  cotale 
spezie.  Senzachè  ,■  (juando>  un  uomo  opera 
moralmente  bene'  o. male,  non  è il  solo 
assentimento  dato  o ricusato  ad  una.  ve- 
rità che  la  sua  coscienza  gli  rinfaccia , ma 
assai  di'  più.  Se  il  ladro  stesse  contento 
a-, negare  ché  il  danaro  pertiene  al  vian- 
dante, sarebbe  una  menzogna  ed  una  im- 
moralità, liia  non  un’  ofl^sa  qual  e quella 
d’  involarglielo  veramente.  Il  grado  di 
moralità  'e  d’  immoralità  delle  azioni , 

' del  merito  e del  demerito,  scompare  af- 
falto  ammettendod  principii  di  Wcdlaston. 
Quegli  che.  ad  animo  ‘tranquillo  uccide 
- il  padre,' nega  ' un.  assièma.  vero,  e qaegK 
che  invola  una  . cosa  di.  poco  valóre  fa 
altrettanto:  ora  ,-  al  dire,  di  Wollaston  j 
non  v’  ha  diflPerenza’  tra  le  due  azioni 
per  ciò  che -concerne  l’importanza  mo- 
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rale:  eppure  è impossibile  di  Don>eono- 
scere  tra  esse  una  difièrenza  grandissima. 

- 11  nuovo  sistema  di  morale  che  Sa* 
muele  Clarke  manifesta  nel  sno  Disco.u>‘SC 
concerning  thè  unchangeable  obligations 
of  naturai  religion  , fece  una  più  viva 
sensazione  di  quello  di  Wollaston  ; ma 
la  riuscita  che  ebbe,  era  piuttosto -ef- 
fetto della  rinomanza  letteraria  e filoso- 
fica deir  inventore  che  del  vero  pregio 
della  dottrina.  ' 

- 1 principali  dogmi  'di  questo  sistema 
sono,  che.  tutte  le  cose  , in  virtù  delle 
leggi  eterne -ed  immutabili,  stabilite  da 
Dio  loro  creatore,  hanno  una  certa  na- 
tura e certe  relazioni  le  une  colle  altre; 

' natura  e relazioni  le  quali  fanno  eh’  esse 
concorrono  al  beninsieme  del  mondo  per 
se  stesse  e per  le  loro  azioni-  e passioni 
scambievoli.  Queste  nature  e queste  rela- 
zioni delle  cose  il  cui  fine  è l’ armonia 
del  mondo  intero , formano  la  loro  atti-  - 

tudiue.  Ciascune  cosa  ha  le  sue  forze  che 

• « 

là  rendono  atta  ad  operare  sulle  altre  : 
essa  ha  ad  un. tempo  una  recettività  per 
le  impressioni  delle'  forze  delle  altre  co- 


se,  una  certa  suscettività  di  essere  cam- 
biata e scossa  da  esse,  una.  certa  facoltà - 
di  rimoverle  o di  cedere  loro  sino  alla 
sua  propria  distruzione.  La  causa  finale; 
deir  attitudine  delle  cose  è la  volontà  in-, 
finitamente  saggia  di  Dio.  * > 

L’  uomo  egli  pure  ha  la  sua  data  na- 
tura, la  sua  data  forza  , la  sua  data  re-; 
cettivilà  e la  sua  data  relazione  colle} 
cose  che  gli  stanno  d’ intorno.  Come  ente 
ragionevole  , è il  signore  della  creazìone> 
organica  inerte  e della  creazione  animale, 
ed  opera  liberamente  per  rispetto  agli 
altri  enti  ragionevoli.  Egli  è dunque  -in 
armonia  con  tutto  T insieme  del  inondo, 
ed  ubbidisce  alla  volontà  di  Dio  allora 
solamente  che  mantiene  la  sua  parte  d’at- 
titudine , secondo  che  lo  comporta  la  sua 
natura  e la  sua  relazione  colle  altre  cose. 

Di  qui  segue  il  principio  morale  ; Tratta 
gli  enti  inerti,  sensitivi  e ragionevoli  in 
modo  conforme  a quello  con  cui  le  cose 
concorrono  al  beninsieme  del  mondo.  Im- 
pertanto  tratta  un  albero  in  modo  da 
trarne  il  maggiore  vantaggio;  promovine 
l' accrescimento , fa  che  non  possa  duo* 
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cere  alle  altre  piante  utili  o agli  animali 
ed  agli  altri  uomini , mangia  i frutti  che 
produce  , ma  non  lì  guastare , non  li  di> 
struggere  per  mero  capriccio  e senza  ra- 
gionevole motivo.  Considera  gli  animali 
sensitivi  come  creature  capaci  di  piacere 
e di  doloro,  vaitene  per  gli  usi  ai  quali 
puoi  adoperarli  ragionevolmente;  uccidili 
per  tuo  alimento  , o per  impedire  che 
noccìano  ad  alcune  cose  di  essi  più  utili , 
ma  lion  li  tormentare  senza  necessità.  Bi> 
conosci  e stima  gli  uomini  per  tuoi  egua- 
li, siccome  quelli  che  hanno  la  medesima 
relazione,  che  tu,  col  beninsieme  dell’ u- 
niveiso.  Non  li  sforzar  ad  operare  con- 
tro la  loro  volontà  più  di  quello  che  tu 
non  vorresti  essere  sforzato  da  altri  ad 
opere  contrarie  alla  tua.  Rispetta  dunque 
i loro  diritti , ed  adempì  ai  doveri  d’  e- 
quità  e di  filantropìa  che  tu  desideri  o 
speri  di  veder  adempiere  dagli  altri  verso 
di  le.  . 

Quanto  la  natura  delle  cose  è svariata, 
e le  loro  relazioni  le  une  colle  altre  e 
cogli  uomini  sono  numerose,  tanto  più 
anco  i doveri  di  questi  verso  di  esse  si 
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vanno  moltiplicanclo.  Se  si  ha  riguardo' 
alla  società  in  particolaré , la  diversità 
delle  relazioni  degli  uomini  gli  uni  cogli 
altri  può  riferirsi  a parecchie  spezie  ge- 
nerali, giusta  le.  quali  è anche  possibile 
di  stabilire  regole  generali  pei  doveri 
che  hanno  con  essa  relazione.  Vi  ha , a ! 

^ ' I 

cagion  d'esempio  , tra  gli  uomini  una  j 
relazione  idi  più  o men  grande  prossimi-  i 
tà  , per  cui  esistono  doveri  prossimi  e ! 
doveri  remoti.  Un  parente  ci  è più  stretto  > 

di  un  amico,  un  amico  più  di  un  citta-  | 

dino , un  cittadino  più  di  un  forestiero. 

La  somiglianza  stabilisce  un'  altra  reta-  i 

' zione.  Gli  uomini  che  si  somigliano  nel 

' i 

fatto  dello  spirito  e del  cuore  , che  at«  \ 

tendono ‘ai  medesimi  studii , che  sosten- 
gono le  medesime  cariche  e che  sono 
della  medesima;  età  , debbono  adempiere 
a certi  doveri  che  .nascono  da  sì  fatte 
relazioni.  Il  bisogno  è anco  una  relazione 
più  generale  che  obbliga  gli  uomini  ad 
adempiere  a’  doveri  verso  il  povero , l’ i- 
gnoranle,.il  debole  ed  il  piccolo. 

L’  uomo  opera  dunque  , in  generale  , 
in  modo  virtuoso  quando  tutte  le  sue 

N 
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opere  rispondooo  esattamente  alle  sue 
relazioni  colle  cose  e cogli  altri  enti  ra> 
gionevoli  delia  sua  spezie  , quando  con* 
tribuisce  dal  suo  lato  ad  effettuare  Tat» 
titudine  delle  cose  a formare  il  tutto 
deir  universo.  Opera  viziosamente , se  fa 
r opposto.  Colale  virtù  forma  anco  la  sua 
vera  felicità.  Non  fa  veruna  cosa  che  non 
sia  conforme  alla  sua  natura  ed  alle  sue 
relazioni  : non  riceve  dalla  parte  delle 
cose  e degli  altri  uomini  se  non  se  le 
impressioni  che.  sono  io  armonia  colla 
sua  recettività  naturale  ; se  colali  impres* 
sioni  sono  violente  , vi  resiste  , come 
può  f sino  a che  soccombe.  In  questo 
caso  non  la  sua  virtù,  ma  la  sua  felicità 
non  è in  sua  mano  : egli  adempì  al  suo 
dovere  e va  esente  da  ogni  rimprovero. 

Dio  è per  verità  la  cagione  delle  leggi 
oaturali  ohe  hanno  per  iscopo  V attitudine 
delle  cose , e per  conseguenza  lo  è pure 
della  moraU;  ma  colai  legge  sussiste  tut- 
tavia perse  stessa,  ed  indipendentemente 
dair  esistenza  di  Dio , come  legislatore 
e giudice  morale,  perchè  è stabilita  dalla 
natura  eterna  ed  immutabile  delle  cose.. 
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L’ uomo  ragionevole  non  potrà  negare 
giammài  che  operare  in  modo  conforme 
all’  attitudine  delie  cose  non  sia  il  solò 
vero  modo  morale  di  operaré/quaod’ an- 
che non  vi  fosse  nè  Dio  ’nè  immor- 
talità. ' : 

♦ 

11  sistema  morale  di  Clarke'  ha  parecchi 
difetti.  Prima  di  tutto  è fondato  su  di 
un  principio  del  tutto  empirico,  suppo- 
nendo *1’ osservazione  della  natura  delle 
cose  e delle  loro  relazioni  sia  ira  esse 
sia  coll’uomo;  mentre  che  l’ osservazione 
é casuale,  incerta  ed  ingannevole.  Come 
posso  io  rimettermi  alla  mia  conoscenza 
della  natura  delle  cose  e delle  relazioni, 
sia  colle  altre  sia  con  me?  come  poss’io 
essere  certo  di  jpromovere  o d’inceppare 
l’attitudine  delle  cose. nelle  mie  opere, 
e di  non  essere- vizioso  mentre  credo  di 
essere  virtuoso  ? In  secondo  luògo , l’atti- 
tudiné  delle  cose  al  beninsieme  dell’universo 
non  comprende  in  se  stessa  veruna  ca- 
gione di  obbligo,  come  Glarke . si  dava 
a credere  a torto.  Senzaché,'  cotale  atti- 
tudine è un  principio  tolto  alla  metafi- 
sica. A dir  vero,  io  veggo  che  non  con* 
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Tiene  mozzare  un  albero  per  capHccio , 
martoriare  per  diletto  un  animale,  od 
offendere  alcuno  senza  ragione  ; ma  non 
veggo , dopo  questo  difetto  di  convene* 
volezza , eh'  io  non  debba  moralmente 
operare,  per  sì  fatto  modo.  La  cagione 
del  carattere  obbligatorio  dei  doveri  non 
può. perciò  risedere  nell’attitudine  delle 
cose.  Clarke’  egli  --'stesso  ' la  collqcava  in 
appresso  nella  volontà  di  Dio,  che  con- 
sideravaVin  qualche  modo  come  la  sor- 
gente »secbndaria  dell’obbligazione.  Ma  il 
principió*^mora]e  ed  il  suo  carattere  ob- 
bligatorio- debbono  essere . independen ti 
dalla  volontà- di  Dio.  Di  fatto,  si  è dalla 
sua  esistenza  soia  che  possiamo  inferire 

quella  di  Dio,  còme  ente  morale  (i). 

- 

* ■ 

» ■ 

(i)  Gióvaani  Clarke  sfrìsse  eotiUro  Samuelt  Gl&rké 
del  pari  che  contro  Wollaston  ed  Hotcheson.  Il  suo  li-  ' 
bro  ha  per  titolo:  The  /ondation  cf  moratity  in  theory 
and  i^raticé  » eonsithreà  in  tm  examination  of  Sa* 
muel  Clarké  *s  opinion  eoncernmg  thè  originai  of  mo* 
Tal  obligation,  il  suo  proprio  pnocipio  morale  era 
r egoismo  > o F intere^  presente  e fàttiro  deU*  ootno 
n^a  vita  présente  ed  avvenire.  Faceva  dan^  la  virld 
aasolntamente  interessata»  mentre  che  debba  avere  la 
^alità  opposta. 

8* 
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Il  Saggio  di  Adamo  Smith  per  ista- 
bilire  un  principio  morale  e nuovo , è 
meno  potevole  per  se  stesso  che  perchè 
ha  per  autore  un  esimio  filosofo  al  quale 
la  teorica  deireconomia  politica  professa 
sì  grandi  obblighi,  come  mi  cadrà  più 
ia  taglio  di  dimostrare  in  appresso.  Tut-  I 
tavolta  l’originalità  dei  concepimenti  di  ^ 
Smith  ( Theory  of  moral  sentiment  ) 
diede  materia  a note  istruttive . e rile-  \ 
vanti  sopra  la  natura  della  moralità.  Giu-  i 
sta  l’opinione  di  questo  filosofo  ia  sim-  ' 
patia  è il  principio  della  moralità.  Una  , | 
tendenza  naturale  reca  l’uomo  a prendere 
parte  alle  condizioni , ai  sentimenti  ed 
alle  azioni  di  coloro  con  cui  vive  in  so- 
cietà, c lo  fa  tanto  più  volentieri  e più  j 
caldamente,  quanto  stima  ed  ama  da  van-  I 
taggio  quelli  che  lo  circondano.  Quando 
dunque  un  uomo,  dopo  di  essersi  messo 
col  pensiero  per  si  fatto  modo  nella  con- 
dizione di  un  altro  che  gli  paia  essere  la  | 
sua  propria,  dichiara  le  azioni  di  colui 
giuste  e dicevoli,  queste  azioni  sono  moral- 
mente buone.  Quando  per  lo  contrario  nop  j 
può  approvare  i motivi  delle  sùe  azioni , 1 
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quando  ) a suo  avviso,-  esse  vanno. al- 
l’eccesso, sono  contrarie  al  fine  e'd  in- 
giuste per  rispetto  alia  di  lui  condizione  , 
vogliono  anche  considerarsi  per  moral-- 
menle  cattive.  L’uomo  il  quale  giudica, 
secondo  la  sua  simpatia^  un  altro  che- 
opera,  è uno  spettatore  calmo  ed  im- 
parziale. Lo  spettatore  non  ha.  il  mede- 
simo sentimento  • di  quello  che  opera  e- 
che  lo  move  ad-  operare.  Egli  non  fai 
che  riflettere  a questo  sentimento-  per 
modo  che  niente  lo  abbaglia  nel  suo  giu- 
dizio; va  esente  dai  desiderj,  e dalle  incli- 
nazioni che  recano  l’altro  ad  adoperare: à* 
dunque  più  in  grado  d’apprezzare  le  di  luii 
relazioni,  del.  pari  che  le  cagioni  de’  suoi; 
desiderj:,  e di  permettere-  a questo  giu- 
dizio di  operare  sulla-  propria^  simpatia;. 
Ora  se  coli'imparzialità>  che- lo- qualifica,, 
trova- le  azióni  deirallro'  moderate,,  sag-- 
gie  e-  giuste,.- o^  contrarie-  a<  queste  tre- 
qualità^’  si  può-  ammettere-  la<  validità  deli 
modo'  con>  cui-  apprezza-  la<  moralità,  o-  ' 
r immoralità  dì:  quest’àitro- uomo..  Smith > 
allega  il-  consueto:  consorziò,  della,  vitai  . 
ad.  avvalorare  la.  sua- opinione. .Ciascuno,, 
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per  giustificare  le  proprie  azioni,  si  ri- 
métte al  giudizio  d’altre  persone  o del- 
r universale:  riconosce  dunque  gli  altri 
per  giudici  competenti ' delle  sue  opere^ 
Ciascuno  s’ ingegna  di  scoprire  ad  altri 
lo  stato,/  i sentimenti,  le  cagioni  ed  i 
motivi  che  determinarono  < le  sue  opere, 
acciò  questi  altri  possano  simpatizzare 
con  lui  : significa  perciò  questo  stato  il 
più  chiaramente  e vivamente  che  gli  vie» 
fatto,  e diventa  calmo  e j>ago  di  se  stesso 
quando  scorge  veramente  della  simpatia 
negli  altri.  .Conforma  il  suo  procedere 
nella  tale  maniera  secondo  la  società 
della  quale  cerca  o desidera  la  simpatia, 
secondo  che  attribuisce  o no  a codesta 
società  una  certa  simpatia.  Epperò  il 
principio  morale,  giusta  Snotitb,  sarebbe: 
Opera  in  modo  che  gli  altri  uomini  che 
non  si  troifono.  veramerUe  nella  medesima 
condizione , ' e non  hanno  veramente  i 
medesimi  sentimenti  y ma  che  hanno  la 
Jìacolth  di  conoscere  ' codésta  condizione 
e codesti  semimerUiy  possano  simpatizzare 
tecoy  o approvare  il  tuo  procedere. 

È evidente  che  Smith  confuse  il  giu- 
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dizio  recato  a norma  del  principio  mo- 
rale  col  principio  morale  istesso.  A do- 
ver convenientemente  apprezzare  le  azioni 
altrui  e l’importanza  morale  di  esse  azioni, 
è bisogno  avere  di  già  la  misura  e la 
norma  del  giudizio.  Ora , questa  regola 
non  può  trovarsi  nella  simpatia  come 
sentimento.  All’ incontro,  la  simpatia  co^ 
me  sentimento,  e l’opposto  della  simpa- 
tia o l’antipatia,  possono  falsificare  d’as- 
sai il  giudìzio.  Ed  è per  questa  ragione 
che'  la  logica  empirica  ci  ammonisce  dt 
non  lasciar  loro  verun  dominio  sopra  il 
giudizio  che  noi  rechiamo  intorno  àlla 
verità  ed  all’errore,  alle  misure  ed  alle 
azioni.  Un  uomo  recherà  io  generale  fa- 
vorevole giudizio  delie  opere  d’un  ami- 
co , e troverà  ' buone  o giustificherà  le 
sue  cattive  opere,  perchè  fatte  da  per- 
sona che  gli  è cara.' E parimente  incon- 
trerà ancora  sovente  che  nn  uomo  con- 
dannerà per  antipatia  le  azioni  d’un  al- 
tro. Quanti  ministri  o capitani  non  si 
veggono  rigettare  i consigli  d' un  . altro 
ministro  o d’un  altro  capitano,  non  per- 
chè que’  consigli  non  meritino  di  essere 
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approvati,  ma  per  antipatia  verso  i loro 
autori?  A stringere  tutto  in  breve,  Tuo* 
mo  nel  sistema  morale  di  Smith  è troppo 
esposto  all’ illusione  ed  all’errore.  Può 
credere  che  gli . altri  approvevanoù  le 
sue  azioni,  ed  avere  per  conseguenza 
queste  azioni  per  buone , ' comecché  ì 
suoi  simili  non  le  . approvino  veramente: 
per  modo  che  s’inganna  egli  stesso  nel 
suo  giudizio.  L’uomo  dee  poter  stabilire 
la  moralità  delle  sue'  azioni  senza  avere 
riguardo  all’  opiinione  altrui,  lo  fatto , 
l’altrui  giudizio  non- gli  è allora  indiffe- 
rente, poiché  suppone  ne’  suoi  simili,  la 
medesima  misura  dell’importanza  tuorale 
che  quella  alla  quale  egli  stesso  si  con- 
formò nel  suo  giudizio,  e crede  che  gii 
' altri  si  conformeranno  piò  rigorosamente 
di  lui,  perché  sono  di  animo  più  tran- 
quillo : ed  imparziale.. 

- 11  più.  ragguardevole  de’  moralisti  mo-* 
derni  dell’ Inghilterra  é fuor:  di  dubbio 
Riccardo  Price,  il  quale  pare  veramente 
essersi  accostato  più  de  vicino  alla,  ve- 
rità > nella  sua  esposizione  ; della'  natura 
morale  dell’ uomo  e nel.  trovare  il 

t ' 
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priacipio  della  morale.  Si  scorge  la  con- 
formità più  evidente  tra  le  sue  idee  so» 
pra  le  basi  della  moralità  e quelle  che 
la  filosofia  critica  fece  nascere  in  Alema* 
gna,  avvegnaché  non  sia  possibile  di  mo- 
vere il  più  lieve  dubbio  sull’ intiera  ori- 
ginalità di  queste  ultime. 

L’opera  più  importante  di  Price:  Re- 
vìtw  of  thè  Principal  questions  and  dlf- 
ficuUies  in  moralsy  era  immediatamente 
e principalmente  volta  contro  l’ipotesi 
del  sentimento  morale.  Egli  mirava  a far 
vedere  che  le  idee  di  bene  e di  male 
nascono  dall’intelletto,  e ad  un  tempo 
ch’esse  differiscono  dalle  idee  di  bellezza, 
di  convenevolezza,  di  decoro,  e dalle 
loro  contrarie.  Dopo  una  digressione  pre- 
liminare sull’origine  delie  nostre  idee  in 
generale , discute  in  particolare  le  idee 
del  bene  e del  male , del  bello  e del 
brutto  per  rispetto  alle  azioni  del  pari 
che  quelle  di  merito  e di  demerito.  Esa- 
mina pure  la  relazione  della  moralità 
con  Dio.  Passa  di  poi  ai  principali  ogr 
getti  delia  virtù,  alla  differenza  che  è 
tra  la  virtù  pratica  e la  virtù  assoluta> 
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ed  al  metodo  d’ imputazione  della  virtù 
e del  vizio.  Dimostra  finalmente  sino  a 
qual  punto  il  suo  principio  di  morale 
venga  a rincalzare  le  principali  verità 
della  religione  naturale,  resistenza  e gli 

attributi  di  Dio,  la  provvidenza  e lo 

• * 

stato  di  rimunerazione  morale  dopo  la 
morte.  Toccherò  alcune  delle  idee  che 
gli  sono  proprie , e che  sono  di  mag- 
gior momento.  . . 

Il  bene  ed  il  male  sono  idee  semplici, 
e debbono  perciò  essere  attribuite  ad 
una  facoltà  immediata  di  percepimento 
nella  niente  umana.  Quegli  che  ne  du- 
bitaj  non  ha  die  a far  prova  di  risolverle 
in  parecchie  idée  staccate,  o di -definirle 
nella  loro  applicazione,  alle  varie  azioni; 
il  suo  -primo  tentativo  andrà  a vuoto , 
ma  il  secondo  lo  convincerà  che  colali 
idee  hahiio  sempre  il  medesimo  signifi- 
cato. Vi  sono  delle  azioni  indubitabili , 
che  sono  assolutamente  approvate , per 
la  cui  giustificazione  ‘ é inutile  ed  anche 
impossibile  di  allegare  la  menoma  ra- 
gione , come  vi  sono  anche  dei  fini  che 
si  desiderano  assolutamente  senz’  altra 
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qualsivoglia  ragione.  Se  ciò  non  fosse  , 
sarebbe  bisogno  che  esistesse  una  serie 
infinita  di  ragioni  e di  fini  subordinati 
gli  uni  agli  altri,  ed  allora  niente  vi  sa- 
rebbe che  si  potesse  approvare  o desi- 
derare assolutamente. 

La  facoltà  immediata  di  percezione 
del  bene  e del  male  è T intelletto , sor- 
gente  delle  idee  semplici.  Le  prove  di 
cotale  asserzione  sono  le  seguenti  : 
i.°  È possibile  e può  essere  vero  che 
le  idee  dei  bene  e del  male  provengano 
dall’  intelletto.  Hutcheson  dimostrò  che 
abbiamo  una  facoltà  immediata  di  per- 
cezione per  si  fatte  idee  e eh'  esse  sono 
semplici;  ma  non  dimostrò  che  abbianp 
la  loro  sorgente  in  un  sentimento  mo- 
rale , e non  nell’  intelletto,  ch’esse  siano 
efiPetto  del  sentimento , non  della  co- 
noscenza. . ~ 

3.°  L’asserzione  è confermata  dalia  co- 
scienza che  ciascuno  ha  del  bene  e del 
male,  come  prima  ne  fa  l’oggetto  delle 
sue  riflessioni.  Noi  riconosciamo  il  bene 
nelle  azioni  virtuose , ed  il  male  nelle 
azioni  viziose,  come  qualche' cosa  di  vero 
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e di  reale.  Coaseguenlemente  il  bene  ed  . 
il  male  dipendooo  dalla  coscienza  ragia* 
nata  e non  dal  sentimento. 

. 3.“  Se  le  idee  del  bene  e del  male  non 
fossero  che  effetto  del  sentimento,  sar 
rebbe  la  più  grande  assurdità  del  mondo 
r applicarle  alle  azioni  ; non  altrimenti 
che  se  si  dicesse  che  il  piacere  é la  qua* 
lità  d’una  forma  regolare,  o il  dolore  ^ 
quella  di  corpi  che  si  urtano  1’  un  l’ aU 
tro.  Il  sentimento  è subbiettivo , e non 
può  essere  obbiettivo.  Tutte  le  sensa- 
zioni, come  tali,  sono  modi  della  co* 
scienza  affatto  differenti  dalle  cagioni 
particolari  che  li  producono.  Strettamente 
parlando  un  corpo  colorato)  non  è meno 
assurdo  ed  altrettanto  impossibile  che 
un  circolo  quadrato.  Noi  non  abbiso- 
gniamo uè  di  .ragionamento  nè* di  espe- 
rienza per  provare  che  il  calore,  il  fred- 
do, i colori,  i saporì  non  sono  qualità 
reali  del  corpo,  perchè  l’idea  della  ma- 
teria e ridee. di  queste  qualità  sono  in- 
compatibili. La  cosa  procede  altrimenti 
quanto  alle  idee  dì  bene  e di  male,  ed 
alle  idee  delle  azioni,  le.  quali  si  uni- 
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SCODO  assai  bene.  Le  idee  di  bene  e di 
male  non  possono  dunqoe  essere  effetti 
del  sentimento. 

È assurdo  l’ ammettere  che  il  bene 
morale  non  è assoluto  ed  immutabile  ; 
e può  del  pari  che  tutte  le  modiCcazioni 
del  sentimento , essere  più  forte  o più 
debole,  aumentare  o scemare , giusta 
r intensità  e la  vivacità  del  sentimento. 
Per  lo  contrai'io  quello  che  è bene , è 
bene , e quello  che  è male , è male. 

5.°  Tutte  le  azioni  hanno  fuor  di  ckib- 

bio  un-  certo'  carattere  ed  alcuna  cosa 

« 

(die  si  può  dire  "di  esse  con  verità.  Nel* 
l’ipotesi  del  sentimento  morale,  la  sola 
cosa  che  di  esse  possa,  dirsi  si  è , che 
sono  indifferenti.-  Tuttavolta  il  giudizio 
che  ne  rechiamo,  dà  a divedere,  il  con- 
trario. Ma  ciò  ohe  riconosciamo  essere 

I 

vero , e , nel  caso  particolare  delle  azio- 
ni , essere  bene  o male , è oggetto  dei- 

l’intelletto.  Se  le  azioni  sono  unicamente  - 

\ 

indifferenti , è d’  uopo  ancora  che  la  ra- 
gione divina  le  riconosca  per  tali , e tut- 
tavolta è assurdo  il  dire  che  Dio  non 
possa  approvare  o disapprovare  nè  le  prò- 


i88 

prie  azioni  nè  quelle  delle  sue  creature,-, 
perciocché  se  gli  ricuserebbe  .ogni  spezie 
di  perfezione  morale. 

Il  bene  ed  il  male  morali  e l’obbligo 
morale  sono  necessariamente  insieme  le- 
gati. Dacché  le  prime  idee  sembrano  im- 
maginarie e prive  di  senso  , 1’  ultima  lo 
sembra  egualmente. 

• Se  la  moralità  é-  I’  oggetto  d’  una  co- 
noscenza ragionata , essa  è per  ancora 
eterna  ed  immutabile.  Il  bène  ed  il  male. 

I 

disegnano  ciò  che  sono  le  azioni,  e ciò 
che  ciascuna  cosa  é , lo  é per  natura  e 
per  necessità,  non  per  volontà,  per  deci- 
sione o per  potenza.  Quello  che  è trian- 
golo o circolò^  è eterno  ed  immutabile  ; 
niuna  possanza  potrebbe  fare  che'  i tre 
angoli  d’ un  triangolo  non  .fossero  eguali 
a due  retti.  L’onnipotenza' stessa  non  può 
cambiare  le  nature  delle  cose , convertirle 
in  quello  che'  non  sono  , ed  annientare 
la  verità  necessaria.  'Sarebbe  un  distrug- 
gere ogni  spezie  di  sapienza  e di  ragione. 
Essa  piiò  solo  far  nascere , sparire  e cam- 
biare all’  infinità  1’  esistenza  particolare  e 
finita  j ed  anche  in  ciò  vi  sono  leggi  ne- 
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cessane  éd  immutabili.  Le  azioni  sono  - 
dÙDque  iavariabil mente  buone  o cattive, 
dacché  sono  reali.  Niuoa  volontà  può 
rendere'  buono' ed  obbligatorio  quello  cbe 
non  lo  è' da  tutta  T eternità.  Non  s’in- 
tende qui  unicamente  per  azione  i’  effetto 
o l’avvenimento  estrinseco  , ma  ancora 
il  principio,  la  norma  d’operare,  la  de- 
términàzione  d’ un  ente  ragionevole  , au> 
compagnata. dall’ idea  di  motivi  odi  ra- 
gioni, e rivolta,  ad  un  qualsiasi  scopo 
finale. 

» «VI 

L’  obbligo  di  .obbedienza  alla  volontà 
divina,  e ad  una  giusta  podestà,  non  è 
un’ obbiezione  cbe  possa  qui  venir  fatta. 
Imperciocché  se  non  avvi  innanzi,  nella, 
natura  delle  cose , una  determinazione 
morale  di  ubbidire  al  volere  di  Dio , 
non  può.  nemmeno  esservi  obbligo  di.  ub- 
bidire per  un  ente  ragionevole.  Se  .la 
semplice  volontà,  come  tale  , dovesse  es- 
sere obbligatoria,  perchè  la  volontà  d’un. 
essere  lo  sarebbe , mentre  che  non.  lo 
sarebbe  quella  d’ un  altro  ? Perchè  la  vo- 
lontà non  obbligherebbe  nel  medésimo, 
modo  a tutto  ? Perchè  vi  sarebbe  difiè- 


igo 

renza  tra  autorità  e possanza  ? Dunque  la 
verità 'eterna,  e non  la  semplice  volontà, 
è quella  che  assolutamente  ed  unicamente 
■ stabilisce  il  dovere  e 1’  obbligo.  Quanto , 
aggiugne  Price , non  è egli  soddisfacente 
per  la mente  umana,  e più  onorevole 
per  la  virtù,  lo  ammettere  cotale  opi* 
nione  ,'  che  l’ avere  la  virtù  per  una  cosa 
variabile  e precaria , che  dipenda  dal 
- capriccio,  dall’ inclinazione  , dall’immagi- 
nazione' o dalla  legislazione  positiva  , e 
che  non  abbia  stabile  norma  nella  verità . 
e nella  natura? 

' Le  idee  della  béllezza  e della  bruttezza 
delle  azioni  sono  « afiàtto  differenti  da 
quelle  del' bene  o del  male  morali.  Co- 
tali attributi  accennano  il  piacete  o l’av- 
versione che  le  azioni  ci  fanno  sentire, 
ed,  in  conseguenza,  non  sono  qualità  reali 
delle  azioni,  ma  unicamente  i loro  effetti 
sopra  di  noi.  Dire  che  le  azioni  sono  per 
je  stesse  belle  o brutte,  sarebbe  assurdo 
non  altrimenti  ■ che  il  dire , ragionando 
d’aftri  obbietti  della  nostra  esperienza  , 
die  sono  in  se  stessi  riconoscenti , pi^* 
cevoli  c disaggradevoli.  - 
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Ma  è egli  bisogno  di  ammettere  un 
senso  particolare  per  comprendere  cotaU 
effetti  delle  azioni?  La  cosa  non  sembra 
necessaria.  All’  incontro  il  piacere  od  il 
dispiacere  , prodotti  da  certe  azioni , 
possono  essere  attribuiti  ad  un  ente 
ragionevole  , siccome  tale.  Certe  azioni 
sono  di  natura  da  dover  destare  in  un 
ente  ragionevole,  quando  le  conosce, 
certe  commozioni  ed  affetti.  La  Divinità 
non  potrebbe  dunque  , senza  Y aiuto 
d’  un  senso  , gustare  la  suprema  felici- 
tà , che  risulta  dalla  conoscenza  del* 
r universo,  dove  regnano  l’armonia  e la 
perfezione?  La  conoscenza  dei  disordine 
e dell’ infelicità  universale  non  dovrebbe 
in  allora  destare  in  lei  necessariamente 
dispiacere?  In  oltre,  la  conoscenza  d’a- 
zioni buone  e giuste  é accompagnata  da 
un  grato  sentimento  di  approvazione  , 
come  quella  delle  azioni  malvage  ed  in- 
giuste da  un  molesto  sentimento  di  di- 
sapprovazione. Le  buone  àzioiiì  debbono 
dunque  parerci  belle  e piacevoli,  e le 
malvagie  , brortte  e spiacenti.  11  contento 
od  il  malcontento  di  se  stesso  spno  de 
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prÌDcipali  sorgenti  della  felicità  e dèli’  in- 
felicità individuale;  ma  dipendono'  dalla 
coscienza  della  nostra  virtù  e del  nostro 
difetto  di. virtù:  dunque  le  virtù  ed  t 
vizi  sono  le  sorgenti  più  immediate  della 
felicità  e dell’  infelicità  rindividuali. 

Ma  rileva  di  ben  considerare  che  il  pia- 
cere cagionato  dalle  azioni  virtuose  o 
che  il  sentimento  della'  bellezza  di  cotali 
azioni,  si  manifesta  assai  diversamente, 
secondo  la  differenza  degli  enti  ragione- 
voli'e delle  circostanze,  ed  a ciò  con- 
tribuisce  una  folla  di  cose,  relative  tanto 
alla  natura  delle  azioni  che  alia  ragione 
ed  alla  condizione  della,  persóna  stessa 
che  opera.  Un  uomo,  che  fu  sovente  te- 
stimonio delle  più  grandi  virtù  , . o che 
conobbe,  pochissimi  vizi , sarà  lievemente 
commosso  da  azioni  che  desterebbero  stu- 
pore in  una  persona  abituata  mai  sempre 
a vivere  in  mezzo  a’  malfattori  ed  avvezza 
a tutti  i gradi-  del  pervertimento  morale. 

Price  emette,  qui  un’idea  notévolissima, 
sulla  beatitudine  di  Dio.  Àvvegoacchè  il 
piacere  cagionato  dalle  buone  azioni  vàrj 
quanto  al  grado .,  tuttavolta  è nell’  es- 
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senza  delle  buone  azioni  di  produrlo, 
sempre  e sicuramente.  Se.  le  basi  della 
beatitudine  fossero  preqarie.e  casuali, sa- 
rebbe impossibile  il  comprendere  corno 
la  Divipità,  che  è ella,  stessa  la  cagione 
di  tutte  le  cose,  e che  non  potrebbe  de- 
rivare  cosa  veruna  da  una  sorgente  pre- 
caria , potesse  essere  beata.  Ma  vi  hanno 
cose  che  arrecano  naturalmente  piacere^ 
La  beatitudine  di  .Dìo  .proviene  necessa- 
riamente ed  intieramente  dall’essere  quello 
che  è in  se  stesso  , . poiché  comprende 
in  se  lutto  ciò.  che  è verO',  buono,  per^ 
fettp,  cioè  , tutto  ciò  che  rende  bealo.  « 

Se  il  bene  ed  il,  .male, sono  natural- 
mente. uniti  ai  sentimenti  di  .compiacenza 
o di  malcontento.,-  è chiaro,  che.-,  i|  prin- 
cipio ragionevole.  neiruo.mO;„tO  .la  cono- 
scenza e la'  distinzione  intellettuali,  del 
bene  e del.  male',  è ancora  rincalzato 
dalla  forza  dell’ istinto.  1 precetti  della 
ragione  che  sono  sempre  dolci,  tranquilli 
e parti  della  riflessione , sono  il  più  delle 
volte  troppo,  deboli  .ed  insufficienti,  per 
reggere  gli.  uomini.  1 . nostri  desiderii  .-e 
le  nostre  passioni., che  fanno- parte  -jes- 
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.senziale  della  noistra  natura  e che  le  sono 
indispeosabilì , ci  dtiterminano  in  molti 
casi  colla' loro  forza  e vivacità  ad  azioni 
che  la  ragione  condanna.  Questo  inter- 
viene segnatamente  nella  giovinezza , età 
in  cui  i sensi  sopraffanno  la  ragione.  11 
più  saggio  ordinaménto  . del  Creatore  è 
dunque  elle  tutto  quello  che  ci  pare 
giusto  e bene  , sia  promosso  ad  un  tempo 
dal  vedere  che  noi  facciamo  in  ciò  ui;t 
oggetto  .di  piacere  ; nel  medesimo  modo 
che  sentiamo  tanto  maggiore  spavento 
del' vìzio,  'guanto  più  vediamo  in  lui  On 
obbietfo  di  avversione.  Quindi  nasce  T e- 
quilibrio  tra  le  diverse  facoltà  della  no- 
stra natura.  1 dettami  della  ragione  acqui- 
stano maggior  peso  per  determinare  la 
volontà-,  mentre  che  altrimenti  sarebbero 
in  ^ noi  soffocati  da  ' ogni  desiderio  più 
ardente  della  natura  animale.  11  risulta- 
mento  ' è dunque  ebe  là  disamina  dèlie 
azioni  e delle  affazioni-  degli  enti  morali 
comprova  che  abbiamo  non  pure  una 
cognizione  ragionata  dèi  bène  e del  male , 
ma  ancora  un  senUmento  del  cuorè;  e 
che  questo , n 1’  effTetto  che  accompagna 


la  conoscenza  morale , procede  ih  noi  da 
due.  sorgenti.  Proviene  in  parte  dalla  co- 
stituzione obbiettiva  di  nostra  natura  ; 
ma  la  cagione  più  valida  e più  generale 
ne  è l'accordo  o la  mancanza  di  accordo 
tra  gli  oggetti  e la  ragione.  Non  si  po- 
trebbero segnare  i confini  tra  queste  due 
sorgenti  delle  nostre  sensazioni  intellet- 
tuali , nè  indicare  appuntino  la  parte  che 
.1’  una  . o r altra  prende  alla  produzione 

di  esse.  . 

« 

La  virtù  essendo  sempre  Considerata 
per  cosa  di  .prezzo  ed  il  vizio  come  cosa 
che  non  ne  ha , sopra  ciò  . eziandio  si 
fondano  le  idee  di  merito  e di  demerito. 
Ma  il  prezzo  della  virtù  ed  il  difetto . di 
prèzzo  del  vizio  traggono  direttamente  la 
loro  sorgente  dall’ unire  che  noi  faccia- 
ino  , come  effetti  praticamente  necessarii , 
la  felicità  della  persona  che  opera,  alb 
pratica  della  virtù  , e la  sua  infelicità 
alla  pratica  del  vizio.  Quando  dunque  noi 
accordiamo  del  merito  ad. un  uomo,  si^ 
gnifichiamo  con  questo  vocabolo  >ono  stato 
delia  sua  natura , per  cui  approviamo  che 
ottenga  una  felicità  parUcolare,  o tro- 


viamo  giuatò  che  sia  più  felice  che  non 
sarebbè  stato  con  una  natura  opposta. 
Ma  perché  diamo  noi  qui  la  nostra  ap> 
provazione?  Sì  fatto  giudizio  pratico  noa 
dipende  dalla  tendenza  della  virtù  alla' 
felicità,  e , da.  quella  del  vizio  all’infelici- 
tà , o dall’utilità  delia  prima  e dai  fu- 
nesti effetti  dell’ altro,  ma  dall’ unire  che 
facciamo  là  felicità;  alia  virtù , siccome 
conseguenza  necessaria.  L’  importanza 
morale  d’  un  ente  operante^  sta  dunque 
nella  stessa  sua  virtù  inquanto  che  que- 
sta virtù  comprende  io  se  una  ragione  di 
ottenere,  a preferenza  degli  altri  , la  fe- 
licità , -l’  amore,  la  stima  e la  benevolen- 
za: .o  la  virtù  è degna  di  ricompensa 
per  se  stessa  èd  il  vizio  è per  se  stesso 
essenzialmente' privo  di  merito.  - ‘ 

. Ma  quale  avvi  relazione  tra- la  mora- 
lità eterna  ed  'immutabile  e la  volontà  di 

-«A  4 

DÌO:?  Vi  sono  certamente  delle  cose  che 

♦ 

non  dipendono  ' dalla  volontà  divina.  Di 
tal  fatta  sono:  ^questa  volorìtàistessa, re- 
sistenza propria  di'.  Dio  la  sua. eternità, 
la  sua  immensità,,  la  ^.differenza  tra  po- 
tere e difettò  di  potere^  sénno. .e  fpllià,’ 
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verità  . ed  errore , esistenza  é non  esisten- 
za. In  oltre,  la  ragione  suppone  una  ve- 
rità , una  facoltà  di  conoscere ed  alcuna 
cosa  che  sia  capace'  di  essere  conosciuta, 
n perchè  una  ragione  eterna  e necessaria 
richiede  anche  l’ esistenza  di  verità  eterne 
e necessarie,  non.  meno  , che  una  cono- 
scenza infinita  d’  oggetti,  conoscibili  infi- 
niti. Per  conseguente  se  non  vi  fossero 
verità  eterne,  necessarie  e indipendenti 
dalla  volontà  di  Dio , non  vi  potrebbe 
neppur  essere  spirito  eterno,  necessario, 
infinito  ed  indipendente.  Si  può  dire  egual- 
mente che  se  non  vi  fossero  verità  mo- 
rali, non  potrebbe  darsi  in  Dio  veruna 
perfezione  morale.  Se  le  verità  fonda- 
mentali della  morale  non  fossero  esse 
pure  eterne  ed  immutabili , non  fi  po- 
trebbe unire  un’  altra  qualsiasi  idea  alla' 
santità  ed  alla  giustizia  dì  Dio  eterne  ed 
immutabili.  È dunque  mestieri  ammet- 
tere che  la  volontà  di  Dio  è determinata 
dalia  sua  ragione:  e certa,'  cosa  avvi  di 
più  sragionevoie  che  il  fare  della  Divi- 
nità un  ente  soltanto  volente  , e di  sol- 
levare la  volontà  a discapito  degli  altri 
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atlributi  divini,  che  si  trovano  da  essa 
annientati  ? 

Tuttavolla  se  ci  immaginiamo  le  leggi 
morali  indipendenti  dalla  volontà  di  Dio, 
esse  non  sono  perciò  indipendenti  dalla 
sua  natura , e ne  fanno  per  lo  contrario 
parte  essenziale  , e trovano  in  essa  la  loro 
primiera  cagione.  ' 

Per  verità,  le  virtù  differiscono  assai 
quanto  ai  loro  obbietti  ; se  non  che  tutte 
si  riferiscono  ad  una  legge  morale  co- 
mune : Opera  in  modo  che  la  ragione 
riconosca  immediatamente  essere  vero  e 
giusto.  In  quanto  che  questa  legge  è il 
fondamento  di  tutte  le  virtù,  non  v’ha, 
propriamente  parlando,  che  una  sola  virtù 
deir  uomo  in  generale  , e non  vi  ha  virivi 
parziale.  La  medesima  legge  che  pre- 
*scrive  la  pietà  all’  uomo  , gli  prescrive 
pur  anco  la  sincerità,  la  giustizia,  la 
moderazione , la  gratitudine  e la  benevo- 
lenza verso  i suoi  simili.  Arroge  che  so- 
vente parecchie  virtù  si  uniscono  insieme 
nella  medesima  azione,  e che  niuna  dello 
virtù  particolari  può  mancare  ad  un  uo- 
mo , senza  che  ne  seguano  gli  effetti  più 
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funesti  per  tutti  gli  altri.  Uq  atto  di  giu* 
stizìa  può  essere  ad  un  tempo  uu  atto 
di  gratitudine  e di  amorevolezza , e tutte 
le  altre  virtù  sono  senza  pregio  io  uu 
carattere  ingiusto. 

Convien  fare  una  distinzione  tra  la  virtù 

e * 

assoluta  e la  virtù  pratica.  La  virtù  astratta 
signifìca , in  senso  proprio  e stretto,  fa  qua- 
lità detrazione  estrinseca,  non  avuto  ri* 
guardo  alla  persona  ctie  opera,  o ciò  che  un 
ente  operante  dovrebbe  assolutamente  fare 
nelle  medesime  circostanze,  e ciò  che  con- 
fesserebbe di  essere  tenuto  a .^are  in  allora, 
se  parlasse  schiettamente.  La  virtù  pra- 
tica all’  opposto  .ha  una  relazione  neces- 
saria col  sentimento  della  persona  che 
opera  , e coll’ opinione  eh'’ ella  si  fa  delle 
sue  azioni.'  Gli  enti  morali  finiti  possono 
cadere  in  inganno  intorno  alfe  circostanze 
in  cui  si  trovano , ed  in.  conseguenza  pro- 
ferire anco  un  falso  giudizio  sulle  Iqro' 
obbligazioni.  L’  obbligazione  dee  dunque 
avere  un’  esistenza  reale , indipendente  dal 
giudizio  dell'  uomo.  Ma  se  questi  s’inganua 
in  qualsiasi  modo,  non  è da  inferire  che 
non  gli  rimanga  verun  obbligo.  In  un 
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certo  senso,  si  può  sempre  sostenere  che ^ 
ognuno  dee  fare  veramente  ciò  che  nel 
fondo  del  suo  cuore  avvisa  di  dover  fare  , 
e che  vuol  essere  biasimato  quando  noi 
fa,  allora  pur  anco  che  l’azione  fosse 
contraria  al  suo  dovere  nel  primo  senso. 
Un  giudice  che  aggiudica  ad  alcuno  una 
cosa,  alla  quale  questi  sembra  con  molta 
verisimiglianza  avere  diritto,  opera  giu- 
stamente in  un  senso,  tuUoccbè  la  parte 
avversa  potendo  provare,  in  modo  che 
soltanto  non  è che  persuasivo , esserne 
essa  la  vera  padrona , il  giudice  operi 
ingiustamente  in  un  altro  senso.  Non 
v’  ha  qui  altra  norma  se  non  se  di  ri- 
mettersi con  fedeltà  e fermezza  al  giu- 
dizio della  propria  coscienza-,  dopo  di 
avere  raccolte  le  maggiori  notizie  che  si 
può , su  ciò  che  è un  dovere  nel  caso 
di  cui  si  tratta.  Allorché  si  sta  in  forse, 
convien  scegliere  il  partito  più  sicuro , 
e non  operare,  quando  non  siavi  incon- 
veniente’ nell’astenersi  da-  un’azione  dub- 
biosa : nel  caso  opposto , niente  obbliga 
a trascurare  'un’azione  dubbiosa,  quando 
siamo  convinti  che  non  commettiamo 
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alcun  male , tacendola.  Se  è.  impossibile 
il  proferire  sentenza  nè  prò  nè  contro, 
la  moralità  d’  un* azione,  la  maniera  con* 
cui  operiamo  è del  tutto  indifferente. 

Le  condizioni  della  virtù  pratica  sono:, 
la  libertà,  senza  cui  ogni  moralità  è im- 
possibile; un  certo  grado  d’intelligenza,, 
a dover  distinguere  quello  che  è moraL 
mente  bene'o  male;  finalmente,  la.  co-- 
scienza  della  rettitudine  morale:delle  azio- 
ni , cbe  serve  di  norma  e di  fine.  La 
libertà  e la  ragione  formano  l’ attitudine 
alla  virtù  in  generale;  ma.- le  condizioni 
precedenti  determinano  .1’  esistenza  reale 
della  virtù  nell’ uomo.  La  dignità  non  è 
applicabile  alla  virtù  semplicemente  teo- 
retica.; l’ accordo  .effettivo*  della  volontà 
d’uu  ente  morale  con.  ciò  che  riconosce' 
per  bene,  è solo,  l’oggetto  de’  nostri  eu-.- 
comj  e della  nostra  .stima.;  e>n'ò  tanto.^ 
più.  meritevole  quanto  l’ idea  .di  bene  o 
di  male  fu  più  esclusivamente  il' princi- 
pio dell’ azione..  L’ istinto  e la  tendenza.  ' 
de’  sensi,  in»  generale  , tnon  possono;  es-^ 
sere  i principi  .delle  nostre  azioni  morali*. 
Llistinto.  non  fa  che  accennàre,,e  Jaf.ra^- 
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gione  prescrive  : essa  é la  sua  propria 
legge  a se  stessa  : tutte  le  inclinazioni , 
tutte  le  facoltà,  tutti  gl’ interessi , - tutte- 
le  volontà,  la  natura  stessa  tutta  quanta, 
le  sono  sottommesse. 

Se  V ha  una  legge  suprema  del  bene,  la 
cui  conoscenza  è necessariamente  accom- 
pagnata dall’approvazione  di  questo  bene, 
e la  cui  trasgressione  trae  la  coscienza 
•<del  disprezzo  di  se  stesso,  legge  la  quale, 
per  quanto  ci  è nota , obbliga  tutte  le 
persone  ragionevoli,  e che,  giusta  la  sua 
propria  natura,  si  dà  per  guida,  norma 
o motivo  supremo , generale  ed  eterno 
di  tutte  le  determinazioni  e di  tutte  le 

r 

azioni,  ne^segue  dimostrativamente  che 
la  suprema  intelligenza  o la  divinità  è 
più  ' sottomessa  al  suo  reggimento  che 
qualsivoglia  altra,  natura,  perctrè  la  sua 
ragione , la  -sua  conoscenza,  e la  sua  sa- 
pienza , perfette'  per  eecellenza’,  sono 
esenti  da  ogni  errore.  Dio  è dunque  la 
vera  sorgente  viva  ed- indipendente  di 
cotal  legge,  e non  la  può  violare  senza 
dìstroggeré^  là  propria  natura. 

Non  vuoisi  però  confondere  la  oeces- 
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sità  delle  azioni  divine  colla  necessità 
de’  principi  da  cui  derivano.  Ogni  azione 
libera  comprende  la  possibilità  fisica  di 
non  farla,  e di. fare  il  contrario.  Ma  sif* 
fatta  possibilità  é per  niente  inconspati- 
bile  colia  certezza  suprema  in  Dio  di 
quest’azione  siccome  azione  moralmente  ~ 
buona,  o coll’ impossibilità  che  quest’ a» 
zione  non  avvenga.  Si  può  infinitamente 
essere  più  certo  che  Dio  non  farà  mai 
niente  di  male,  di  quello  si  possa  esserlo 
che  la  creatura  più  assennata  farà  niente 
che  tenda  alla  propria  ruìna,  senza  averne 
la  più  lieve  tentazione.  Price  svolge  an> 
cora  nel  modo  seguente  questa  differenza 
della  possibilità  fisica,  che  é ad  un  tratto* 
impossibilità  morale.  Figuriamoci  un  rail>^ 
bone  di  dadi  che  abbiano  urli  milbone- 
di  facce  ^ e gettiamoli  un  miUtone  di 
volte;  sarà  moralmente  impos.sibiIe  che 
lutti  cadano  sul  medesimo,  punto  : ma 
non  vi  sarebbe  tutta  volta,  impossibililà 
fisica  che  lo  facessero. 

La  virtù  tende  manifestamente  ad  au« 
mentace  il  bene  degli  enti  i^gionevoli,  cOr 
eoe  il  vizio  inclina  ad  aumentarne  il  male;. 
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Queste  inclinazioni  opposte  non  possono 
produrre  il  loro  pieno  effetto  nel  corso 
della  vita  che  è breve.  Le  cose  sono  quag- 
giù ordinate  in  modo  che  gli  avvenimenti 
succedono  sovente  in  altra  maniera  da 
quella  che  la  natura  della  virtù  e quella 
del  vizio  lo  comportano:  Il  perchè  il  no- 
stro mondo  sembra  essere  una  scuola,  in 
cui' siamo  cresciuti  alla  virtù,  anzi  che 
«00  stato  di  felicità  procacciato  dalla  vir- 
tù, ed  il  corso  delle  cose  umane  più  ac- 
comodato a far  nascere  la  virtù  o a met- 
. terla  io  pratica,  che>a  rimeritarla.  Dato 
però  che  ogni  cosa  fosse  pari,  la  virtù 
ha,  è vero*  grandi  vantaggi  sul  vizio, 
e basta  soia  a prevenire  un  gran  numero 
di  tristi  effetti  di  questo,  rna  si  proce- 
derebbe* troppo  oltre  pretendendo  ch’essa 
sia  degnamente  rimeritata,  e: senza  ecce- 
zione dalla  felicità  della  vita  presente^ 
e che  < possa  trionfare  di  tutti  i mali  pos- 
sibili, per; riguardo  .al  corpo.,  all’ animo 
od  ai  beni.  Price  fa  qui  la  rilevante,  os- 
servaziope'  che  gli  uomini  virtuosi  sono 
più  infelici  de’:  malvagi  per  la  stessa  doro 
virtù  che  li  rende  inquieti  e scru^^Iosi. 
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Epperò  gU  è 1 avvisò  che  nel. fatto  della 
tranquillità':  e.  della  contentezza  presente 
deir  uòmo /sarebbe  sovente  meglio  per 
lui  essere  del  .-tutto  malvagio  che  T es- 
serlo isolo  io  parte.  Un  uomo  che  ama 
la  virtù,  . e non\le  é fedele  nelle  sue 
opere,  che  abborre  il  vizio  e non  ba  in 
certi  casi  abbastanza  di  forza  per  resi- 
stere alla  seduzione’ delie  inclinazioni  de! 
sensi,  un  colai  uomo  è infelicissimo.  Non 
ha  nè  abbastanza  virtù,  nè  abbastanza 
vizio  per  essere  tranquillo,  ed  è in  uno 
stato  continuo  di  guerra  interna  con  se 
stesso.  La  sola  maniera -di  spiegare  questo 
fenomeno  nelT  ordine  morale  del  mondo 
si  è o di  ammettere  T ateismo,  o di  ne- 
gare che  ie>cose  siano  governate  .da  un 
ente  infinitamente  saggio  e perfetto,  o 
di  credere  che  v’ba  uno  stato  di  rimu- 
nerazione morale  dopo  la  morte.  La  pri- 
ma supposizione  trae  con  se  una  folla 
infinita  di  difficoltà,  che  non  si.  scontrano 
in  ammettendo  la  seconda. 

Si  può  dire,  a buon; diritto,  di  Price, 
che  colpì  il  carattere  essenziale  del  vero 
principio  della  morale,  che  T ha  con  sa- 
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gacità  sceverato  da  tutte  le  idee  affini, 
e che  lo  espose  con  calore  e chiarezza. 
Solamente  non  seppe  dedurlo  dalla  na- 
tura della  ragione,  nè  determinarne  esat- 
tamente il  carattere,  nè  indicarne  le  re- 
lazioni colla  natura  sensitiva  dell’  uomo. 
Aggiungasi  ancora  lo  stato  d’indecisione 
in  cui  fu  costretto  di  lasciare  le  dottrine 
del  libero  arbitrio,  della  spiritualità  del- 
l’anima e della  sua  immortalità.  11  passo 
seguente,  tratto  dal  capo  sull’ origine 
delle  idee,  e che  volgesi  intorno  all’idea 
della  causalità,  farà  aperto  quanto  la  via 
seguita  da  Price  nelle  sue  speculazioni  si 
avvicini  a quella  che  Kant  tenne  dopo 
di  lui. 

« Le  idee  che  entrerò  ora  a discutere 
sono  quelle  di  forze  e di  causalità,  che 
richiedono  se  ne'  faccia  per  noi  l’  argo- 
mento d’ una  disamina  speciale , e diasi 
loro  una  particolare  attenzione.  Sembra 
chiaro  alia  prima  occhiata  che  il  sentiero, 
nel  quale  esse  mettono  la  nostra  mente, 
è la  percezione  dei  vari!  cambiamenti  che 
succedono  intorno  a noi,  l’ esperienza 
costante  degli  avvenimenti  che  soprag^- 
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giuogODO  quando  k cose  estrinseche  si 
trovano  io  tale  o tal' altra  relazione,  le 
noe  per  rispetto  alle  altre  : tnttavolta 
sono  intimamente  convinto  che  cotale 
esperienza  e cotale  osservazione  sole  sono 
affatto  insufficienti  a procacciarsi  sì  fatte 
idee:  i nostri  sensi  esterni,  a parlar  pro> 
priamente,  altro  non  c’insegnano  se  non 
che  una  cosa  succede  ad  un’altra;  ci 
fanno  conoscere  soltanto  la  connessione 
costante  di  alcuni  avvenimenti,  come,  per 
modo  di  esempio , la  liquefazione  delia 
cera  esposta  alla  fiamma  d’nn  lume  (i). 
In  generale  noi  osserviamo  questo  o.qncl 
cambiamento  nelle  qualità  delle  cose  , a' 
seconda  delle  relazioni  In  cui  si  trovano, 
e delle  circostanze.*  ma  noi  non  vediamo 
mai  che  una  cosa  sia  cagione  dell'altra, 
o la  produca  per  sua  propria  attività  ed 
efficaci  tà ....  La  certezza  io  cui  siamo  che 
c^i~  novello  avvenimento  fa  supporre 
una  cagione , non  meno  che.  la  nostra 
certezza  d’alcun  altro  obbietto  ordinario 


(iT  Price  dice  aperUmentef  in  noia  , che  Hame  tTea 
già  fatta  la  medesima  osseryazioiiei  ma  con  tall^ltra  mira* 
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qualunque  dell' inluìzione/ non  viene  dal- 
r'esperienza ...  La  necessità  di  una  ca- 
gione di  ciascun  avvenimenlo , qual  sia, 
è un  principio  essenziale,  un’idea  pri- 
maria deir  intelletto  ; perciocché  niente 
è più  manifestamente  assurdo  e contrad- 
ditorio che  l’idea  del  cambiamento  senza 
alcuna  cagione  che  lo  produca,  che  l’i- 
dea d’'una  cagione  - d’ un  cambiamento 
senza  un’altra'  che  sia  cambiata,  o che 
r idea*  del  cominciamento  d’  un’esistenza 
senza  che  qualche  cosa  sia  prodotta .... 
Non_so  quello  che  si  potrebbe  dire  o 
fare  a colui  che  rivocasse  ciò  in  dubbio^ 
se  non  se  rimandarlo  al  senso  comune, 
alia  ragione  ed  alle  sue  proprie  idee  ». 

Un  altro  de’  più  ragguardevoli  mora- 
listi inglesi  moderni  è Adamo  Ferguson^ 
professore  di  filosoOa  morale  in  Edim- 
burgo. Le  sue  InstitiUes  of  maral  phi- 
losophy  comprendono  un  sistema  com- 
piuto t di  filosofia  pralica^-  e trattano  anco 
del  diritto  naturale  e della-  politica.  Fer- 
guson vi  esamina  pure  alcune  parti  del- 
la metafisica,  come  a dire  la  dottrina 
deir  immaterialità  e deH’immortalilà  delr 
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r anima,  quella  dell' esistenza  e degli  at- 
tribuii di  Dip.  Questo  manuale  eh’  ei 
mise  in  luce  nel  1769,  serviva  di  fon- 
damento alle  sue  lezioni  accademiche  ; 
ma  diede  a conoscere  piò  ampiamente  il 
suo  sistema  di  fìlosofìa  pratica,  nel  179't, 
ne'  suoi  Principles  oj  moral  and  politi- 
cai Science. 

Egli  parte  dalla  storia  naturale  del- 
r uomo  , intorno  alla  quale  dettò  anco 
un’opera  particolare.  Disegna  poscia  il 
carattere  filosofico  dell’uomo  considerato 
da  se  , dà  il  quadro  delie  sue  varie  fa- 
coltà che  si  riferiscono  a que’ caratteri , 
e fissa  alla  fine  le  leggi  più  generali  del- 
r intelletto  e della  volontà. 

Stabilisce  due  principali  regole  dell’in- 
telletto : ■ • ' 

I.®  Le  percezioni  degli  oggetti  s’acqui- 
stano per  via  di  mezzi  che  per  niente 
somigliano  agli  obbietti.  Questi  mezzi  sono 
o-  sensazioni  o segni.  Egli  rigetta  il  pa- 
ragone delle  idee  delle  cose  con  imma- 
•gini  ' che  le  somigliano  , dicendo  eh'  essa 
non  è che  - metaforica  ed  allegorica.  ' La 
conoscenza  che  fondasi  sopra  questa  re- 
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gola  deir  intelligenza  ha  relazione  sia  alla 
percezione  delle  cose  materiali,  sia  alle 
idee. 

a.'’  Per  comprendere  una  cosa  parti- 
colare, bisogna  conoscere  un’idea  gene- 
rale alla  quale  si  possa  riferire.  Epperò, 
per  farci  idee  delle  cose  naturali  parti- 
colari , noi  le  riferiamo  a generi , nel 
medesimo  modo  che  riferiamo  a certe 
nortne  e leggi  tutti  i fenomeni  della  na- 
tura. Fare  una  scoperta  è dunque  o tro- 
vare una  legge  o mostrarne  una  nuova 
applicaziohe.  Newton  scoprì  la  legge  della 
rifrazione  dei  raggi  luminosi , e se  ne 
valse  a spiegare  1’  arco  baleno  ed  i colori 
dei  corpi. 

Ferguson  stabilisce  le  leggi  della  vo- 
lontà nel  modo  seguente  : 

i.^Gli  uomini  desiderano  naturalmente 
quello  che  credono  utile  ; epperò  deside- 
rano i mezzi  di  sostentamento,  la  sani- 
tà, la  forza,  la  bellezza,  T ingegno,  ecc.; 
e questo  è ciò  che  comunemente  si  chiama 
la  legge  della  conservazione  di  se  stesso, 
Tuttavolta  la  differenza  delle  opinioni  e 
la  stranezza  delle  voglie  sono  tali  che  gli 
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uomioi  desiderano , in  certi  casi , ciò  che 
è loro  apertamente  nocevole. 

Gli  uomini  hanno  una  inclinazione 
naturale  a desiderare  il  ben  essere  dei 
loro  simili.  Le  calamità  generali  sono  og- 
getti di  generale  tristezza  ; il  ben  essere 
universale  è oggetto  di  gioia  universale. 
Ferguson  dà  a questa  regola  il  nome  di 
/egge  c/e//a  sociabilità.  Essa  determina 
ciascun  individuo  a farsi  membro  di  una 
società,  ed  a contribuire  al  bene  coma* 
ne  , e gli  dà  ancora  il  diritto  di  aver 
parte  ai  vantaggi  che  la  società  procura. 
L'autore  qui  s’ingegna  di  abbattere  al- 
cune obbiezioni  contro  l’esistenza  e la 
validità  di  questa  legge  ; a cagion  d’e* 
serapio  quella  che  gli  uomini  non  hanno 
sempre,  anzi  hanno  di  rado  riguardo  al 
bene  generale  nelle  loro  azioni , e . che 
quello  che  fanno  y ove  abbia  relazione 
al  bene  comune-,  può  venir  attribuito 
ad  altri  molivi.  La  risposta  si  è che 
gii  alti  umani  non  sono  unicamente  de- 
terminati dalla  legge  della  sociabilità , 
ma  eh’  essi  lo  sono  da  questa  legge  unita 
a tutte  le  altre  leggi  della  natura  del- 


Digitized  by  Google 


3 la 

l’iiomo;  che  anche'  ne]  caso  in  cui  la 
legge  della  conservazione,  di  se  stesso 
prevalesse  quasi  sempre  , non  ne  conse- 
gue perciò  che  la  legge  della  sociabilità 
sia  di  niun  effetto  : Analmente  che  la  ten- 
denza estrinseca  di  colai  legge  è modi- 
Acata  dalla  natura  delle  circostanze.  1 
molivi  per  cui  gli  uomini  operano  ^ pel 
bene  de'  loro  simili , possono  essere  di 
varie  spezie;  ma  ninno  può  senza  uscire 
da  ciò  che  la  propria  coscienza  gl’  inse- 
gna , sostenere  che  non  v’  ha  neppure  ' 
un  solo  sentimentO'sincero  di  benevolenza 
sociale.  ),  . • 

3°  Gli  uomini  desiderano  naturalmente 
ciò  che  rende  eccellente,  ed  abborrisco no 
il  contrario.  È questa  la  legge  della  stima. 
Oggetti  diversi  hanno  diverse  qualità,  e 
sono  oggetti  di  desiderio  o di  avversio- 
ne, secondo  gli  animali  che  lì  percepi- 
scono ; ma  per  rispetto  all’  uomo , sono 
della  medesima  maniera  , ed  in  certi  ca- 
si,  oggetti  di  stima  .o  di  disprezzo.  È 
, questo  un  fatto  primitivo  della  natura 
umana,  del  quale  non  si  potrebbe  dare 
ulteriore  spiegazione»  L’eccellenza,  sia 
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essa  assoluta  o relativa,  é il  sommo  bene 
degli  sforzi  dell’  uomo.  La  ricchezza , la 
potenza  ed  anche  ti  piacere  si  ricercano 
con  calore  soltanto  , allorché  si  crede  eh» 
siano  per  procacciarne  preminenza  o di> 
gnità. 

L’  autore  prende  qui  a fare  una  più 
ampia  spiegazione  di  queste  leggi  fonda- 
mentali della  volontà,  per  ispiegare  con 
esse  i fenomeni  dell’ egoismo,  della  riva- 
lità , deir  orgoglio  , della  vanità,  della 
dirittura  e della  stima  morale.  DilBnisce 
la  dirittura,  una  disposizione  dell' uomo 
la  quale  gli  fa  «fispettare  i diritti  altrui, 
lo  rende  tenero  agli  altrui  mali , gli  dà 
una  tendenza  continua  alle  azioni  bene-, 
fiche,  e lo  reca  a mandare  fedelmente, 
ad  effetto  le  speranze  che  fece  di  se  conf^ 
cepire.  Gli  uomini  giusti  antepongono 
questa  disposizione  • morale  ad  ogni  altra 
spezie  di  pretesa  eccellenza.  La  stima  o 
l’approvazione  morale  è il  giudizio  che 
noi  rechiamo  dei  carattere  e delle  azioni  ; 
in  quanto  che  sono  eccellenti  o giuste  ; 
essa  ha  per  opposto  la  disapprovazione, 
od  il  biasimo.  La  percezione  deU’eccel-. 
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lenza  o del  contrario  nelle  cose , siccome, 
quella  della  bellezza  o della  didormità 
nelle  nature  animali  o materiali  é solo 
accompagnata  da  un  sentimento  di  am- 
mirazione o di  disgusto;  ma  quella  del- 
r eccellenza  o del  contrario  , è in  noi 
accompagnato  da  un  sentimento  di  di- 
gnità o di  vergogna,  e di  rimbrotti  della 
ooscieuza  ; negli  altri,  di  assentimento  , 
di  rispetto,  d’amore,  di  compassione, 
di  malcontento  o di  disprezzo.  L’appro-< 
vazione  morale  sta  nella  legge  d’estima- 
zione, giusta  fa  quale  gli  uomini  riferi- 
scono le  qualità  ed  i fenomeni  della  loro 
natura  alle  qualità  opposte  di  eccellenza 
o di  difetto.  TuttavoUa  non  sono  in  ciò 
guidati  da  una  regola  d’istinto  invariabi- 
le: ma  differiscono  molto  gli  uni  dagli 
altri modo  di  giudicare  de’ caratteri. 
flfiaiT  dettò  invettive  contro  la  memoria 
di'"  Catone , e comecché  àHri  ebbiano  tro- 
vata la  sua  condotta  biasimevole  , è ciò 
non  pertanto  verisimile , che  fu  egli  stes- 
so sibciero  nell’ espressione  del  suo  giu- 
dizio', e che  io  fatto  biasimava  lo  zelo 
coQ  che  Catone  losteaeva  la  repubbUqe. 
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Tuttavia  possiatBO  arrischiar  di  dire  che 
la  benevolenza  o la  legge  di  sociabilità , 
unita  a quella  della  estimazione , é il  prin* 
cipio  dell’ approvazione  morale,  e che  sti- 
mare la  virlà  è amare  gli  uomini.  La  per- 
Jezìone  deU  uomo  sta  nelt  essere  un  mem- 
bro perfetto  della  società  a cui  appartiene . 

Ferguson  inferisce  la  immaterialità  del- 

* ^ 

l’anima  dal  non  avere  le  qualità  e capa- 
cità dette  spirituali  la  più  lieve  analogia 
con  quelle  della  materia,  e dall’essere 
anzi  con  queste  in-  opposizione  assoluta. 
Sia  die  vuoisi , le  capacità  dell’  anima  non 
formano  parti  separate  d’  un  ente  com-' 
posto,  ma  sono  astrazioni  y tra  le  quali 
vengono  collocate  le  operazioni  dello  spi- 
l'ito.  L'anima  è fisicamente  immortale,  per- 
clié  è semplice,  e poiché. non  v’ha  an^ 
nienlamento  nella  natura.  E vero  che  il 
corpo  cesse  di  essere  animato  dopo  hi 
morte  ; -ma  il  principio  spirituale  essendo 
d*  altra  natura  , può  esistere  da  se.  ia 
oltre,  l’immortalità  dell’ anima  é un  ar- 
ticolo di  credenza  'religiosa. 

Per  rispetto  all’  esistenza  di  Dio , Fer- 
guson la  stabUisce  sulla  credenza  gene- 
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rate  degli  uomioì , .il  che  eravatùo  -ben 
lungi  dall’  aspettarci,  da  un  filosofo  cosi 
profondo  .qual  egli  è.  Se  .gli  scettici  la 
revocano  in  dubbio,  non  può  essere -una' 
circostanza  che  pregiudichi  cotale  ere-, 
denza , nel  medesimo  modo  che  il  dogma 
deir.esistenza  della  materia  non  è abbai*, 
ti#to  dal  negarlo  che  altri  fa.  Non  si  può 
ben. ..conciliare  con  questa  credenza  ìÌ. fatto, 
che  gli  uomini  si < formano,  assai,  sovente, 
idee,  indegne  di  Dio,  nel  medesimq  modo 
che  si  può  credere  essere  state  opere 
de’ classici  scritte  da  uomini,  uva  per.ser- 
vire  all’  ammaestramento  de’  fanciulli  in 
collegio:  La  cagione  della  credenza  in 
DÌO;  sta  nella  maniera  naturale  . con  che 
r .uomo  ne  acquista  la  conoscenza..  Dal-, 
l'armonia  del  mondo  deduce  l’esisten- 
za  a un  - Creatore  infinitamente  saggio. 
Gli  attributi  che  ' dobbiamo  dare  alla  Di-, 
vioità,  secondo,  la  nostra  maniera  di  co-., 
noscerlo  ,.  sono  l’unità,  l'onnipoteoza, 
la  .sapiegza,  la  .b.ontà,  e la  giustizia.  Ne 
deriva  nuovi  argomenti.,  ad  avvalorare  il 
dogma  ; dell'  immortalità  dell’  anioia.  La 
bontà  e la  .giustizia  di  Dìo  ci  fanno  spe-. 
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rare  , non  pure  la  sopravvivenza  dell’  a- 
nima  dopo  la  morte  , ma  ancora  uno 
stato  di  rimunerazione  morale.  La  crea- 
ziope  delie  nature , cosi  ragionevoli  come 
animali,  succede  continuamente.  Le  prime 
debbono  cessar  d’ esistere  acciò  che  una 
generazione  dia  luogo  all’altra  ; ma  un 
mondo  di  spiriti  può,  senza  inconve- 
niente, aumentare  sempre  di  numero.  Fer- 
guson allega  ancora  i noti  argomenti  del 
desiderio  istintivo  che  gli  uomini  hanno 
delia  sopravvivenza,  e che  può  aversi 
per  una  promessa  del  Creatore,  che  essa 
sarà  in  effetto';  dell’attitudine  dell’ uomo 
a fare  progressi  infiniti  nel  perfeziona- 
mento spirituale;  del  difetto  di  giustizia 
divina  nella  sorte  a cui  gli  uomini  vanno 
soggetti  nel  corso  della  vita  presente , ecc. 

Passa  poscia  ad  esaminare  la  giurispru- 
denza e l’etica  in  particolare.  La  base 
del  diritto  consiste  , secondo  lui,  in  ciò 
che  la  legge  fondamentale  della  moralità 
è proibitiva,  e vieta  di  commettere  in- 
giustizie. Io  virtù  di  questa  proibizione 
ciascun  uomo  dee,  ove  fia  d’uopo,  ado- 
perare la  forza  per  mettere  se  stesso  ed 

F/7.  MoJ.  T.  XI.  IO 
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i suoi  simili  in  sicuro  dall’  ingiustizia 
ed  in  questo  modo  la  legge  delia  morale 
ne  diventa  una  di  diritto  ^ perciocché 
tutto  quello  che  pertiene  alT  uomo  ed 
alla  sua  condizione,  e che  può  essere 
dalla  forza  difeso,  chiamasi  suo  diritto. 
La  giurisprudenza  si  divide  in  due  parti, 
le  quali  trattano,  1’ una  , dei  diritti,  e 
r altra,  delle  norme  della  difesa  legittima 
degli  uomini.  Tra  queste  si  annoverano 
le  seguenti:  Si  può  prevenire  un’ingiu- 
stizia ; si  può  respingere  un’  ingiustizia 
' colia  forza;  si  può  forzare  l’assalitore  a- 
risarcimenti.  La  giurisprudenza  di  Fer- 
guson comprende  ancora  alcuni  partico- 
lari importanti,  tuttocchè  la  scienza  non 
gii  debba  grandi  avanzamenti. 

. Tratta  dell’  etica  col  nome  di  Casuì- 
slica.  Siccome  la  legge  del  diritto  è proi- 
bitiva , cosi  quella  del  dovere  è positi- 
va , ed  esige  dall’  uomo  ogni  atto  este- 
riore di  virtù  o di  buona  volontà.  Ma . 
colali  atti  di  buona  volontà  non  possono 
mai  essere  strappati  dalla  forza.  La  san- 
zione del  dovere  dipende  dalia  religione, 
dolila  pubblica  fama  e dalla  coscienza.  La , 
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religione  insegna  agli  uomini  ad  amare 
la  sapienza  e la  beneficenza , perchè  sono 
gl!  attributi  dell*  Ente  supremo  che  ado* 
ra  , e trova  in  esse  la  destinazione  asse- 
gnatagli dalla  Provvidenza.  Aggiungasi  an- 
cora che  la  religione  predica  il  dogma 
di  rimunerazione  morale  dopo  la  morte. 
Il  pubblico  grido  conferma  il  dovere 
coir  impero  che  T opinione  regnante  , 
r esempio  , gli  encomi!  od  il  biasimo  ^ 
esercitano  sull’  uomo , secondo  la  sua 
natura  socievole , ed  il  suo  naturale  sen- 
timento d’  onore.  La  coscienza  sta  nel 
sentimento  dell*  appagamento  di  se  stesso 
che  inspirano  le  buone  azioni,  ed  in  quello 
di  rimprovero  o di  pentimento  che  de- 
stano le  cattive.  Ma  i sentimenti  della 
coscienza  sono  spesso  uniti  ad  idee  su- 
- perstiziose  ed  abituali,  d’onde  avviene  che, 
non  altrimenti  che  le  opinioni  dominanti 
del  popolo  intorno  alla  virtù  ed  al  vi- 
zio, all’onore  ed  all’ignominia,  vanno 
soggetti  ad  errore.  La  casuistica  dunque 
dee  prevenire  o rettificare  siffatti  errori, 
determànaodo  con  precisione  la  vera  ten- 
denza della  virtù  e del  vizio  nelle  azioni 
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particolari.  Ferguson  qualifica  le  virli 
stesse  ' giusta  le 'quattro  virtù  cardinali^ 
la  giustizia'  o diriUura,  la  prudenza,  la 
temperanza  e la  fortezza , ciascuna  delle 
quali  ne  comprende  parecchie  altre  su- 
bordinate. All’  etica  si  unisce  la  politica  -, 
intorno  alla  quale  Ferguson  si  ristrinse 
a dare  norme  generalissime , conformi  ai 
suoi  principii  pratici,’  relativi  non  meno, 
ali’  ordinamento  che  all’  amministrazione 
dello  stato.. 

Enrico' Home,  noto  in  appresso  sotto 
il  nóme  di  lord  ,Kaims,  è degno  di  avei* 
seggio  tra  i migliori  moralisti  inglesi  pei 
suoi.  Essajs  on  thè  principles  of  mora- 
lity  and  naturai  religìon.  Tuttavolta  que- 
sto libro  non  Io  levò  tanto  in  fama  in. 
Alemagna  , quanto  i suoi  Elements  of. 
criiicism , i quali  comprendono  la  prima 
teorica  compiuta  che  siasi  pubblicata  dopo 
il  piccolo  numero'  de’  primi  tentativi  fatti 
da  alcuni  de’  contemporanei  e predeces- 
sori di  Home  nel  fatto  di  estetica.  Es- 
sendo essa  venuta  alla  luce  nel  tempo- 
in  cui  le  scienze  e le  arti  del  bello  co- 
minciavano anche  a fiorire  in  Alemagna, 
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fu  tenuta  per  un  libro  classico,  ripu> 
taziòne  che  poco  - stante  si  oscurò.  Il 
nome  di' critica  data  alia  teorica  del  buon 
gusto,  comecché  , ‘rigorosamente  pai  lau- 
do, inesatto,  era  tuttavia  troppo  meglio 
ben  scelto  che  non  quello  di  estetica,  in- 
trodotto in  Àiemagna  dalla  scuola  di 
Baumgarten.  Home  ragiona  dà  principio 
della  natura  delle  sensazioni,  idee,  com- 
mozioni e passioni  in  quanto  che  sono 
accompagnate'  da  piacere  o da  dispiacere, 
e fregia  il  quadro  che  ne  dà,  con  passi 
traiti  dalie  più  rinomate  .opere  di  poesia 
e di  eloquenza.  Poscia  svolve  le  idee  del 
bèllo,  del  sublime,  del  movimento  e 
della  forza  per  rispetto  all’estetica  del 
ridicolo,  deir  analogia  e.  del  contrasto, 
dell’unirormilà  e delia  varietà,  della  con- 
cordanza , - deir  appropriazione,  della,  no- 
biltà e del  genere  comune.  . ■ 

Riferisce  immediatamente  il-  bello  al 

« 

- senso  della  vista,  e distingue  la  bellezza 
in  inerente  e relativa.  Scorgesi . la  prima 
in  un  oggetto  da  ..se,  non  considerato 

nelle  sue  relazioni  colle  altre  cose,  e la 

! 

seconda,  nella  relazione  di  parecchi  og- 
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getti  gli  uni'  cogli  altri.  La  bellezza  ine> 
reoté  abbisogna  della  semplice  percezione  ' 
per  mezzo  del  senso  .della  vista.  Di  fatto 
per  comprendere  la  bellezza  d’una  quer- 
cia, i cui  rami  si  stendono  maestosa- 
mente , o d’ un  ruscello  cbe  serpeggia 
nella  pianura,  basta  il  vederli.  Per  lo 
' \ contrario  la  percezione  della  beltà  rela- 
tiva è ' accompagnata  dà.  un  alto  della 
mente,  da.,  una  riflessione.  Sentiamo  la 
bellezza  relativa  d’uno  stromento  o d’una 
macchina  allora  solamente  «he  ne  ab- 
biamo conosciuto  il  line  e 1’  utilità.  Ma 
sì  fatte  due  spezie  diverse  di  bello  si 
accordano  io  ciò  che  si  percepiscono 
nel  medesimo  modo  siccome  pertinenti 
all’  oggetto , si  che  1’  una  può  tener 
luogo  dell’  altra  quando  questa  viene  a 
mancare.  Epperò  una  torre  gotica  non 
ha  bellezza  per  se;  ma  sembra  tuttavia 
bella  quando  viene  considerata  per  una 
difesa  contro  un- nemico.  Una  casa  fab- 
bricata irregolarissimamente  può  aversi 
per  bella  considerata  dal  iato  delia  co- 
modità, ed  il  difetto  di  simmetrìa  nella 
forma  d’un  albero  niente  gli  toglie  delia 
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sua  bellezza,  quando  si  sa  che  reca  buoni 
frutti.  Questi  pochi  ceoni  bastano  per 
far  vedere  sino  a qual  punto  Home  igno* 
rava  la  natura  del  bello.  Quando  si  cliiu* 
mano  belle  le  cose  che  non  sono  og* 
getto  della  vista,  si  è perchè  si  concede 
loro  figuratamente  là.  bellezza. 

Home  fu  più  felice  nello  svolgere  Tit 
dea  del  sublime , del  quale  riferisce  Ti« 
dea.  ad  mi  sentimento  d’una  gagliarda 
commozione  che  un  grande  oggetto  de^ 
sta  in  noi  colla  sua  impressione,  la  quale 
richiede  sforzi  per  parte  nostra  per  essere 
colpita.  Vi  possono  essere  obbietti  che 
eccitino  il.  sentimento  del  sublime  ad  un 
alto  grado,  ma  che  siano  però  per  se 
stessi  deformi  e spaventevoli,  come  un’alta 
rupe,  una  procella,  una  tempesta.  Il 
piacere  che  il  sublime  ci . fa  provare 
quando,  a cagioO' d’esenàpio,  si  contem- 
pla dal  porto  il  mare  sconvoltoj  è dun*> 
que  di  tutt’  altra'  natura  del  ^ piacere  ca- 
- gionato  dal  bello,  avvegnaché  amendue 
abbiano  questo  di  comune  che  sono  sen- 
timenti gradevoli,  modificati  solamente 
in  modo  diverso  dalla  dìfièrenza  dei  loro 
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obbieMi  e delle  loro  cagioni.  Home  di- 
mostra poscia  come,  nasce  il  sentimento 
del  piacere  cagionato  . dal  sublime  ; ma 
non  accenna  nè  . ciò  cbe  lo  distingue  dal 
sentimento  dj. piacere  prodotto  dal  bello, 
nè  ciò  che  Io  rende  afilne  a quest’ultimo. 
Non  posso  qui  fermarmi  più  a lungo 
sui  particolari  in  cui  entra  intorno  alle 
idee  innanzi  indicale  : mi  restringerò  a 
dire  che  i.  capi  seguenti  della  sua.  opera 
trattano  dello . spirito  , deirabitudiae,  dei 
segni  estrinseci  delle  .commozioni  e delle 
passioni,  della  favella  delle  passioni,  delia 
bellezza  della  favella,  delle  comparazioni 
e.  delie  ligure  , della  narrazione  e della 
descrizione,  della  poesia  epica  e dram- 
matica , .e  delle  tre  unità  drammatiche. 
Ciò  che  merita  ’io  ispezialità  di  essere 
considerato,  si  è,  che  Home  rigettava 
come  erronea  .l’opinione  che  l’ unità  di 
luogo;  e di. -tempo  sia.  necessaria  io  un 
dramma.  Se- ir,  poeti  , greci  l’ hanno,  osser- 
,vata  cotanto  .rigorosamente,'  e .seiAristo- 
tile  stesso  la -esige,  si  è,  icome  accenna 
con  molta  giustezza,  perchè  il  coro  pren- 
deva parte  all’azioue  ne’  drammi  de’  Greci 
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e de*  Romani.  Ma , non  essendovi  coro 
nella  maggior  parte  de’  drammi  moderni, 
non  è necessario  di  conformarsi  alla  re- 
gola deir  unità  di  tempo  e di  luogo. 

Catarina  Macaulay  Graham,  donna  pre- 
gevole pel  suo  ingegno  e pel  suo  sottile 
discernimento,  è l’autrice  d’un  Treatlre 
of  inimutabilily  of  maral  irulìi.  Le  si 
devono  pure  alcune  Letlers  on  educai 
Ùon,  with  observatiorts  on  reìigions  and 
metaphysical  suhjects.  11  fine  della  prima 
di  queste  due  opere  è di  rispondere  ad 
alcune  difficoltà  scettiche  che  si  movouo 
contro  lo  stabilimento  de*  principj  mo- 
rali, e contro  la  loro  influenza  sui  per- 
fezionamento morale  de’  popoli,  princi- 
palmeute  nello  stato  presente  delia  civiltà^ 
presso  alcuni  di  essi,  in-  ispczialifà  tra 
gl’ Inglesi , dove  continua  ogni  giorno  a 
fare  progressi.  L’autore  si  duole  che, 
quantunque  gli  uonuni  consentano  tutti 
nel  dire  che  la  virtù  è della  più  graokle 
importanza  per  essi  e può  sola  condurli 
alla  vera  felicità,  mentre  il  vizio  If  im- 
merge  infallantemente  nell’ infelicità  ,i  la 
nobiltà,  morale  dell!  umana  generazione 
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faccia  solo  progressi  proporzionati  al  suo 
perfezionamento  sotto  altri  aspetti che 
all’opposto  la  depravazione  toorale  si  vada 
sempre  aumentando , e che  anco  la  tol- 
leranza religiosa , della  quale  si  fa  una 
gloria  ne’  tempi  moderni  perchè  si  coiif 
sidera  un  effetto  d’una  più  grande  uma- 
nità e d'una  più  grande  moralità,  altro 
non  provi  se  non  se  un  totale  difetto 
di  principi  morali  e religiosi , ed  un’  in- 
differenza assoluta  su  tutto  ciò  che  ad 
essi  ‘ pertìene. 

• Una  delle  principali  difficoltà  che  si 
oppone  al  fermo  stabilimento  de’  prin- 
cipi della  morale,  proviene  dal  difetto 
d’una  teodicea  sufficiente,  posciache  la 
divinità  permise  il  male  nel  mondo.  Que- 
sto difetto  mette  nel  dubbio  di  sapere  se 
la  nostra  terra  sia  stata  creata  con  mire 
benefiche  per  le  creature  dalle  quali  è 
abitata,  o eoi  pensiero  che  serva  di  pri- 
gione per  punire  gli  enti  che  si  resero 
colpevoli  di  gran  delitti  in  uno  stalo  an* 
lerjoi'e  alla  vita  presente.  I tentativi  fatti 
per  isciogliere  questa  difficoltà  non  ap- 
pagano la  ragione.  L’autore  impugna  so- 
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praltulto  la  spiegazione  data  da  King 
della  cagione  del  mal  fisico  e morale. 
Secondo  questo  filosofo,  avvi  una  diflTe- 
renza  essenziale  e necessaria  delle  cose, 
un  attitudine  ed  inettitudine , una  pro- 
porzione ed  una  sproporzione,  una  bel- 
lezza ed  una  difformità  morale,  che  sono, 
necessariamente  indipendenti  dalla  vo- 
lontà di  ogni  ente  creato  o increato.  Co- 
tale dififerenza  delle  cose  esiste,  come 
Platone  se  la  figurava,  sotto  la  forma 
d’idee  intellettuali  eterne,  o d’entità  mo- 
rali che  abitano  nell’ intelligenza  divina,, 
e che,  a guisa  di  raggi  luminosi,  ema- 
nano , da  essa  per  comunicarsi  all’  in- 
telligenze di  tutti  gli  enti  ragionevoli , 
quando  pongono  in  non  cale  le  cose  fisi- 
che per  innalzarsi  alia  contemplazione 
della  divinità!  L'esistenza  del  bene  e 
del  male  morale,  le  cui  idee  eterne  stanno, 
nell  intelligenza  divina,  fondasi  dunque 
finalmente  sulla  volontà  illuminala  di  Dio. 
TuttaTolta  quello  che  noi  chiamiamo  male 
fisico  o morale,  non  è,  pev  rispetto  al- 
l universo , altra  cosa  che  un  picciolo, 
bone,  poiché  il  mondo,  conibrmemente.. 
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J’ autrice  del  trattato  di  cui  ragiouiamo 
dichiara  che  il  problema  della  cagione 
del  mal  fìsico  e morale  le  pare  un  mi- 
. stero  per  noi  impenetrabile.  Fa  1’  osser- 
vazione ingegnosa,  e più  accomodata  per 

10  meno  dell’ipotesi  di  King  a stabilire 

11  principio  morale,  che  il  mal  6sico  ed 
il  morale , per  rispetto  all’  umana  gene- 
razione, furono  da  Dio  tollerati,  perchè 
l’uomo  potesse  diventare  a mano  a mano 
più  felice , ed  aumentare  di  perfezione 
all’  inGnito  : il  che  era  più  utile  ad  un 
ente  Gnito  che  di  sollevarsi  lutto  ad  un 
tratto  al  grado  di  perfezionamento  e di 
felicità , a cui  poteva  da  se  stesso  arri- 
vare. Ma  l’aulrice  conviene  francamente 
che  cotale  osservazione  è esposta  a molte 
diflìcoltà,  e che  io  ispezialità  non  fa  ra- 
gione del  male  a cui  gli  animali,  vanno 
esposti.  .In  un  altro  capo  s’ingegna  di 
ribattere  le  obbiezioni  scettiche  di  fìo- 
lingbroke  contro  la  sopravvivenza  dell’a- 
nima e la  sua  condizione  dopo  la  morte, 
dicendo  che  Tautorità  della  legge  morale 
e la  sua  influenza  sulla  volontà  dipen- 
dono dal  credere  che  si  fa,  aU’immor- 
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talità  delFanlma  e ad  uno  stato  avvenire 
di  rimunerazione  morale. 

Debbo  ancora  mentovare  uno  degli 
scrittori' inglesi  più  recenti  sulla  filosofìa, 
Dogali  Stewart  professore  di  morale  in 
Edimburgo.  La  sua  opera  intitolata:  Eie- 
meni  of  thè  philosophy  of  te  human 
mindy  è un  sincretismo  delle  opinioni  di 
Hartley  e di  Reid,  dedicalo  anco  a que- 
st’ ultimo.  Stewart  circoscrive  assoluta- 
mente  la  conoscenza  così  dell’anima  co- 
me delle  cose  estrinseche  a ciò  che  il 
senso  comune  ci  insegna  e crede  di  po- 
tere per  tal  modo  mettere  lo  studio 
della  metafìsica  al  sicuro  dal  rimprovero 
di  volgersi  intorno  a cose  che  travali- 
cano i confini  della  nostra  intelligenza, 
o che  sono  affatto  inutili  nella  pratica 
della  vita.  Censura  dunque  prima  i di- 
versi modi  con  cui  gli  antichi  filosofi 
spiegavano  l’origine  delle  nostre  idee  delle 
cose  esterne,  ed  approva  in  appresso  l’o- 
pinione di  Reid,  che  la  filosofia  dee  re'- 
stringersi  a.  svolgere  il  fatto  della  per- 
cezione,' e le  leggi  di  'essa  per  quanto 

r osseryalzione  ci  dà  modo  a conoscerle. 

\ ^ 
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senza  darsi  pensiero  della  cagione  prima, 
subbiettiva  ed  obbiettiva  delia  natura  e 
della  possibilità  delle  idee,  còse  cbe  no» 
siamo  per  nulla  in  grado  di  comprendere. 
Nel  capo  dell’astrazione,  dà  alcune  con- 
siderazioni rilevanti  ed  istruttive,  come 
a dire,  sull’uso  al  quale  può  servire  la 
facoltà  di  dedurre  astrazioni  e di  gene- 
ralizzare , sugli  errori,  o vuoi  nella  spe- 
culazione, o vuoi  nella  pratica,  che  un’ap- 
plicazione troppo  frettolosa  de’  prindpj 
generali  può  far  commettere  ; sulle  dif- 
ferenze appresentate  dai  caratteri  intel- 
lettuali degli  individui , in  quanto  che 
sono  prodotte  dalla  varia  loro 'maniera 
di  generalizzare  e di  stabilire . astrazioni; 
sull’  utilità  e 1’  abuso  de’  principj  gene- 
rali in  politica.  1 capi  seguenti  compren- 
dono lo  svolgimento  del  ■ principio  del- 
r associazione  delle  idee,  e sono  quasi 
del  tutto  foggiati  sulle  tracce  di  Hactlej'. 
Stewart  fa  derivare  da  questo  principio 
tutte  le  facoltà  intellettuali  e pratiche 
deir  uòmo. 


Gap.  XVI. 
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Istoria  delle  teorie  della  Economia  politica, 

* * 

Mentre  andai  sviluppando  - i sistemi  e 
le  opinioni  de’  filosoG  inglesi , feci  pur 
cenno  delle  idee  loro  sul  diritto  natura^ 
le , sul  diritto  civile  c sulla  politica.  Ma 
rispetto  alla  storia  delle  teorie  della  eco> 
nomia  politica,  benché  non  formi  essa 
che  un  ramo  della  politica  propriamente 
detta,  io  penso  estenderne  un  particolare 
capitolo,  perch’ella  è realmente  una  delle- 
più  importanti  suddivisioni  di  quella  scien- 
za, e perchè  gli  Inglesi,  che  la  tratta- 
rono in  una  maniera  speciale , hanno 
contribuito  a rettificarne  i principii  più- 
de’ filosofi  e de’ pubblicisti  di  verun  al- 
tro paese.  Intorno  a tal  parte  difficile- 
deli’  umano  sapere,  puossi  dir  con  cer- 
tezza, e senza  timore  che  crèdasi.di  av- 
vilire il  merito  de’ filosofi  delle  altre  na- 
zioni. ,.  che  i sapienti  dell’  Inghilterra  fu-- 
rono  i primi  che  penetrarono,  nella  vera, 
natura  degli  oggetti  sui  quali  versa,  e che- 
fissarono  con  precisione  le  regole  che  la« 
costituiscono.. 
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1 governi  d’ Europa  seguirono  quasi 
tutti  false  massime  di  economia  politica 
anche  assai  dopo  che  lo  stato  florido 
dell’  agricoltura  , della  economia  rurale  , 
della  industria,  delle -arti  , de’ mestieri, 
delle  manifatture  , e soprattutto  dèi  com- 
mercio , e le  iocalcolabili  ricchezze  da 
tali  .prosperità  prodotte,  confermato  aves- 
sero r eccellenza  de'  principii  che  re- 
golavano la  condotta  degli  Inglesi,  an- 
corché si  debba  però  convenire  che  le 
- misure,  .il  cui  risultameoto  è favorevole 
alla  .economia  politica  della  Gran'Bret- 
.tagna,  non., potrebbero  essere  vantaggiose 
a .tulli,  gli  altri  stati  indisliotamentc,  e 
che  molti  di  essi  non  sono  luU’  al  più 
suscettibili  che  di.  una.  applicazione  limi- 
•tata  e. .condizionale. alle  nazioni  continen- 
.tali.  È diifalto  assai  difiìcile  di  capire  per 
.qual  motivo,  anche. oggidì , varii  governi 
europei  sdegnino  o disprezzino , sia  per 
indolenza  , sia.  per  affezione  agli  antichi 
lor  pregiudizi!,  quelle  massime,  la  cui 
bontà  è dimostrata  con  tanta  evidenza 

9 

' dall’ esempio  del  popolo  inglese.  Sotto  il 
cjual  rapporto,,  essi  hanno  anche  verso 
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gl’  isolaai  della  Gran  Brettagna  una  ge> 
losia,  che  iii  molti  degenera  io  odio  im- 
placabile , quasi  sempre  funesto  ai  veri 
loro  interessi  , laddove  la  guerra  meno 
dispendiosa  e più  sicura  e più  feconda  di 
vantaggi  che  far  potessero  a quella  in- 
dustriosa nazione  , sarebbe  lo  imitare  ki 
condotta  di  lei,  e l’adottare  i suoi  prin- 
cipi! di  politica  economia  con  quelle  mo- 
dificazioni e restrizioni  che  credessero  ne- 
cessarie. 

Già  da  quasi  due  secoli  i vicini  del- 
r Inghilterra  fanno  sagrificii  enormi  d’  uo- 
mini e di  danaro  per  torle  il  commercio 
del  mondo  e l’impero  de’ mari j ma  tutti 
gli  sforzi  loro  non  fecero  che  maggior- 
mente accrescerne  le  ricchezze  , le  rela- 
zioni commerciali  e la  possanza  maritti- 
ma. La  superiorità  della  sua  economia 
politica  fu  persino  bastante  a rimediare 
senza  incomodo  gli  sbagli  che  i suoi  mi- 
nistri frequentemente  commisero  nelle  ne- 
goziazioni con  altre  potenze.  Noi  vedemmo 
quali  conseguenze  ebbero  le  misure  prese 
in  questi  ultimi  tempi  dalla  Francia  per 
impedire  l’ introduzione  delle  derrate  co- 
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looiali  e de’  prodotti  della  industria  iu> 
glese  , tanto  sul  proprio  territorio,  quanto 
ne’  paesi  soggetti  alla  sua  iofluenza.  Il 
continente  più  non  poteva  far  senza  delle 
urie  e degli  altri,  e se  ne  trovava  per* 
tutto  ad  onta  del  rigor  delle  leggi.  1 re* 
golanienti  proibitivi  non  produssero  altro 
effetto  che  quello  di  aumentare  il  contra- 
bando,  con  gran  pregiudizio  delie  rendite 
dello  stato , che  speravasi  anzi  di  far 
maggiori,  e di  produrre  nel  prezzo  Belle 
merci  inglesi  un  rialzamento,  il  carico 
del  quale  era  tutto  sui  popoli;  perocché 
r esperienza  ha  provato  che  rispetto  agli 
Inglesi  stessi  la  proibizione  non  cagionava 
loro  alcun  danno.  Per  qual  motivo  adun- 
que que’  governi  che  si  dicevano  saggi 
non  rinunciavano  a massime  dettate  sol- 
tanto dall’  odio  o dalla  invidia , e noce- 
voli  al  ben  essere  de’  loro  sudditi , per 
adottar  quelle  che  la  ragione  e l’espe- 
rienza prescrivevano  ? Tacendo  de’  doni 
di  che  la  natura  'è  prodiga  agli  Inglesi , 
tutte  le  nazioni  possono  per  la  prospe- 
rità loro  adoperare  gli  stessi  mezzi  che 
adoperano  essi  per  alzare  la  loro  a un 
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punto  si  degno  di  eccitare  la  nostra  am-> 
mirazione  : allgra  più  non  occorrereb< 
bero  quelle  guerre  disastrose,  il  cui  fla: 
gello  pesa  fino  sugli  innocenti  popoli , 
die  non  hanno  pretesa  veruna  nè  al  com- 
mercio dei  mondo  , nè  all’  impero  dei 
mari.  Ciò  che  si  applica  ai  modi  dì  as- 
.sicurare  la  quiete  degli  individui  è simil- 
mente applicabile  a quelli  che  concor- 
rono al  bene  delle  nazioni.  Il  coltivatore 
intelligente,  l’abile  artista,  il  laborioso 
artigiano,  e Tallivo  trafficante  che  sem- 
pre tien  gli  occhi  aperti  sui  veri  suoi 
interessi  ; qualora  uniscano  alla  industria 
T arte  di  ben  regolarsi , e la  economia 
tanto  importante  sì  pei  particolari  che 
per  gli  stati,  prosperano  infallibilmente, 
salvo  alcuno  di  que’ sciagurati  colpi  di 
sorte,  cui  T uomo  non  può  altro  op- 
porre che  la  rassegnazione  ; e possono 
sempre  abbassare  T arroganza  e 1’  orgo- 
’glio  di  un  ricco  vicino,  senza  che  ab- 
bisogni perciò  di  combatterlo  diretta- 
mente ed  in  persona.  Quello  che  accade 
agli  individui,  accade  parimenti  alle  na^- 
zioni.  Il  perfezionamento  dell’ agricoltura 
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e della  economia  rurale,  il  mettere  in 
opera  i prodotti  naturali  del  suolo  , la 
protezione  e 1’  incoraggiamento  accordato 
.alle  arti  ed  ai  mestieri  , le  misure  pro> 
prie  a facilitare  e favorire  il  commercio, 
sono  i mezzi  più  atti  ad  accrescere  le 
for  ze  interne  di  uno  stato , e ad  esten- 
dere per  conseguenza  il  suo  potere  al  di 
fuori.  Le  nazioni  cornmercianti  del  con- 
tinente trionferanno  della  potenza  marit- 
tima degli  Inglesi,  o almeno  giungeranno 
a bilanciarla  , tosto  che  la  interna  loro 
economia  politica , coll'  applicarsi  spe- 
cialmente a invigilare  sulla  agricoltura  , 
sulla  economia  rurale,  sulle  arti,  i me- 
stieri e il  commercio , diverrà  , salva  la 
proporzione,  altrettanto  o anche  più  per- 
fetta di  quella  de’  loro  emoli.  - 

Debbesi  però  coni'essare  che  molte  cause 
si  sono,  unite  per  introdurre  massime 
migliori  di  economia  politica  tra  gli  In- 
glesi, e che  mancarono  alle  altre  nazio- 
ni , ovvero  non  vi  si  offersero  con  pari 
energia  e nello  stesso  modo.  Giova  prin- 
cipalmente considerare  a ciò  che  la  na<* 
tura  ha  fallo  in  favore  di  quegli  isolani. 
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L’ Inghilterra , la  Scozia  e l’ Irlanda  for- 
mano due  grandi  isole,  le  quali,  olire 
un  suolo  quasi  pertutlo  fertile  , e ricco 
altresì  di  produzioni  preziose,  hanno  an- 
che le  coste  loro  fornite  di  un  buon  nu- 
mero di  porli  eccellenti.  L’  esistenza  e 
prosperità  loro  pertanto  derivano  sì  dalle 
interne  che  dalle  esterne  sorgenti  della 
' nazionale  industria.  Cominciossi  per  col- 
tivare e mettere  a prohtto  le  priore , e 
ciò  permise  quindi  a poco  a-  poco  di 
aprire  e pronaovere  con  sicurezza  le  se- 
conde. Fin  che  gli  Inglesi  - non  ebbero, 
parte  nel  commercio  del  mondo,  o che 
r ebbero  picciolissima  , proporzionata- 
mente'agli  altri  popoli,  cioè  fino  all'e- 
poca della  scoperta  dell’  America,  e di 
quella  del  nuovo  cammino  alle  Indie 
orientali  pel  Capo  di  Buonasperanza , la 
marina  -loro  fu  debolissima  , anzi  la  si* 
tuazion  loro  nel  mezzo  de’  mari  li  neces- 
sitò a porre  assai  maggiore  attenzione 
alla  coltura  del  proprio’  territorio.  Con- 
tinuarono però  ad  attendervi  anche  al- 
' lora  che  ebbero  cominciato  a far  suo  il 
commercio  del  . mondò,  e da  quell' epoca ' 
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io  poi  codesti  due  generi  d*  industria  non 
dovettero  naturalijiente  cessar  giaoitnal 
dai  secondarsi  reciprocamente , e 1’  ùnO' 
sostener  T altro.  À questa  unione  difiatto 
deve  la  nazione  inglese  i passi  gigante- 
. scili  da  'lei  fatti  verso  l’alto  grado  di 
prosperità  cui  giunse  nel  corso  del  pas- 
sato secolo’,  e nel  quale  seppe,  fìno  ad 
oggi  serbarsi. 

Gli  abitanti  delle  grandi  isole  situate 
nella  vicinanza  di  nazioni  continentali 
paiono  avere  dalla  natura  ricevuto  una 
particolar  vocazione  al  commercio  , che 
diventa  altresì  il  principale  oggetto  e lo 
scopo  della  attività  loro.  Tosto  die  un 
popolo  isolano  abbia  ben  caloolato  i van- 
taggi del  traffico  , e cominciato  a pre-. 
starvisi  con  calore,  il  genio  suo  diventa, 
necessariamente  mercantile,  e .ogni  altro- 
interesse  rimane  presso  lui  -subordinato 
all’  interesse  commerciale.  Quando  il  com-. 
mercio'  Gerisce,  la  nazione  intera  ne  gode, 
o imnaediatamente  o di  ribalzo,  i vantaggi 
che  ne.  risultano  ; che  se  venga  a Iati-, 
guire  o sia  sospeso. , tutta  la  nazione  pa- • 
rimenti  risente  o direttamente  o di  ri- . 
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balzo  le  conseguenze  di  quel  ristagno. 
La  causa  de’  mercadanti  , propriamente' 
detti  , diventa  quella  di  tutta  la  società, 
e l’interesse  delle  classi  dedicate  ad  altri 
generi  d’ industria  diventa  dal  canto  suo 
interesse  de’  mercadanti,  cosicché  tutte; 
le  classi  attive  trovansi  congiunte  con 
uno  stretto  vincolo , e ciò  che  nuoce  o 
giova  all’  una , giova  eziandio  o nuoce 
alla  intera  popolazione. 

ir  carattere  mercantile  di  una  nazione, 
qualunque  sia  la  forma  della  sua  costi- 
tuzione, debhe  per  necessità  intluire  sulla 
sua  legislazione , massimamente  rispetto 
alla  economia  politica;  con  questa  difie- ■ 
lenza  però  che  la  natura  del  governo , 
e molto  più  la  maniera  con  che  è am- 
ministrato , favoriscono  o inceppano  più 
o meno  siffatta  - influenza , e ne  rendono  * 
vantaggiose  o funeste  le  conseguenze.  Se 
la  nazióne  è.  generalmente  animata  di  un 
genio  mercantile , la  prosperità  del  com- 
mercio sarà  sempre  uno  de’ primarii  og- 
getti della  attenzione  del  governo,  per-' 
che  r interesse  dell’  autorità'  politica  trae 
seco  necessariamente  cotesta  solleciludi- 
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ne.  Tuttavia  pud  accadere , che  per  non 
ben  conoscere  la  natura  del  commercio, 
gl  i oggetti  che  vi  si  riferiscono , ed  i 
mezzi  di  favorirlo,  si  stabiliscano  in  prò* 
posilo  tali  regolamenti , per  cui  si  speri 
di  farlo  prosperare,  e producano  invece 
un  effetto  precisamente  contrario.  Essendo 
molte  volte  impossibile  ai  governanti,  da 
cui  la  legislazione  immediatamente  di- 
pende, il  procurarsi  nozioni  bene  esatte 
nelle  particolarità  del  commercio y e sui 
diversi  rami  parziali  -d’  industria  , può 
avvenire  che  la  teoria  di  economia  poli- 
tica che  guida  il  legislatore  sembri  per- 
ièlta,  senza  che  lo  sia  realmente,  e che 
il  solo, tempo  ne  discopra  i vizii  e le 
imperfezioni.  Egli  è perciò  che  il  governo 
più  favorevole  ai  progressi  delia  econo- 
mia politica  è quello  che  permette  alla 
sperienza  pratica  di  avere  -la  maggiore 
influenza  possibile  sulla  legislazione.  Per 
conseguenza  in  uno  stato , dove  il  prin- 
cipe stesso , e un  piccol  numero  di  mi- 
nistri e di  subalterni , o uno  speciale 
consiglio  , sono  i soli  che  decidano  io* 
torno  alle  leggi  ed  alle,  massime  della 
FiLjMod,  T.  Xr.  Il 


«copomia  poliltca  , .quatid’  anche'  posse- 
dessero uoat  cogoitione  perfetta  della  tsor 
ria,  loccbè!nón  accade-,  iu  tnoltissime 
naziopi , Qoine  ògouoo  sa':  in  quello  stalo, 
dico  , la-  parzialità  o 1’  inesperienza,  dei 
legislatori , e le.  idee  loro  teoriche  le  più- 
\olte  opposte  alia  osserraztone , debbono 
far  loro. negligentare  una  quantità  di  mi- 
sure  salutari',  e spingerli  a maggior  nu- 
mero di  errori  di  quello  cbe  non  si  com- 
mettono in  uno.  stato  ,; -dove  tutta  la- 
popolazione  è libera  di  far  sentire  la  voce 
della  esperienza  in  punto-  agli  ail'ari  re- 
lativi alla  economia'  politica , e io  tal 

modo  illuminare  il  sovrano  e i suoi  mi- 

* ,* 

nklri  sulle  leggi  e sulle  niassitiie  proprie 
ad  assicurarne  la  prosperità. 

Gli  Inglesi  pertanto  sono  già  da  più 
secoli  in  possesso  di  questo  vantaggio  , 
di  cui  vanno  debitori  al  loro  parlamento 
ihI  alla  libertà  della  stampa.  La  camera 
de’ Pari  e quella  de’  Comuni  , malgrado 
tutti  ì vizii  inerenti  alla  maniera  con  che 
i membri  , segnatamente  in  questi  tempi, 
vengono'  determinati  o eletti,  mantengono 
però  sempre  .un.  considérevole*  numero» 


uomini  .7.  ai  quali  le  personali  relazioni 
loro  hanno  somministrato  occasioQe  di 
acquistare  una  cognizione  specialeeispe- 
rimcntale  dei  differenti  oggetti  e de*  di* 
versi  rami  .della  .economia  politica,  e die 
trovansi  congiunti  ali" interesse  dello  stato 
per  il  particolare  loro  interesse..  Il  parr 
lameplo*  esercita  una. .influenza  troppo 
forte  sul  potere  legislativo,  perchè  de 
peVfeziqni  delle  misure  o anche  de'  prò* 
getti  di  Jegge  relativi,  alla  economia  .po- 
litica rimangano  gran  tempo  nascosti , 
cosicché  la  costituzione:  trae  dietro  se  la 
soppressione  delle  false  .massime!,  la  cor- 
rezione degli  abusi,  e il  rifiuto  di  nuovi 
sistemi  riconosciuti  viziosi.  Tosto  che 
molli  membri  del  parlamento  veggono 
minacciato,  o il-  loro  privato  interesse 
o quello  de’  cittadim  che  * rappresentano , . 
dalle  antiche  o^'dalle*  nuove  istituzioni^ 
che  soltanto  credono  di  poter  convincere 
la  maggiorità' del  congresso  degli  incon- 
venienti che  produrrebbero  per^  tutto  Io 
stato , il  popolo  può  star  sicuro  che  essi 
spieghei'anno  opinione  Joro  insieme  ai 

motivi  su  cui  la  fondano.  Neh  caso  pa-. 
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riraenti  che  il  loro  parere  nón  riuscisse 
a cangiare  la  volontà  della  maggiorità 
del  parlamento  , o a resistere  alla  in- 
fiuenza  che-  i ministri  del  re.  esercitano 
forse  sui  lóro  colleglli , le  discussion  i cui 
danno  luogo  fanno  giungere  le  idee  loro 
alla  cognizione  del  potere  legislativo  e 
del  pubblico.  Il  qual  vantaggio  è prezioso 
, per  sé  medesimo , e spesso  conduce  ad 
utilissime  conseguenze , ove  il  tempo  ad- 
duca circostanze  più  favorevoli.  ‘Negli  al- 
tri stati  all’incontro,  la  volontà  sola  del 
principe,  di  un  ministro,  o di  un  con- 
siglio delle  finanze  è quella  che  decide; 
il  vantaggio  o il  danno  delle  misure  di 
politica  economia  antiche  o proposte  ven- 
gono pesati  con  assai  maggiore  parziali- 
tà , e per  lo  più  il  popolo  non  sa  le 
. cause  e le  ragioni  per  cui  si  adotti  la  tale 
o tal  altra  legge.  Quindi , mentre  una 
perniciosa  innovazione  in  economia  poli- 
tica è soffocata  sul  suo  nascere  nell’  In- 
ghilterra , perchè  giudici  competenti  di- 
mostrano altamente  e pubblicamente  che 
è impraticabile,  riesce  qualche  volta  a 
farsi  strada  in  altre  nazioni,  dove  non 
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si  presenta  Veruna  occasione  di  dimo- 
strarne i difetti  ; e il  danno,  che  troppo 
spesso  accade  eh’  essa  per  luogo  tempo 
cagioni  quando  è messa  in  pratica,  è la 
sola  circostanza  che  in  fine  costringe  il 
potere  legislati?o  a porvi  qualche  modi- 
ficazione. ■ • 

Siccome  il  popolo  inglese  non  altro 
vede  ne’  membri  del  parlamento  che*"! 
proprj  mandatari  ed  organi,  così  le  classi 
della  società  e gl’ individui  hanno  il  dir 
ritto  di  presentare  àU’assenableà  le  que- 
rele loro  in  proposito  di  tale  o tal  altra 
disposizione  di  economia  politica,  ancora 
che  i pregiudizi  di  queste  fossero  sfug- 
giti alla  perspicacia  e lumi  del  parla-^ 
mento.  I quali  ridami,  ove  meritino  at- 
tenzione, vengono  sottoposti  a pubbliche 
discussioni  : se  si  trovano  giusti  si  ap- 
plica tosto  il  rimedio;  se  in  vece  non 
lian  fondamento,  coloro  che  li  fecero  im.-> 
parano  dalle  discussioni  io  che  siensi  io-’ 
gaonali , ovvero  perchè  le  brame  loro 
non  possano  esaudirsi,  e ciò  contribuisce 
almeno  a tranquillarli,  li  cittadino  pa* 
triota  che  s’accorge  che  il 'vantaggio  delio 
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stato  esige  alcàne  restriKtoni  al  ’sao  pri> 
Tato  interesse V .sopporta  più  di  buon 
grado  questo  sagrificio/  che  quando  se 
ne  lasciano  ignorar  le'  ragioni,  o quando 
sente  soltanto  incarichi  de’ suoi  rapporti 
cdo' Io  stato  , senza  conoscere,  le  cause 
che  li  rende  necessarj.  In  altri.' paesi  è 
bensì  permesso  ai  communi,  alle  classi 
ed  agli  individui  del  popolo  di  comuni- 
care le  idee  loro  e le  querele  al  gover- 
nò; ed  i 'sovrani , i ministri,  i consigli , 
se  la  sapienza  li  gnidi , usano  anche  di 
avervi  riguardo  ma  per  lo  più  non  si 
eredono  degne  di  attenzione  veruna  ; si 
giudicano  e si  rispingono  con  parzialità, 
secondo  alcuni  pregiudizj  dominanti , e' 
senza  credersi  in  obbligo  di  dire  perchè 
non  si  ascoltino.  L' effetto  ordinario  di 
lai  contegno  è quello  parimenti  di  to- 
gliere ai  sudditi  il  coraggio  di  aspettarsi 
dal  governo  le  misure  utili  al  proprio 
loro  interesse,  e per  conseguenza  a quello 
dello  stato  intero,  e ciò  strascina  neces- 
sariamente la  decadenza  della  economia 
politica. 

ohr^on  è solo  il  parlamento  che  tanti 


vantaggi  procuri  .alla  politica  economica 
degli  Inglesi,  ma  la  perfezione  di  questa, 
è anche  dovuta  alla  libertà  della  stampa, 
di  cui  quella  nazione  fa  uso  da  maggior 
tempo  e con  minori  restrizioni  di  eia-* 
scun  altro  popolo.  Tosto  che  un  suddito 
partecipa  del  potere  legislativo,  quand’an^ 
che  vi  partecipasse  remotamente  e sol* 
tanto  io  via  mediata l’ esercizio  di  tal 
potere  diventa  agli  occhi  Suoi  un  oggetto 
assai  più  importante  e più  interessante 
di  quello  che  possa  esserlo  in  un.  paese 
dove  il  popolo  ■ non'  abbia  che  ad  ubbi> 
dire,  e dove  è tenuto- lontano  dalla  sor- 
gente dalla  quale  emanano  le  leggi.  Egli 
considera  per  così  dire  come  affar  suo 
la  legislazione,  che  diventa  il  favorito 
soggetto  delle-  sue  meditazioni  e tratte- 
nimenti-nelle  -ore  di  ozio  e di  ricreazione; 
non  si  informa  unicamente  dello^relaziont 
politiche  esterne  della  sua  patria , ma 
pone  importanza  anche'  allo-stato  interno 
del  paese,  e a tutto  ciù  ch’egli  crede 
poterne  assicurare  o inceppare  la  pro- 
sperità. Da  ciò  nasce  il  gusto  'degli  In- 
glesi, eziandio' del  minuto-  popolo.,  per 
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le  speculazioni  politiche,  e questo  lo  rfi- 

stingue  da  tutti  gli  altri  popoli,  prèsso 
«?ui  le  ultime  classi  della  società  non 
escono  giammai  dalla  angusta'  loro  sfera, 
relativamente  alla  quale  soltanto  giudi*, 
cano  del  governo,  senza  però  inquietarsi 
io.  caso,  che  le  pubbliche 'disposizioni  pos-* 
sano  nuocere  o giovare  all’  intero  stato. 

In  una  nazione  incivilita  .ed  illuminata," 
dove  ciascuno  prende”  una . parte  mediata 
alla  legislazione,  gli  affari  pubblici  occu- 
pano per  necessità  gli  scrittori  assai  pii. 
che  io  un  paese  posto  io  uno  stato  pu- 
ramente passivo,  massimamente'  quando 
la  libertà  della  stampa,,. venga  anco  ad 
unirsi  a tal  circostanza.  Colui  che  si  sente 
capace  di  istruire  i suoi  simili,  desidera 
.naturalmente  di  farlo  in  palese,  ed  entra 
nella  . carriera  degli  autori.  Può  allora, 
esprimere  ..le  sue  idee  .in  maniera  più 
compiuta,, .più. placida,  meglio  ragionata, 
più  seducente'^  . e . renderle  oggetto  di 
una  più  generale  attenzione clic  non 
gli  sarebbe , possihil  di  fare  conversando 
a viva  voce,-  con  alcuno  de’  suoi  coucit- 
tadini , ovvero,  peroraodo..  nelle  assem- 
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blee.-  Quindi,  siccome  recooomia  politica 
è uno  de'  piik  gravi  soggetti  de’  discorsi 
ne’,  crocchi  inglesi',  è'  parimenti'  uno  de’ 
principali  di  quelli  che  esercitano  la  penna 
degli  scrittori  loro,  ed  a ciascuna  discus- 
sione alquanto  interessante  su'  tal  propo' 
sito  nel  parlamento,  ad  ogni  innovazione' 
che  per  parte  del  ministero  vi  riguardi , 
debbesi  star  disposti  a veder  pubblicare 
una  quantità  spesse  volte  assai  conside-- 
revole  di  libri  più' o-  meno  estesi,  ver*- 
santi  su  tal  materia.  Donde  non  sola- 
niente  risultano  pel  momento  attuale  gli 
stessi  vantaggi  come  dai  dibattimenti' che 
accadono  in  pieno  parlamento-,  vale 
dire  che-  le  diverse  riflessioni-  e.  le  di- 
scordi. opinioni  degli  scrittori  giungono- 
alla  cognizione  del  governo,-  delle  due' 
camere,,  e del  pubblico;  ma  sì  pure  le' 
indagini,  che  si- fanno' sui  diversi-  oggetti 
della  economia  ' politica;  e quali  si  fanno-- 
a.  ciascun  epoca  ,.  sull’ utile  o sul  danno< 
delle  disposizioni-  e delle  massime  rela-' 
live;  sono  conservate  alla  postn-ità^- che- 
può  giovarsene  tanto  più  sicuramente,, 
quanto,  che  tutte  le  discussioni?  del  par-:- 
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lamento  vengono,  date  alla  stampa..  Gli 
scriltori  inglesi,  pur  ohe  non  passino  i 
conGui  costituzionali,  non  hanno  a temer 
nulla  per  la  libertà  con.  la  quale  espri- 
mono i loro  pensieri.  Anzi .( e ciò. non 
accade,  mai  o ben  di  rado  negli  altri 
paesi)  se' danno  prova  di  talenti  distinti 
e ,di  profondo  sapere,  cotesto  nobile  arr 
dimento  può  divenire  un  mezzo  di  fis^ 
sare  l’atteozione  del  governo  sovr’essi, 
e farli  salire  ad  impieghi  eminenti , che 
non  avrebbero  prima  ottenuto. 

In  ogni  altro  luogo,  fuorché  in  Inghil- 
terra, gli  scrittori  son  -meno  .liberi , spe- 
zialmente su  ciò  che  spelta  :alla  econo- 
mia politica.  Dipendendo  negli  altri  stali 
r amministrazione  di  questo,  ramo  im- 
portante da  un  piccolo  numero  ,dt  per-' 
sune;  queste  per  lo  piò  sono' anche  le 
sole  che  ne  conoscano  i rapporti  e le  con- 
seguenze, e . gii  scrittori  non  puonno  pro- 
curarsi que'lumi  de’.quali  avrebbero  d’ uo- 
po per  pronunciare  un  esalto  giudizio. 
Se  scrivono  pel  governo  che  ne  li  ha 
incaricati  o che  a tal  efletto  li  paga  , le 
opere  loro  non  giovano  alla  cosa  e mollo 


meno  alla  teoria  , perchè  quasi  sempre 
vengono  dettate  da-  una  manifesta  par- 
zialità. Se  scrivono  contro  il  governo  , 
non  puonno  per  io  più  basare  le  lor  con- 
seguenze fuorché  sulla  cognizione  imper- 
fetta che  ebbero  occasione  di  procurarsi 
nella  sfera  in  coi  vivevano  ; di  modo  che 
il  governo  meglio  istruito  di  loro  non  ha 
bisogno  per  confutarli  che  di  far  vedere 
che  sono  partili  da  fatti  mancanti  di  ve- 
rità. La  qual  circostanza  contribuisce  di 
molto  a scemare  il  coraggio  de'  scrittori 
di  una  nazione,  e finisce  per  privarnelL 
all’  intuito.  Un  governo  , anche  gelosis- 
simo della  propria  autorità  in  materia  di 
economia  politica,  tollera  sempre  le  leOf 
rie  generali , benché  non  si  accordino 
con  le  massime  ricevute  e con  le  isti- 
tuzioni vigenti  , appunto  perchè  sono 
teorie  generali rispetto  alle  quali  non 
teme  che  influiscano  immediatamente  sulla 
sua  autorità.  Un  altro  motivo  può  pari-  . 
menti  indurlo  a tollerarle^  éd  è che  po- 
sando esse  sulla  sperienza  , questa  spe- 
rienza  à sempre  viziosa  ed  iiic'Dmpieta. 
rispetto  allo  stato  cui  sono. destinate,  cor- 
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sicché  presto  si  vede  che  non  sono  ap- 
plicabili alio  stalo  medesimo  , o che  il 
governo  può  facilmente  mostrarle  nel  caso 
io  cui  facessero  sensazione.  La  qual  verità 
sentono  ben  tosto  quelli  che  avrebbero 
i mezzi  o la  intenzione  di  creare  di  sif- 
fatte. teorie  generali  , le  quali  hanno  per 
conseguenza  un  troppo  debole  interesse 
agli  occhi  loro  per  non  cercare  di  dare 
ai  talenti  che  hanno  un’  altra  direzione 
piò'  favorevole  ai  propri  loro  interessi. 

Quando  non  trattasi  di  una  semplice 
teoria  generale  y si  esamina  se  lo  scrit- 
tore si  accordi  o no  ne’ risultamenti  delle 
sue  particolari  indagini  sulla , economia 
politica  con  le  massime  ed  istituzioni  adot- 
tate da  quelli  che  hanno  il  poter  nelle 
Intani  j se  e fino  a qual  punto  conoscesse 

0 non  abbastanza  i fatti  necessarii  per 
islabilire  un  sodo  ed  esatto  giudizio  ; se 

1 suoi  rapporti  politici  col  pubblico  e con 
lo  stato,  e la' sua  fama  nel  mondo  let-  - 
terario  permellaQO  o neghino  di  credere 
che  le  sue  opiuiom  influiranno  sensibil- 
mente sulla  maniera  di  veder  del  popolo 
toloruo  il  certi,  oggetti  di  politica  econo- 
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mia.  CoosidoraDdo  sotto  questi  varii  puuti 
di  vista  la  libertà  delle  indagini  politiche, 
e assai  piu  la  pubblicazione  delle  idee 
' che  suggeriscono , si  vede  che  trovansi 
soggetti  a restrizioni  più  o meno  nota- 
bili. Quando  un  governo  dispotico  e ge- 
loso saprà  che  uno  scrittore  conosce  ben 
la  materia , che  il  suo  seulimeoto  fa  peso 
nella  opinione  generale  , che  le  sue  idee 
hanno  una  tendenza  opposta  alle  sue  pro- 
prie massime , non  che  alla  situazione  in 
cui  si  trova  V economia  politica  ; egli  de- 
sidererà naturalmente  che  quello  scrittore 
sliasi  in  silenzio,  e che  non  > offenda  in 
certa  maniera  la  sua  autorità  con, la  pub- 
blicazione delle  idee  da  lui  professate  ; nè 
gli  mancheranno  pretesti  apparenlemeule 
legittimi  per  interdire  la  rivelazione  di 
ciò  che  riguarda  l’economia  politica.  Dif- 
falto  sotto  un  tale  governo  il  popolo  è 
quasi  sempre  facile  ad  agitarsi , quando 
lo  scrittore  abbia  manifestamente  ragione, 
e le  opere  di  lui  sieno  dirette  contro  per- 
verse ordinazioni  che  danneggino  l' indo 
stria  ed  il  commercio,  procurino  un  van- 
taggio momentaneo  ed  apparente  allo 


stato,  o sieno  soltanto  'calcolate  suIFa* 
Tar4zia  e sul  privato  interesse  di  alcuni 
amministratori  ovvero  di  ' alcuna  casta. 
Codesti  scritti  possono  produrre  cattivi 
effetti  ; non  compensabili  col  bene  che 
l’autore  si  propon  di  operare.  Ed  è que- 
sto’ al  certo  un  motivo  legittimo  per  in- 
terdire o restringere  la  pubblicazione 
delle  idee  relative  alla  economia  politica 
ed  alle  - finanze  , massimamente  se  ad  idee 
liberali  e a stile  energico  l' autore  con- 
giunga profonde  cognizioni  e talento  fe- 
lice nello  esporre.  Ma  sgraziatamente  se 
in  consimili  casi  avvi  in  realtà  urgenza 
di  decreti  reprimenti  o proibitivi , ciò  è 
naturai  cooseguetAa  di  non  avere  il  po- 
polo r abitudine  di  riflettere  sopra  og- 
getti di  tal  natura,  cosicché  se  avvenga 
di’ egli  una  volta  vi  si  trattenga  sopra, 
fanno  sulla  sua- mente  maggiore  impres- 
sione che  non  abbisognerebbe  per  ope- 
rare il  ben  generale  , e di  qua  nascono 
necessariamente  conseguenze  dispiacevoli 
e pericolose.  Allora  pertanto  non  rimane 
-che  l’estremo  opposto  , cioè  quello  di 
Isolo  limitare  la  pubblicità  degli  affari 
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politici  e finanzieri  che  il  governo  non 
abbia  più  nulla  a temere.  Nondimeno  se 
a poco  a poco  si  abituasse  il  popolo  ad 
una  più  libera  circolazione  di  idee , ve- 
drebbesi  parimenti  dileguarsi  a grado  a 
grado  la  sua  troppo  viva  impressionabi* 
lità  per  quelle  che  sono  contrarie  alle 
massime  ed  istituzioni  dal  governo  slabi* 
lite,  ed  un’opera  utile  sulla  scienza  delle 
finanze  produrrebbe  allora  salutari  effetti, 
quand’  anche  fosse  scritta  con  tutta  la 
libertà  ed  il  possibil  vigore.  Lo  ■ stesso 
governo  si  sentirebbe  disposto  ad  adot- 
tare le  modificazioni  e correzioni  ove  fos- 
sero prudenti  ed  eseguibili  , e il  popolo 
le  aspetterebbe  tranquillo  senza  volerle 
ottenere  a forza  aperta  con  tumulti  o 
rivolte.  La  nazione  inglese  ci  sommini- 
stra anche  un  esempio  notabile  delia 
esattezza  con  che  riguarda  in  tal  modo 
le  cose.  Possono  pubblicarsi  in  Inghil- 
terra i più  virulenti  libelli  contro  certi 
ordini  di  economia  politica  emanati  dal 
governo,  dai  ministero  di  finanze  o da) 
re  medesimo,  non  che  le  piu  ridicole  e 
maligne  caricature  a ciò  relative,  che  nè 
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il  governo  o il  ré  se  ne  trovano  oflTési  , 
nè  que’  libelli  e caricature  nulla  influi- 
scono sulla  ubbidienza  e tranquillità  della 
gran  mòlliludiue.  Che  se  alcuna  volta  e 
in  qualche  circostanza  turbassjsro  il  pub- 
blico riposo  non  mancherebbero  mezzi 
per  proibirli  e impedirne  gli  effetti,  La^ 
parte  ragionevole  del  popolo  inglese  non 
si  lascia  allucinare  e sedurre  da  sem-^ 
plici  invettive  o declamazioni,  ma  se  ne 
diverte,  ed  ha  piacer  di  parlarne,  pe- 
rocché gli  richiamano  alla  memoria  la^ 
sua  libertà  politica;  ma  quando  trattasi 
della  cosa  in  se , essa  ne  giudica  e ue 
decide^  coi  consigli  della  ragione  e della 
sperienza^  . - 

Poste  tutte  queste  prerogative  che  gli 
Inglesi  posseggono- prima  di  tutti  gli  al- 
tri popoli,  intorno  alla  libertà  di  pen- 
sare sulle  materie  spettanti  alla  economia 
politica,  c che  godono  incomparabilmente 
più.  di  verun’ altra- nazione  europea,  non 
dee  (ar  * sorpresa  che  abbiano  sì  presto 
conseguita  una  più.  esatta  cognizione  dei< 
principi  della  teorìa  di  questa  scienza , , 
e,  che  sieno.  divenuti  i padroni  degl  Lai  tri  ^ 


popoli  quanto  a ciò  che 
fondamenti  essenziali. 


ne  coQcerne  i 


Fu  parimenti  per  caso  e non  per  ra- 
gionamento che  i primi  scrittori  inglesi 
Don  incominciassero  come  tanti  altri  au- 
tori delle  nazioni  continentali  .dallo  sta- 
bilire le  teorie  generali,  che  debbono 
esser  basate  sopra  una  sicura  e perfetta 
ihduzione,  tratta  da  accurate  e nuiherose 
osservazioni , condizione  senza  la  quale 
DOQ  sono  che  edificj  mancanti  di  solido 
fondamento.  Eccettualo  Harrington  « 
quale!)  altro  partigiano  delle  chimere  po- 
litiche, gli  Inglesi  si  diedero  prima  a 
studiare  ogni  oggetto  in  particolare,  a 
norma  de  falli  somministrati  dalla  espe- 
rienza, ed  a raccoglier  quindi  i materiali 
di'  cui  si  valsero  poi  per^  creare  una'teo- 
ria  perfetta  e capace  di  una  generale 
applicazioue.  Le  circostanze  del  tempo 
offerivano  sempre  una  urgente  occasione 
di  porsi  a codeste  speciali  i.  indagini , e 
benché  si  sospettasse  resistenza  di  una 
dottrina  contenente  i principi  generali 
della  economia  politica , io  :studio  delle 
basi  di  tal  dottrina  non  aveva  a prima 
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giuiita  ^ella  piacevolezza  che  le  isolale 
osservaziooi  producevauo,  perocché  l’og- 
getlo  di  queste  fissava  in  ispecia)  uaodo 
l’attenzioQe  di  tutta  la  nazione.  Trascor- 
sero più  di  due  secoli  prima  d:ie  una 
teoria  generale  se  ne  stabilisse;  e questo 
ritardo  fu  certamente  utilissimo  alia  scien- 
za , percliè  l’esperienza  ne  acquistò  una 
certa  maturanza  e un  certo  compimento, 
che  tanto  meglio  rendeva  sicura  la  ma- 
turanza e il  compimento  della  medesima 
generai  teoria. 

Debbesi  notar  pure  un’altra  circostan- 
za, cioè  lo  stato  delle  scienze,  ed  in 
ispecie' della  filosofia,  all’ epoca  di  cui 
parliamo.  Appena  la  politica  avea  preso 
luogo:  tra  le  scienze  ne’  secoli  decimo- 
sesto  e decimosettimo : ‘6  ‘ componevast 
di  massime  sparse  e di  frammenti  isolati, 
che  non  formavano  un  insieme  scienti- 
fico e coordinato  sopra  veri,  o falsi  prin- 
cipi. Oltre,  a. ciò,  le  regole  ch’ella  espo- 
neva , erano  più  presto  riferibili  alla 
natura  del  governo  che  alla  economia 
politica.  A questa  poco  o anche  nulla 
ti  erq  pensato,  e quindi^  rimanevasi  ah- 
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baodonata  alia  naturale  perspicacia  ed 
eai^erienza  degli  uomini  di  stato.  1 filo- 
sofi tuttora  seriamente  attaccati  ai  carro 
della  scolastica,  che  luti’ al  pid  andavano 
rischiarando  co'  dogmi  del  vero  peripa- 
tetismo,  ovvero  affezionati,  sia  al  piato-  , 
nismo,  sia  soprattutto  ai  sistemi  nati  dalla 
degenerazione  di  questo,  <non  avevano  il 
tempo  , in  mezzo  a quelle  loro  metafi- 
siche discussioni , di  applicarsi  in  ricer- 
che , le  quali  sarebbero  state  di  un  in- 
teresse infinitamente  maggiore,  e di  una 
utilità  e relazione  diretta  aU'uao  ordina- 
rio della  vita.  Egli  era  quasi  impossibile 
di  stabilire  una  teoria  filosofica  della  eco- 
nomia politica  senza  unirvi  le  specula- 
zioni propriamente  dette  della  filosofia  ; 
cosicché  non  rimaneva  ai  pubblicisti  ed 
ai  politici  empirici  altro  mezzo  che  quello 
dì  dedicarsi  allo  studio  degli  oggetti  iso- 
lati a norma  di  fatti  che  avevano  sotto 
gli  occhi,  e di  riferire  tai  fatti  alle  loro 
cause' prossime.  Solamente  dopo  l’epoca 
in  cui  Bacone  da  Verulamio , Hobbes  e 
Locke  cominciarono  a restringere  mag- 
giormente lo  speculazioni  filosofiche  nel 
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campo  della  sperienza,  ed  à fare  ezian- 
dio sentire  l’ applicazione , di  cui  questa 
è suscettibile  al  commercio  reale  della 
vita,  si  mise  maggiore  attenzione  alla 
teoria  Blosofica  della  economia  politica, 
e se  ne  andarono  specialmente  indagando 

i suoi  primi  principj. 

Io  devierei  dal  mio  disegno  .se  mi 
ponessi  a far  conoscere  i singoli  lavori 
che  si  pubblicarono  sulla  economia  po- 
litica. Altro  non  posso  dare  , die  un  pro- 
spetto istorico  del  periodo  nel  quale  si 
coiQinciò  a servirsi  de'  risùltamenti . pro- 
dotti dalle  osservazioni  isolate  per  isco- 
prire  ,e  fissare  i principj  generali , cioè 
dell’epoca  nella  quale  i filosofi  impiega- 
ronsi , propriamente  parlando,  a crearo, 

, le  teorie  della  economia  politica.  Non- 
pretendo  negare  che  non  siasi  mpUo  pri- 
ma pensato  ai  principj  filosofici  di  que- 
sta scienza,,  ma  solo  in  via  di  .incidento, 
si  incontrano  nelle  opere  consecrate  a 
subbietti  affini  , come  ne’,  diversi  sistemi 
filosofici: sulla  migliore  -manièra  di  isti-, 
taire  ed  amministrare  lo  stato  in  gene- 
rale inimaginati  dai  politici  inglesi^  ovvero. 
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si  trovano  nei  trattati  sopra  diverse  ma* 
terie  isolate  relative  a quest’  oggetto  ; o 
. infine  sono  troppo  imperfetti  e con  so* 
verchia  parzialità  stabiliti  per  esser  degni 
dì  aver  luogo  nella  storia.  Prima  del  di*. 

cipttesimo  secolo  non  vi  era  libro  che 

* 

ne  offerisse  lo  insieme  sotto  la  forma  di 
una  scienza  filosofica  propriamente  detta. 
Nel  numero  degli  Essais  and  Treatises 
on  several  subjets  di  Hume,  avvene  uno 
^ That  polities  may  . be  reduced  io  a 
Science J , nel  quale  quel  filosofo  cerca 
mostrare  che  puossi  ridurre  la  politica  a 
un  certo  numero  di  principj  generali.- 
Così  pensa  egli  non  solo  rispetto  alla  po* 
litica  in  generale,  ma  anche  rispetto. alla, 
teoria  della  economia  politica,  come  sap-, 
piamo  da  vàrie  altre  di  lui  Memorie,, 
e credette  necessario  di  convincere  i suoi, 
compatrioti  di  questa  gran  ’ verità.  Do* 
vette  anzi  tanto  maggiormente  sentirne 
la’ necessità,  che  prima  di  lui  la  costìtu* 
ziooe  ■ ed  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica avevano  dato  origine  ad  una'quan* 
tità  di  teorie  filosofiche , in  cui  poco  o 
nulla  traltavasi  di  politica  economia.  £ 


, _„eUe  teorie  etano  aUronde 
v^ro  che  q approvazione  dr. 

'i:..::»!!  • - "t" 

nella  cogmwoii  j Sacgi  può  ea- 

Una  metà  circa  ^e 

sere  considerata  co  . P ^jefe  una  WO- 

a.e  avesse  per  iscopo  d. 

ria  eiosofica  della  economia  - 

roo  pure  quelle  f'/p"  im- 

«là  di  ciò  die  ^1  quale  si 

P“'‘*”^raira?:e«^^ 

al  r:.  ol 

.lalla  filosofia  , „„itala  di  cui 

Hume  quella  sl.ma  , e che 

'■  ’ To  conciliarsi  precedente- 

non  aveva  P»‘“  JeUe  sue  ri- 

, nenie  <=oo  1»  P principii  teo-, 

ceache  specolal  -,à  occàMone 

vici  della  dotlrmaMojhb^^^^^^^^^^^ 

eli  citare  i suoi  iflog  P j_ 

' il  puntodi  vista  letterario;  ora  ne  s 
lu operò  la  tendenza  e lo  spinto. 

‘La  teoria  filosofte,  della  economa  pò- 

litica  ha  per  oggetto  il  conservare 
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cbezza  dello  stalo,  Iff  qual  consiste  Delie 
fòrze  personali  e ne’ possedimenti  de’cit*- 
(adini , e di  accrescerla  per  quanto  è pos- 
sibile, con  leciti  mezzi  ; perocché  sopra^ 
di  essa  posano  la  potenza  del  corpo  in- 
tero dello  stato,  la  prosperità  ed  il  ben 
essere  degli  individui.  Ma  per  giugnere 
» questo  scopo  è necessario  che  la  teo- 
ria ; I."  scopra  le  cause  naturali  dell’ ac- 
.crescimento ideila  popolazione  e della  ric- 
chezza nazionale  , a fin  di  dedurne  le 
regole  da.  seguirsi  per  operare  cotesto  ac- 
crescimento; 2.°  indichi  gli  ostacoli  che 
impediscono  di  arrivarvi  , e i mezzi  mi- 
gliori per  ischivarli:  3.®  insegni*  le  cause 
naturali  della  decadenza  e della  totale 
rovina  delle  ricchezze  dello  stato;  4»*’ 
cenni  io  qual  modo  le  false  màssime  dt 
economia  politica  tenute  fiuo  ad  ora  pos- 
sano venir  soprattutto  aonovcràle  fra  tali'* 
cause  ; 5°  faccia  finalmente  conoscere 

non  solo  il  J)iù  conveniente  sistema  per 
correggere . le  cattive  istituzioni  ,'raa  an- 
cora la  via  più  diretta  per  distruggere 
le  cause  che  le  producono , e per  dimi- 
nuire i funesti  effetti  che  ne  derivano. 
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i L’agricoltura  , 1’  ecoDomia  rurale, 
dostria  nelle  arti  e ne' mestieri , lo  stato 
' del  danaro  e della  sua  circolazione  , il 
vantaggio  che  si  ricava , dai  capitali , lo 
stabilimento  delle  pubbliche  imposte , il 
credito  nazionale , ecc. , sono  fra  gli  Og- 
getti teorici  della  econoinia  .politica  quelli 
clje  debbono  preferibilmente.. fissar  l’at- 
tenzione del  filosofo , perchè  sono  spe-. 
cialmente  .essi  che  fanno  conoscere  .hi 
modo  evidente  e generico  da . un . lato 
lo  stato  prospero  e florido  ovvero  la  de- 
bolezza. e miseria  ’ di  una  nazione  , dal- 
1’- altro  i vantaggi  ed  i vizi  o imperfezioni 

del  sistema  economico  adottato  da  ua 

. ♦ 

popolo.  Su  questi  oggetti  pertanto  ver- 
sano principalmegle,  i di  Hume , 

de’ quali  entrM»t^ 

Uno  ,4^!ii^^iori  è quello  sul  com- 
mM'ch^piencbè  sia  breve  , ove  riguar* 
disi  . > estensione u.  e ricchezza  ;della 

materia,-  Comincia  Hume<  per/  giustificare 
le  speculazioni -filosofiche  su -questo 'Og- 
getto , perchè  la  maggior  parte  degli!  stessi 
negozianti  confidando  unicamente'  nello’ 
giornaliera  sperienza  le  trattano  di  chi- 
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meriche  , le  rigettaDO  cod  disprezzo  ,•  o 
almeno  non  ne  fanno  mai  conto  quanto 
basta , e di  raro  le  consultano,  per  trarne 
qualche  profitto.  Egli  divide  gli  uomini 
che  fanno  pompa  di  ragionare,  in  ragio- 
natori superficiali  ed<io  profondi.  Questi 
sono  i più  utili  e pregevoli  di  tutti;  im- 
perocché veggono  essi  le  difficoltà  che 
sfuggono  agli  altri';  esprimono-  pareri  di' 
cui  'forse  non  sarebbero  essi  medesimi 
al  caso  di  prevedere  le  conseguenze  , ma 
conducenti  le  più  volte  a preziose  sco- 
perte, quando  diventano  oggetti  di  me- 
ditazione di  gente  dotata  di  talenti  e delle 
cognizioni  necessarie.  Le  idee  ed  opinioni 
loro  sono  spesso  paradossali  e difficili  a 
capirsi , ma  sono  tuttavia  nuove  ed  ori- 
ginali ; ed  uno  scrittore  non  è mai  molto 
utile,  quando  non  dica  niente  di  più  di 
ciò  che  puossi  ogni  giorno  imparare  in 
una  bottega  da  caffè.  All’  incontro  gli  spi- 
riti superficiali  sono  la  maggior  parte 
inclinatissimi  a censurare  gli  uomini  do- 
tati di  sanissime  mire  e di  giustissimo 
giudizio , a considerarli  quai  metafisici 
pieni  di  sottigliezze  puramente  specolali- 

FiL  Mod.  T.  XI.  la 
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ve  , a negar  di  credere  all’  esattezza 
di  ciò  che  sorpassa  i.  limiti  della  debole 
loro  intelligenza. 

Nondimeno  vi  ha  realmente-  qualclie- 
caso  in  cui  -la  straordinaria  sottigliezza 
del  ragionamento  dà  luogo  *a  presumere 
die  sia  falso,  e debbesi  avere  issai mag* 
gior  con&denza  in  un  ragionamento  na- 
tarale  e facile  ad  intendersi.  Ubo  che  ri- 
fletta .sulla  condotta  che  deve  tenere  ia 
qualche  particolare  occorrenza  della  sua 
vita,  o che  formi  progetti,  sia  econo- 
mici, sia  mercaotili  , sia  politici,'  non 
dee  mai -perdersi  nelle  sottigliezze,  uè. 
ingolfarsi,  in  troppo  lunghi  e complicati 
discorsij  altrimenti  sopravviene  senza  faUo-. 
una  circostanza  che  distrugge  il  suo  di- 
scorso, e produce  eflìetli  del  tutto  con^ 
trarj  alla  sua  aspettativa.  Ma  quando  si 
tratta  di  oggetti  generali  puossi  accertare 
senza  timore  di  sbaglio  ch’  egli  è quasi 
impossibile  che*  le  nostre  speculazioni 
sieno  mai  sottili  abbastanza  ^ sol  però 
che  sieno  giuste , e la  difierenza  che 
passi)  tra  tin  uomo  ordinario  ed  un  uo- 
mo di  genio  dipende  principalmente  dalla 
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profondità  o dalla  leggerezza  de*  principj 
-da  cui  preodon  le  mosse  sì  l’ ao  che 
Taltro.  1 discorsi  generali  sembrano  oscuri 
appunto  perchè  son  generali.  Arrivare 
per  astrazione  dalie  osservazioni  isolate 
a conseguenze  generali,  non  è affare  del 
volgo,  il  quale  non  si  forma  quasi  sem- 
pre che  sopra  giudizj  particolari,  nè  può 
innalzarsi  ai  generali  principj  che  ab- 
bracciano una  quantità  di  caratteri  ìndi- 
vidoali.  È tuttavia  certo  che  i principi 
generali  sono  anche  leggi  generali  pel 
corso  naturai  delle  cose,  benché  pati- 
scano qualche  eccezione  io  alcuni  casi 
particolari,  e la  primaria  occupazion  del 
filosofo  sta  nel  determinare  coleste  leggi 
generali.  Hume  conchiude  da  ciò,  rispetto 
alla  teoria  della  economia  politica,  es- 
sere sopra  tutto  necessario  di  scrutiniarne 
e fissarne  i principj  generali,  poiché  la 
prosperità  {fijbblica  dee  risultare  da  una 
quantità  di  circostanze  particolari  che  da 
essi  princ^j  son  rette,  e che  i casi  ac- 
cidentali non  sono  la  sola  o almeno  la 
principal  causa  da  cui  dipenda  la  eco- 
nomia politica,  come. sono  quella  della 
politica  esterna. 
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' Io  mi  sono  trattenuto'  io  - quéste  ~os> 
servazioni  di  Hume  perchè  servono  di  - 
introduzione  a tutte  le  siie  ricerche  sulla 
economia  politica,  le  quali  formano  sino 
a certo  punto  un  insieme  coordinato. 
Hume  vi  inserisce  pure  alcuni  paradossi 
' ch’ei  dpvea  bene'  aspettarsi  di  veder  com- 
battuti, come  il  furon  diffatto  e viva- 
mente, ma  che  egli  cerca  difendere  da 
ogni' attacco  dicendo,'  che  se  alcuno  ne 
ioSse  urtato  ciò  nascerebbe  dal  princi- 
pio generalmente  sparso  che  non  appar- 
tenga al  filosofo  dì  ragionare  di  oggetti 
di  tal  natura.  < 

l 

- La  prosperità  e potenza  di  uno  stato, 
massime  ne’  ruodernì  tempi,  (perchè  le 
antiche  repubbliche  esistenti  sott'  altre 
condizioni  e tra  circostanze  assai  diverse 
non  possono  entrare  in  paragone  con 
gli  stati  d’ oggidì  ) suppongono  di  tutta 
necessità  lo  stato  florido  non  solo  della 
agricoltura  ma  eziandio  delle  manifatture, 
delle  arti,  e del  commercio.  In  una  na- 
zione la  qual  non  conosca  nè  manifat- 
ture nè  arti,'  la  maggior  parte  della  po- 
polazione è obbligata  consecrarsi  alla 


coltura  de'  terreni.  Se  acquista  maggiore 
industria  agricola,  raccoglie  più  prodotti 
naturali  ebe  non  le  abbisognano  pel  suo 
consumo;*  nulla  quindi  . la  spinge  a per-, 
fezionare  ragricoltiira,.  quando  noa  possa 
cangiare  il  suo  superfluo  contr’ altri  og- 
getti di.  utilità  di  coQiodo  e di  lusso.  E 
da  ciò  nasce  naturalmente  l’indolenza. 
La  maggior,  parte  delle  terre  rimane  in- 
colte , .e  r.  inabilità  de’  proprielarj , coiir 
giunta  alla  inattività  loro^  fa  sì  che  quelle 
che  si  lavorano  non  rendono  tanto  quanto^ 
potrebbero.  Se  per  sorte  allora  lo  stato 
si  trova  in  obbligo  di  adoperare  un  mag- 
gior numero  d’uomini  al  pubblico,  ser- 
vizio , il  lavoro  ' dej  popolo  non  olire 
più  , quel  superfluo  di  . cui  gli  stessi  uo- 
mini» potrebbono . liodrirsi.  Non  è credi  ^ 
bile  diffatto  che  _i  coltivatori  accrescano, 
in  un  istante  l’attività  ed  abilità  loro 
come  non  è possibile  che  un  terreno  in-, 
collo  sia  reso  fertile,  lutto  ad  un  trailo,* 
e pienamente:  corrisponda.  L’esercito  allora 
si  trova  nella  necessità,  di  rapidamente 
far  le  conquiste,  o di  disperdersi  per 
mancanza  . di  sussistenze.  Non  debbesi 
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dunque  da  un  colai  popolo  aspettare 
Teruna  specie  di  regolarità^  nè  nella  dU' 
fesa,  nè  nella  agressione,  e i suor  goer>' 
rieri  debbon  essere  ignoranti,  ed  inabili 
quanto  i suoi  proprietarj  e maiùfalturiéri.' 

Tutto  si  acquista  nel  mondo  col  la-. 
Toro.  I gusti  e le  passioni  cbe  abbiamo,: 
ci  eccitano  a lavorare.  Quando  le  ma- 
nifatture e le  arti  meccaniche  procurano' 
il  superfluo  ad  una  nazione',  i proprie- 
tari studiano  Fagricoltura  come  una  scien- 
za, raddo{)piauo  l’atteuzion  loro  e di- 
vengono più  industriosi.  Allora  il  suolo 
produce  maggior  quantità  di  oggetti  di 
prima  necessità'  che  non  ne  abbisogni  a 
chi  lo  colliya.  Ma  questo  superfluo  non 
va  perduto,  perché  si  cambia  co’  mani- 
fatturieri contro  oggetti  di  utilità  e di 
comodo;  e ne’  tempi  di'  pace  serve  al- 
l’alimeoto  de’  mauifatturieri  non  meno 
che  al  perfezionamento  delle  belle  arti. 
Così  ' lò  stato  riesce  a porre  usi  certo 
numero  di  manifatturieri  tra  i soldati,  e 
può  nodrirli  col  superfluo  de’  proprietarj. 

Noi  troviamo  la  conferma  di  queste 
-verità  in  tutti  i popoli  civilizzati.  Quando 
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si  allestisce  un  esercito  piu  numeroso, 
bisogna  imporre  nuove  tasse  alla  nazione; 
ognuno  quindi  trovasi  costretto  a‘  ristrin* 
gere  proporzionalmente  la  propria  spesa. 
Quelli  cbe  sino  allora  fabbricavano  og* 
getti  di  comodo  o dì  lusso  sono  obbli- 
gati per  mancanza  d’ opera  di  arruolarsi 
nelle  truppe  o di  darsi  all’  agricoltura, 
lusomma  le  manifatture  accrescono  la 
potenza  dello  stato  perchè  danno  atti- 
vità al  lavoro , e producono  un  lavoro 
di  tal  natura  che  lo  stato  può  farlo  ser- 
vire al  suo  scopo  senza  privare  i citta- 
dini delle  necessità  della  vita.  Ovvero , • 
per  esprimerci  in  altro  modo,  quanto 
maggiore  è l’attività,  e quanto  più  il 
lavoro  produce  ai  di  là  di  ciò  che  i bi- 
sogni pressanti  esigono,  tanto  più  pos- 
sente diventa  anche  lo  stato , perchè  le 
persone  in  que’  lavori  occupale  pos- 
sono parimenti  essere  addette  al  pubblico 
servizio. 

Se  fosse  possibile  di  convertire  una  - 
città  in  una  specie  di  campo  triucierato,' 
e di  ìsfJirare  a tutti  i cittadini  un  ardore 
guerriei'o  ed  un  amor  passionalo  per  r* 

I . 
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patria  , che  dessero  loro  il  coraggio  di 
sopportar  con  pazienza  e rassegnazione 
i più  gravi  carichi,  ove  dal  pubblico 
bene  sieno  necessitati,  siffatte  disposizioni 
sarebliero,  come  lo  furono  nella  anti- 
chità, un  assai  forte  mezzo  per  eccitare 
al  lavoro.  Gioverebbe  pure  il  proscrivere 
le  arti  ed  il  lusso,  come  si  proscrivono 
dai  campi,  e lo  assicurarsi  bastanti  ma- 
gazzini di  vettovaglie,  proibéndo  tutti  gli 
oggetti  di  cui  si  possa  rigorosamente  far 
senza.  Ma.  siccome  queste  massime  esi- 
gono. troppo  disinteresse  e sono  troppo 


dillìcili  ad  eseguirsi , conviene  che  i go- 
verni attuali  impieghino  altri  mezzi  per 
stimolare  gli  uomini,  e per  ispirar  loro 
lo  spirilo  di  economia  e di  industria. 
Attualmente  un  ■ campo  trae,  seco  una 
quantità  di  cose  che  non  sonò  di  prima 
necessità,  ma  i magazzini  trovansi  anche 
meglio  provveduti  nella  medesima  pro- 
porzione, 

Puossi  applicare  la  stessa  maniera  di 
ragionare  al  commercio  straniero  , da  che 
esso  non  solo  accresce  la  potenza  dello 
stato  > ma  anche  la  ricchezza  e prpspe- 


^73 

ri(à  de'  cittadiai.  Esso  moltiplica  in  una 
nazione  gii  operai,  de' quali  può  il  so- 
vrano impiegare  a pubblico,  servizio  quel 
maggior  numero  che  crede  a proposito. 
-Con  la  importazione  de’  prodotti  esotici 
il  ^commercio  straniero  fornisce  i mate- 
riali di  nuove  manifatture.  Con  la  espor- 
tazione de’ prodotti  indigeni  egli  attiva  il 
traffico  degli  oggetti  di  prima  necessità 
che  non  puonno  essere  consumati  o ado- 
perati in  paese.  In  generale  uno  stato  che 
faccia  un  gran  commercio  di  importa- 
zione ed  esportazione  debbe  avere  mag  • 
giore  industria , ^ricchezza  , e possanza 
che  quello  che  si  contenta  de’  suoi  pro- 
dotti indigeni  e negligenta  il  commercio. 

La  storia  ci  insegna  che  il  commercio 
straniero  precede  presso  tutti  i popoli  il 
perfezionamento  delle  manifatture  e l’au- 
mento del  lusso  nazionale.  Noi  siamo  più 
inclinati  a servirci  di  oggetti  di  lusso  pre- 
parati dallo  straniero  e nuovi  per  noi , 
che  a perfezionare  i nostri  prodotti  in- 
digeni : cosa  che  si  effettua  sempre  eoa 
lentezza',  perchè  tali  prodotti  non  hanno 
ai  nostri  occhi  il  merito  della  novità.  Ma 
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il  popolo  trae  vantaggi  tanto  più  consi* 
derevoH , quando  asporta  il  superfluo 
de’  suoi  prodotti  indigeni , il  cui  prezzo 
è nullo  io  casa  sua  , e che  k>  spedisce 
a nazioni  straniere,  il  cui  suolo  o clima 
è ad  essi  contrario.  Allora  gli  individui 
conoscono  il  guadagno  che  possono  fare 
commerciando,  e i comodi  che  ne  deri- 
vano^ il  desiderio  della  agiatezza  si  fa 
sentire,  T industria  si  sveglia,  e queste 
due  cause  riunite  concorrono  ogni  giorno 
a vieppiù  ingrandire  il  circolo  del  com- 
mercio , ed  a perfezionarne  gli  oggetti.  Il 
ferro  e l’acciaio,  dice  Hurae,  diventano 
nelle  mani  di  una  industriosa  nazione 
eguali  air  oro  ed  alle  gemme  deirindia. 

Conviene  osservare  che  se  la  moltipli- 
cazione delle  arti  meccaniche  é utile  allo 
stalo,  lo  è anche  perchè  il  guadagno , di 
cui  diventano  essi  l’origine  co’ loro  pro- 
dotti, si  trova  ripartilo  in  gran  numero 
d’  uomini.  Troppa  .sproporzione  fra  i cit- 
tadini , rispetto  alle  ricchezze , indeboli- 
sce lo  stato.  Ciascuno , per  quanto  è pos- 
sibile, dee  godere  i fruiti  del  suo  lavo- 
ro ^ e possedere  interamente  le  cose  lutttt 
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oggetti  di  sola  comodità.  Uoa  sifiàtta  egua- 
glianza va  perfettamente  d' accordo  con 
la  natura  dell’  uomo  ; non  diminuisce  il' 
ben  essere  dei  ricchi  ^ accresce  quello' 
de’  poveri  ; e al  tempo  stesso  aumenta 
eziandio  la  potenza -delto  stato , e fa  che- 
le tasse  ed  i sussidii  stmordinarii  sieiio' 
pagati  più  prontamente.  ì Quando  quelli' 
che  accumulano  le  ricchezze  sono  in  pie- 
col  numero  debbono  anche  contribuir 
maggiormente  ai  carichi  dello  stato;  lad- 
dove quando  le  ricchezze  sono  ripartite 
in  modo  quasi  uniforme  tra  il  popolo  ,, 
il  carico  pesa  egualmente  su  tutti  i cittadi- 
ni , e le  imposte  non  cagionano  dil&renzBi 
sensibile  nel  genere  di  vita  di  ciascuno;. 

Vuoisi  altresì  aggiugnere  che  se  alcuni' 
cittadini  possiedono  immense  ricchezze,, 
tutta  la  potenza  trovasi  concentrata  nelle' 
lor  nìani  , ed  è facile  che  sì  collegllino’  per 
aggravare  i poveri  dell’ intere- carico  dello» 
stato,  e per  opprimere  sempre  più  il 
popolo , e ciò-  sospende  e danneggia  deli 
tutto  l’ industria.! 

A questa  causa  attribuisce  Hume  ia< 
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grande  superiorità  dell'  Inghilterra  su  tutte 
le  altre  nazioni.  Gl’Inglesi  provano  qual- 
che perdila  nel  commercio  straniero  per 
la  carezza  del  lavoro,  che  in  parte  è 
conseguenza  tanto  delia  ricchezza  o agia- 
tezza  degli  artigiani  e lavoranti  , quanto 
deir  abbondanza  del  danaro;  ma  siccome 
-il  commercio  straniero  non  è una  delie  cir- 
costanze più  essenziali,  non  puossi  para- 
gonarla col  beo  essere  che  tanti  milioni 
d’  uomini  trovano  nella  industria  •interna. 

Hurae  considera  pure  qual  paradosso 
il  dire  che  la  povertà  del  popolo  in  Fran- 
cia , in  Ispagna  ed  in  Italia  è , sino  à 
certo  punto  , conseguenza  della  fertilità, 
del  suolo  e della  bellezza  del  clima.  Il 
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suolo  mobile  e leggero  della  parte  merir 
dionale  dell’  Europa  vi  rende  1’  agricol- 
tura un’  arte  fertilissima.  Può  un  uomo 
con.  due  cattivi  cavalli  lavorare  quanto 
terreno  gli  basti  per  pagare  una  consi- 
derevole rendita  al  ' proprietario.  Tutta 
r arte  del  fittahile  consiste  a lasciare  il 
suo  campo  in  riposo,  dopo  averlo  beo 
diinàgrato  e il  solo  calor  del  sole  o la 
temperatura  del  clima  è bastante  à ren- 
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dergU  la  sua  fertilità,  ed  aache  ad  au- 
mentarla. Que*  poveri  contadini  altro  prez- 
zo non  esigono  del  loro  lavoro  che  le 
cose- indispensabili  al  sostentamento  della 
vita;  non  hanno  né  proprietà  di  fondi, 
nè  ricchezze  che  valgano  a ispirar  loro 
maggiori  pretensioni  ; e al  tempo  stesso 
dipendono  sempre  dai  proprietario,  che 
non  fa’  ribassi  , nè  teme  cbe  il  valor 
del  suo  fondo  diminuisca  per  ' effetto  di 
cattiva  coltura.  Tra  gli  Inglesi  all’incon- 
tro la  .terra  ha.  bisogno  _ di  essere  colti- 
vata a tutta  spesa,  cassai  poco  produce 
se  non  .si  segue  scrupolosamente  un  me- 
todo , la  cui  reale  utilità  non  si  conosce 
che  in  capo  a molti  anni.  Un  fittabile  in 
Inghilterra  deve  avere  un  ampio  terre- 
no, e una  lunga  investitura  per  cavarne 
vantaggi  corrispondenti  al  suo  capitale 
ed  ai  suo  lavoro.  I bei  vigneti  delia  Sciam- 
pagna e della  Borgogna , che  danno  spesso 
. al  proprietario  cinque  lire  sterline  ogni 
anno  per  adequato,  sono  lavorati  da  pae- 
sani che  hanno  appena  di  che  procurarsi 
il  pane  ; e la  ragione  si  è che  que’  pae- 
sani' non  abbisognano  d’ altro  capitale  che 
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de'  loro  corpi,  e di  una  casuccia  che 
con  poco  possono  avere.  . . 

La  seguente  memoria  di  Hume  è di> 
retta  ad  esaminare  le  cause  del  raffina- 
mento  nelle  arti  e iie’  mestieri. 
fimmtnt  in  thè  arts  ).  Le  arti  e i me- 
stieri suppongono  il  lusso.  Cosa  è il 
lusso?.  Esso  é in  generale  un  gran  raffi- 
namento di  piaceri  sensuali.  Qualunque 
grado  del  lu^so  può  essere  innocente  o 
biasimevole , secondo  lo  stato  e la  con- 
dizione delle  persone.  La  deh’calezza  nei/a 
scelta  degli  alimenti,  la  magnificenza  ne- 
gli abiti,  la  sontuosità  ne’  mobiii  per  se 
medesimi  non  sono  vizj.  Un  bigotto  che 
' dalla  sua  cella  dominava  una  bellissima 
vista,  decise  di  mai  non  rivolgervi  gli 
occhi,  per  negare  a se  quel  piacer  sen- 
suale. Sarebbe  egualmente  ridicolo  cbt 
pretendesse  essere  colpa  il  preferire  il 
vin  di  Borgogna  alia  birra,  li  gusto  pei 
pi^eri  raffinati  de’  sensi  diventa  vizio 
qiMindo  è soddisfatto  a spese  del  proprio- 
dovere  , e che  dissipando  per  tal  modo 
tutto  il  suo  si  va  incontro  alla  mendi- 
cità. Ma  se  si  pud  coociliare  il  lusso 
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co*  suoi  doveri , ed  aDche  eoo  te  virtù 
della  generosità  e della  beneficem^  , al-^ 
torà  è innocente;  di  che  gli  uomini  ra- 
gionevoli hanno  convenuto  in  tutti  i tempi. 

Considerato  il  lusso  sotto  questo  aspetto 
fanno  sorpresa  i falsi  giudizj  de’  quali 
fu  argomento.  Mentre  da  un  lato  alcum 
libertini  voluttuosi  lo  vantano , ancUe 
ne’  casi  in  cui  meriti  d’essere  biasimato, 
come  vantaggiosissimo  e indispensabile 
alla  società , dall’  altro  Iato  i moralisti 
esagerati , affettando  divozione , non  al- 
tro veggono  iu  esso,  anche  quando  è 
innocente,  che  la  causa  di  tutti  i disor- 
dini, della  cm-ruzion  de’  costumi,  e delia 
pubblica  miseria.  Hume  pertanto  sforzasi  ^ 
di  provare  : i.®  che  il  periodo  del  rafli- 
narnento  nelle  arti , di  cui  diventa  ori- 
gine il  lusso,  furono  sempre  i pià  felici, 
e quelli  che  videro  nascere  gli  uomini 
più  nobili  e più  virtuosi;  3.**  che  tosto 
ehe  il  lusso  cessi  di  essere  innocente 
non  é'più  salutare,  ma  corrompe  anzi 
la  società  , benché  peraltro  non  vada 
posto  nel  numero  delle  cause  le  più  ef- 
ficaci della  depravazion  de’  costumi.- 
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. Per  provare  la  prima  di  queste  due 
asserzioni  bisogna . aver  - riguardo  all’in- 
flusso che  il  raflìuamento  delle  arti  eser- 
cita sulla  vita  privata  e sugli  affari  pub- 
blici, Il  ben  essere,  dell'uomo  consiste 
principalmente  nella  attività,  nel  piacere, 
e nel  riposo.  Questi  elementi  possono 
mischiarsi  insieme  con  proporzioni  diflè- 
rentissime,  secondo  le  persone;  ma  nes- 
suno può  mancarvi  interamente , altri- 
menti 1’  uomo  non  ha  più  piacer  della 
vita.  Conviene  sempre  che  il  riposo  suc- 
ceda alla  fatica.  Ne’  tempi  in  cui  l’indu- 
stria  e le  arti  fioriscono^  gli  uomini  sono 
costantemente  attivi , e ne  hanno  in 
compenso^ tutto  il  piacere  del  quale  l’at- " 
tivilà  stessa  è accompagnata  , non  che  i 
diletti  della  vita  che  ne  derivano.  No- 
vella energìa  riceve  l’ animo,  dalla  atti- 
vità; le  sue  forze  e la  sua  capacità  si 
aumentano;  col  suo  perseverare  in  una 
onorevole  industria  appaga  le  naturali 
sue  inclinazioni,  e previene  i gusti  con- 
tro natura^  che  nascono  per  lo  più  dalla 
indolenza  e dalla  pigrizia.  Bandite  dun- 
que dalla  società  l’ industria  e le  arti , 
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e voi  torrete  agli  aomini,  non  solo  Tat- 
tività  ma  anche  il  piacere,  in  luogo  del 
quale  lascerete  l’indolenza;  olire  a ciò 
lo  inabiliterete  a sentire  l’indolenza  stes- 
sa, perché  non  è dilettevole  il  goderla 
se  non  quando  succeda  al  riposo,  e che 
serva  a riparare  le  forze  vitali  esaurite 
per  fatiche  soverchiamente  violente. 

Anche  il  raffinamento  delle  arti  mec- 
caniche trae  seco  il  perfezionamento  delle 
belle  arti.  Infatti  l’ uno  non  può  star 
senza  r altro.  La  epoca  stes.sa  che  pro- 
duce i gran  filosofilo  politici,  ed  i ce- 
lebri capitani  o poeti  genera  parimenti 
una  quantità  di  abili  tessitori  e legna- 
iuoli. Niun  si  aspetti  di  trovare  una  pezza 
di  panno  fabbricala  perfettamente  in  un 
paese  ove  non  abbiasi  la  menoma  no- 
zione della  astronomia o che  vi  si  tra- 
scuri dei  tutto  la  filosoGa  morale.  Lo 
spirilo  del  secolo  anima  tutte  le  arti,  e 
le  inclinazioni  degli  uomini , strappati 
una  volta  dal  letargo  e messi  in  fermen- 
to, volgonsi  da  tutti  i lati,  e tutte  per- 
fezionano le  arti  non  meno  che  le  scienze. 
L’ignoranza  assoluta  ne  è bandita;  gli 
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iioruini  gustano  il  privilegio  di  essere  ra*- 
gionevoli  sì  ne*  loro  pensieri  che  nelle 
azioni , ed  aspirano  del  pari  ai  piaceri 
dello  spirito,  come  a quelli  del  corpo. 

La  sociabilità  aumenta  essa  pure  in 
ragione  de*  progrc.ssi  che  fanno  le  arti. 
Le  persone  istruite  non  puonno  rima-- 
nersi  isolate,  o vivere  co*  loro  concilia* 
din!  alla  maniera  de’  selvaggi  ignoranti 
e barbari.  Essi  raccolgonsi  nelle  città, 
radunano  da  ogni  parte  le  .cognizioni,  le 
coromunicano  ai  loro  simili , e cercano 
iosomma  a palesare  l’ingegno  loro,  l’e* 
ducazioue , il  gusto  e il  genere  della 
vita  ohe  vivono.  La  curiosità  stimola  U 
saggio,  la  vanità  eccita  l’iosensato,  e il 
piacere  li  scuote  entrambi  ; e così  l’ in- 
dustria, le  cognizioni  e l’umanità  si  con- 
giuQgoDO  con  indissolubile  nodo. 

Gli  inconvenienti  che  derivano  dal  raf- 
finamento delle  arti  non  sono  proporzio- 
nati ai  vantaggi  che  ne  risultano.  Più 
gli  uomini  aspirano  al  piacere,  meno 
eccessi  commettono  io  qualsivoglia  ge- 
nere , perchè  nulla  distrugge  maggior- 
mente il  vero  ben  essere  quanto  la  vita 
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disortlioata.  I Tartari  si  fanno  lecite  aziom 
più  bestiali  quando  mangiano  con  grande 
solennità  i loro  cavalli  morti,  di  quel 
che  facciano  i cortigiani  d’ Europa  in- 
torno la  tavola,  in  coi  ha  il  cuoco  esau- 
riti tutti  i raffinamenti  della  sua  arte.  Se 
la  galanteria  e la  violazione  della  fede 
coojugale  sono  più  frequenti  in  un  se- 
colo assai  civilizzato,  T ubbriachezza,  vi- 
zio assai  più  funesto  per  lo  spirito  e pel 
corpo,  è oDche  assai  meno  comune. 

Ma  r industria , le  cognizioni  e T u« 
manità  non  sono  soltanto  utili  ai  privati,* 
estendono  esse  il  salutar  loro  influsso 
sopra  r intero  stato , e tanta  energia  e 
potenza  procurano  al  governo  quanto 
ben  essere  agli  individui.  La  moltiplica- 
zione de*  comodi  delia  vita  e de*  mezzi 
di  molcire  i sensi  accresce  il  numero 
degli  operai,  di  cui  può  servirsi  lo  stato 
per  giugnere  al  suo  kitento.  All’incontro 
i cittadini  di  una  nazione,  ebe  non  ab- 
bia gusto  per  gli  allenamenti  del  super- 
fluo e del  niffiuamento  de’>  piaceri  della 
vita,  cadono  nella  indolenza  e divengono 
inutili  alla  patria  loro,  giacché  non  sono 
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ai  caso  di  somministrarle  ciò  che  le  oe-' 
correrebbe 'per  poter  mantenere  eserciti ■' 
e flotte.  . • • , • 

1 confini  degli  stati  europei  sono  pres-i 
s’ a poco -com’ erano  due  secoli  fa;,  ma: 
quale  enorme  differenza'  si  é poi  :fra  essi.- 
posta  rispetto  alla  potenza  e grado,  che. 
oggi hanno  nell’  ordiò  politico  ! Non  si 
può  spiegare  tal  differenza  fuorché. attri- 
buendola al  perfezionamento  dell’ indu- 
stria, ^e  delle  arti.  Quando.  Carlo  Vili  di- 
Francia  invase  l’Italia,  il  suo  esercito 
appena  contava  venti,  mila -soldati,  eppur 
il  levarlo  riùsci  sì’ gravoso  alla  nazione,- 
che  peri  parecchi  anni  non  fu  più  in  . caso 
di  sostenere  .un  simile  peso.  >Al  conlra-» 
rio  Luigi  XIV  teneva  in  piedi  ne’  tempi: 
di  guerra  più'  di  qualtrocentoinila  uo-, 
mini , benché  non  avesse  più  pace  ne’, 
trénl’annì  che -passarono  dalla  morte  del, 
Cardinal  Mazarini  sino  alla  sua.  Non  si- 
può  dire  che  i cittadini,  perdendo  l’a-. 
sprezza  e rozzezza  loro,  divengano  meno; 
guerrieri,  mcn  coraggiosi,  meno  disposti 
a difendere  la  patria  e libertà  loro.  Le 
arti  non  snervaoó  né  il  corpo  nè. lo  spi-. 
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rito, ' anzi,  langi  dal 'prodar  qaesto  ef- 
fetto, riadustria  dà  ad  entrambe  novelle 
forze.  Se  la  collera,  che  chiamasi  il  pun- 
golo del- coraggio , perde  un  poco  del 
duo  carattere  selvaggio  pei  progressi  della 
civilizzazione,  il  punto  d’onore,  -che  è 
un  principio,  più  forte,  più  durevole  e 
più  facile  a dirigere,  ottiene  una  nuòva 
energia  dalla  elevazione  d’anima,  frutto 
delle'  acquistate  . cognizioni.-  Altronde  H 
coraggio  non  puù  essere  né  durevole  nè 
molto,- se  non  é accompagnato  da  quella* 
militare  disciplina  e da  quella  abilità  nelle 
battaglie,  che  sì  di  raro  si  trova  presso 
ùu  popolo  barbaro.  È da  osservarsi  che- 
in  quel  modo  che  gli  antichi  Romani, 
unicamente  occupati  della  guerra,  furono 
il  solo>  popolo  non  civilizzalo  che  abbia 
conosciuta  la  disciplina  militare,  .così  gli 
Italiani  d’ oggidì  sono  la  sola  nazione 
civilizzata  d'Europa  j che  manchi  di  co- 
raggio e di  umore  guerriero  (i).  Se  si 


(i)  L' aatore  è mate  informato.  Le  ultime  guerre 
nelle  quali '^ebbero  parte  gli  Italiani  al  principio  del  cor* 
renU  aecolo  hanno  provato  a tutto  ii  mondo  che  hanno 
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pretendesse  attribuire  il  carattere  edemi» 
nato  degli  Italiani  al  lusso  ed  al  rafiina» 
mento  della  industria  ~e  delle  arti,  baste- 
rebbe citar  lesero  pio  de’  Francesi,  la  cui 
bravura  non  puossi  ornai  porre  in  dub- 
bio, come  non  puossi  dubitare  del  gu- 
ato loro  per  il  lusso  e della  loro  attività 
mercantile.  Gli  storici  italiani  indicano 
le  cause  più  reali  dì  questa  degenerazione 
de'  loro  compatrioti,  e fanno  vedere  che 
lutti  i governi  d’ Italia  lasciarono  ad  ua 
tratto  la  spada , quando  l’ aristocrazia 
veneziana  si  adombrò  del  popolo,  la  de-  ' 
moerazia  di  Firenze  diessi  interamente  al 
commercio,  Roma  cadde  io  podestà  de* 
preti,  e Napoli  venne  governato  da  donne. 
Allora  la  guerra  divenne  un  affare  di  al- 
cuni mostri , (die  si  risparmiavano  a vi- 
cenc^,  e che  con  maraviglia  universale 
potevano  per  un  giorno  intero  darsi  mia 
battaglia,  com’ essi  la  chiamavano,  rien- 
trando però  la  sera  ai  rispettivi  quartieri 


abilità , umpr  guerriero , disciplina  e coraggio , t che 
non  cedono  all*  uopo  a vcron  altro  soldato  4’  Europa. 

Jl  Traduttort. 
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senza  avere  sparso  ana  goccia  di  san- 
gue (i). 

. L’esempio  dell’ antica  Roma  è quella 
soprattutto  che  ha  indotto  certi  moralisti 
a declamare  contro  il  perfezionamenta 
delle  arti.  Sin  che  i Romani  furono  po* 
veri  e rozzi  ^ ebbero  virtù  e patriotisuio 
che  li  alzarono  ad  un  mirabile  grado  di 
libertà  e di  potenza.  Ma  dappoi  che  la 
conquista  delle  provincie  dall’ Oriente  li 
faimgiiarizzò  ool  lusso  asiatico,  abban- 
donaronsi  ad  ogni  genere  di  morale  de- 
pravazione, o da  ciò  nacquero  le  gnerre 
civili,  che.  finirono  con  la  total  distru- 
zione delia  libertà  e della  repubblica.  I 
classici  latini  che  noi  leggiamo  da  gio- 
vanetti, sona  pieni  di  questa  idea,  ed 
attribuiscono  tutti  la  decadenza  dèlia  pa- 
tria loro  alle  arti  ed  alle  riccheaee  del- 
r Oriente , a tal  punto  per  fino  che,  se- 
condo Sallustio,  la  passione  de’  quadri 
..è  vizio  non  inferiore  al  libertinaggio  ed 
alla  ubbriachezza. 


Tutto  questo  può  esser  vero;  mt  parlasi  della 
Italia  di  tre  o quattro  e più  secoli  fa,  c non  di  quella 
^ oggidì  menzionata  poco  sopra. 

n Trad. 
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Ma  è facil  provare  che  ,qae’  scrittóri 
mal  conobbero  la  causa  della  decadenza 
' della  repubblica  romana,  e che  attribui- 
rono al  lusso  ed  alle  arti  ciò  che  pro- 
priamente parlando  era  effetto  di  un  vi- 
zio nella  costituzione  ed  amministrazióne 
dello  stato,  e il  frutto  dell’accrescimento 
.illimitato  delle  conquiste.  11  raffinamento 
' nei  piaceri  della  vita  non  ha  altrimenti  ' 
una  tendenza  naturale  ad  introdurre,  un 
sistema  di  corruzione.  Le  ricchezze  souo  . 
stimate  io  tutti  i tempi  e da  tutti  gli 
uomini,  perchè  tutti  aspirano  ai  piaceri, 
che  sonò  gii  oggetti  delle  inclinazioni  e 
desideri  loro.  Nessuna  altra  cosa  può 
diminuire  T amor  del  danaro  quanto  il 
sentimento  dell'onore  e del  dovere,  che 
naturalmente  debb’essere  sempre  piò  forte 
e più  generale  in  un  suolo  illuminato  e 
incivilito.  <Hùme  cita  l’ esempio  de’  Po- 
lacchi , che  a’  suoi  tempi  erano  di  tutti 
i’ popoli  dèli*  Europa  , i più  tardivi  ri- 
spetto alle  arti  della  pace  e della  guerra, 
alle  arti. tanto  meccaniche  quanto  libe- 
rali, e tra  i quali  però  regnava  la -cor- 
ruzione .più  che  per  tutto  altrove.  1 geo- 
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tiluomini  polacchi  pare  non  abbiano  eoo* 
servala  la  mooarchia  elettiva  fuorché  nella 
intenzione  di  vendere  regolarmente  la  co- 
rona a chi  ne  oiTerisse  il  maggior  prezzo. 
Esso  è quasi  il  solo  commercio  che  quella 
nazione  conosca,  soggiunge  Hurae.con 
tono  amaramente  burlevole.  Ma  i di- 
ritti civili  degli  Inglesi,  anzi  che  perdervi 
.col  perfezionarsi  delle  arti , non  furono 
mai  sì  estesi  come  nel  periodo  attuale. 
Se  pare  che  la  corruzione  abbia  fatto 
progressi  da  certo  numero  d’anni  in  qua, 
bisogna  più  presto  incolparne  la  libertà 
stessa  , perché  i re  trovarono  impossi- 
bile di'  governare  senza  il  parlamento , 
o di  intimorire  quest’assemblea  con  i 
fantasmi  delle  prerogative:  senza  altronde 
avvertire  che  la  corruttibilità  è inlìnita- 
mente  maggiore  negli  elettori  che  negli 
eletti,  di  modo  che  non  nuossi  attri- 
buirla ai  progressi  del  lusso.  Consideralo,, 
'còme  si  deve , il  perfezionamento  delle 
arti  è favorevole  alla  libertà , ed  è sua 
naturai  conseguenza'  il  conservarla  e il 
produrla.  Nei  popoli  rozzi  e non  incivi- 
liti, che  trascurano  le  arti,  tutti  i lavori 
FU.  Mod.  T.  XI.  i3 
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si  ristringono  In  quelli  dell’ agricoltura,. 
e la  intera  società  si  divide  in  due  classi, 
quella  de’  proprietarj,  e,  T altra  de’  loro 
vassalli  o fillabili.  Questi  sono  necessa- 
riamente dipendenti,  e quindi  proclivi 
alla  somnsissione  ed  alla,  schiavitù,  maa-- 
simarnente  quando  non  posseggano  ric- 
chezze, e non  si  pregi  in  loro  la  coguir 
zione  che  hanno,  della  agricoltura;  loc- 
chè  diffalto  non  avvien.  mai.  in  un,  paese 
dove  le  arti  e le.  scienze  lo.  generale  sieoo 
neglette.  1 propjietai  j diventano  lirannelH,- 
e per  assicurar  l’ ordine  e la  tranquillità 
sommèttousi  ad  un  capo  assoluto  ; ov- 
vero, se  vogliono  conservarsi  hidipenr- 
denti,  cadono  in  continue  discordie  tra 
loro,  e riducono  la  società  intera  in  tale 
stato  di  .confusione  e di  anarchia , ch.e 
la  sua  situazione  è meno  disgustosa  sotto 
il  governo  il  più  dispotico.  All  incontro 
quando  il  lusso  .favorisce  il  commercio 
e l’industria , l’-aceurata  collivazion  de 
terreni  rende  i paesani  ricchi  e indipen- 
denti,  nel  mentre  che  i mercatanti  par- 
tecipano alla  proprietà  loro',  e quindi 
procurano  alla  classe  media  della  società^ 
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un  grado  di  considerazione,  che  è il  mi- 
gliore e più  saldo  fondamento  della  pub- 
blica libertà.  Una  volta  ricchi,  i paesani 
non  si  sommellono  più , per  miseria  e 
bassezza  alla  schiavitù , come  quando 
eran  poveri.  Non  avendo  alcuna  speranza 
di  tiranneggiare  gli  altri , come  fanno  i 
signori  feudalarj,  non  cercano  nemmeno, 
per  veder  colmati  i voli  loro,  a lusin- 
gare la  tirannia  del  principe;  ma  stanno 
fermi  alle  leggi,  le  quali  garantiscono  le 
proprietà  loro,  e li  servono  di  scudo 
contro  la  tirannia,  tanto  monarchica  che 
aristocratica.  La  camera  de’  comuni  è il 
più  solido  sostegno  della  libertà  inglese, 
ed  ognun  sa  non  dover  essa  la  sua  con- 
siderazione ed  influenza  fuorché  alla  pro- 
sperità del  commercio,  che  mette  la  pro- 
prietà del  popolo  in  equilibrio  con  quella 
de’  nobili.  Come  può  dunque  accadere, 
ciò  premesso,  che  si  diffami  il  perfezio- 
mento  delle  arti  e vogliasi  trovar  funesto 
alla  libertà  ed  al  patriotismo  ? 

Avvi  però  un  lusso  degno  di  biasimo. 
Non  è mai  il  lusso  condannevole  per  se 
medesimo,  ma  tale  diventa  quando  con- 
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sucna  la  fortuna  di  alcuno,  e Io  pone 
nella  impossibilità  di  adempiere  ai  pro- 
prj  doveri  e di  secondare  le  sue  nobili 
inclinazioni,  come  il  potrebbe  nella  po- 
sizione in  cui  sì  trova,  e a misura  de* 
beni  che  ha.  11  lusso  biasimevole  sup- 
pone dunque  sempre  altri  vizj;  si  allon- 
tanino questi , ed  i mali  cagionati  dal 
lusso,  che  esso  però  non  può  per  se 
stesso  produrre , cesseranno  essi  pure. 
Si  può  dunque  dire  che  due  vizj  oppo- 
sti l’uno  aU’altro  sarebbero  più  vantag- 
giosi ad' uno  stato  che  un  solo,  senza 
che  vogliasi  perciò  intendere  che  il  vizio 
sia  in  generale  utile  allo  stato.  Hume  fa 
pure  espressamente  osservare  che  non  si 
dee  confondere  la  prodigalità  col  raflina- 
menlo  delle  arti;  pare  anzi  che  questo 
vizio  sia  più  raro  nei  periodi  dell’  inci- 
vilimento. L’industria  e il  guadagno  ge- 
nerano la  frugalità  nelle  due  classi  infe- 
riore e media  della  ' società.  I grandi  se- 
guono assai  più  i piaceri,  perché  hanno 
meno  occupazioni;  perocché  l’ozio  fu 
sempre  la  fonte  primiera  della  prodiga- 
lità e della  profusione.  / 
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Le  Memorie  di  Hume  sul  danaro  e 

► ^ 

sull’ interesse  non  sono  meno  ricche  di 
idee  interessanti  ed  utili.  11  danaro  non 
è',  propriamente  parlando,  un  oggetto 
di  commercio,  ma  ne  è soltanto  io  stru* 
mento,  e . serve  a facilitare  il  mutuo  cam- 
bio, de’  prodotti  del  lavoro.  Non  è già 
la  ruota  del  commercio,- ma  bensì  l’olio 
di  che  si  ingrassano  le  ruote,  acciò  pos- 
sano girare  più  rapidamente.-  La  massa 
del  danaro  non  è di  veruna  conseguenza 
in  una  nazione,  perchè  il  prezzo  degli 
oggetti  necessaij  alla  vita  ne  segue. sem- 
pre la  proporzione.  11  ' solo  stalo  può 
avvantaggiarsi  di  una  quantità- grande  di 
danaro,  massimamente  nelle  guerre  e ne- 
goziazioni con  gli  stranieri.  -Tale  è pur 
la  ragione  per  cui  tutti  - i ricchi  stali 
commerciauti, -da  Cartagine  sino  alla  In- 
ghilterra ed  alla  Olanda,  hanno  preso 
truppe  .al  loro  soldo  dai  yicìni  .più  po- 
veri. Se  volessero  valérsi  dei  naturali , 
sarebbero  obbligali. di  pagarli  in  propor- 
zione della  opulenza  dei  paese,-  e ciò  H 
obbligherebbe  a spese  troppo -forti.  Un 
esercito  inglese  di  ventiniiia  uomini  costa 
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tre  volle  più  che  un  esercito  francese 
della  stessa  forza , e in  una  guerra  di 
selle  anni  una  flolta  inglese  esige  una 
somma  sì  considerevole  quanto  quella 
die  era  necessaria  so  Ito  gli  imperatori 
romani  per  il  mantenimento  delle  legioni 
incaricale  di  tenere  in  freno  tutta  l’Eu- 
ropa. Una  ricca  popolazione  ed  una  grande 
industria  sono  sempre  utilij  ma  una  gran 
massa  di  numerario  non  ha  che  un  utile 
ristrettissimo,  e può  talvolta  nuocere  ad 
una  nazione  nel  suo  commercio  coll’  e- 
steio. 

Pare  che  negli  affari  del  genere  umano 
si  incontri  un  felice  concorso  di  oppo- 
ste circostanze , che  limitano  1’  aumento 
del  commercio  e delle  ricchezze^  ed  im- 
pediscono che  un  solo  popolo  se  ne  im- 
padronisca ad  esclusione  degli  altri,  come 
dovrebhesl  supporre  a cagione  de’  natu- 
rali vantaggi  che  risultano  da  un  bene 
stabilito  commercio.  Una  nazione'  com- 
merciante non  è tarda  ad  acquistare  la 
preponderanza  sulle  altre,  a motivo  della 
industria  e della  maggiore  abilità  de'  suoi 
mercalanti , e de’  scrigni  più  considero- 
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Yoli  che  - possedono , per  cui  possono 
vendere  a minor  prezzo.  Ma  tal.  vantaggi 
restano  sino  a certo  punto  compensati 
dalla  minore  carezza  del  lavoro  nelle 
altre  nazioni  che  non  hanno  nè  com- 
mercio esteso  nè  sovrabbondanza  d’ oro 
e d’argenlOt  È questo  il  motivo  per  cui 
l'industria  manifatturiera  cangia  di  tempo 
in  tempo  di  sede , abbandona  il  paese 
ch’ella  arricchì,  e in  altri  luoghi  rifu- 
giasi, ov’elia  è invitata  dal  buon  prezzo 
de'  mezzi  di  sussisten.za  e di  lavoro,  sino 
a che  arricchiti  essi  pure  alla  volta  loro 
la  stessa  .causa  ne  l’  allontana  di  nuovo. 
Tn  generale  la  carezza  delle  cose  che 
risulta  dall’aumento  della  massa  del  nu- 
merario presso  un  popolo,  é uno  svan- 
taggio dannoso  al  commercio , che  ne 
resta  inceppato  e limitato,  perché  allora^ 
i popoli  poveri  possono  alienare  le  mer- 
canzie loro  a prezzo  più  basso  dei  ric-- 
chi  in  tutti  i mercati  forestieri.. 

’ Per  la  ragione  medésima  pone  Hume' 
in  dubbio  i vantaggi  attribuiti  da  quasi 
tutte  le  nazioni  alle  banche  ed-  alla  cartai 
monetala..  Se  l’aumento  della  massa  deh 


numerario  è bastante  ad  aumentar  la 
carezza,  e questa  carezza  produce  danni 
assolutamente  inevitabili  in  un  paese  cbc 
fa  gran  commercio , è chiaro  che  code- 
sti svantaggi  debbono  esser  fatti  mag- 
giori da  una  carta  monetata,  che  lo  stra- 
niero non  ammette  in  pagamento,  e che 
dalia  menoma  rivoluzion  che  accada  nello 
stato,  è ridetta  a zero. 

È certo  che  in  ogni  stato  ricco  han- 
novi  tali  che  avendo  a disposizioo  foro 
vistose  somme  preferiscono  carte  sicure, 
perché  sono  esse  più  facili  a trasportare 
ed  a serbare.  Se  lo  stato  non  islabilisce 
una  banca , i particolari  approlElteranno  di 
questa  circostanza , come  già  fecero  a Lon- 
dra gli  orefici.  ‘Parerebbe  pertanto  che 
fosse  meglio  che  una  società  pubblica 
raccogliesse  i vantaggi  delle  carte  accre- 
ditate. Ma  adoperare  mezzi  fattizi  per 
accrescere  siflFalto  credito , non  può  mai 
tornare  a profitto  di  una  nazion  .com- 
merciante, e diventa  anche  per  lei  fonte 
di  moltissimi  inconvenienti,  perchè  il  da- 
naro si  alza  allora  oltre  la  proporzione 
naturale  che  esister  deve  tra  esso  ed  il 
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lavoro  non  che  gli  oggetti  di  prima  ne- 
'cessilà,  ond’  è che  questi  montano  ad 
altissimo  prezzo  pei  mercanti  e pei  ma- 
nifatturieri. Sotto  questo  aspetto  puosst 
accordare  che  la  pid  utile  di  tutte  le  ban- 
che sarebbe-  quella  che  accumulasse  le 
somme  introitatevi,  e-  non  aumentasse 
giammai  la'  massa  del  danaro  in  circola- 
zione come'  fanno  le  banche  , che  ri- 
* 

fluiscono  sempre  una 'parte  de’ lor  tesori 
nel  torrente  del  commercio.  Una  banca 
pubblica  può  con  tal  me2rzo  limitare 
d’  assai  il  guadagno  de’  banchieri  particor 
lari  e degli  usurai;  e quand'anche  Io 
stato  fosse  obbligato  dare  un  emolumento 
al  direttori  ed  agli  impiegati  senza  trarne 
veruno  immediato  profitto , questa  spesa 
verrebbe  bastantemente  compensata  dal- 
F utile  che  otterrebbe  la  nazione  dal  basso 
prezzo  dell’  opera  e dall’  annullamenfto> 
della  carta  raonelata.  Oltre  a eia,  una 
somma  così  vistosa^  di  danaro,  sempre  a 
disposizion  dello  statOj  potrebbe  diventare 
utilissima  ne’ tempi  di  calamità>pubblica;: 
e ciò  che  allora  se-  ne  leverebbe  resti» 
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iuirebbesi  a poco  a poco , ristabilita  ]a 
pace  e la  calma. 

Persiste  Hume  sulle, coosegueoze  che 
uoa  gran  niassa  di  numerario  porta  a 
danno  dello  stato.  Fa  osservare  esserne 
effetto  necessario  l’ auraenlo  del  prezzo 
degli  oggetti  dì.  prima  necessità;  che  il 
riocarire  di  essi  non.  vi  succede  io  una 
maniera  immediata,  mavì  vuole  un  certa 
tempo  ond'  abbia  luogo , sino  a che  it 
danaro  abbia  preso  il  suo  corso  in  tutto 
lo  stalo  ; e che  tutte  le  classi  della  so- 
cietà si  risentono  de’  suoi  effetti.  Dapprima 
non  iscorgesi  vemn  cangiamento  ; ma  a 
poco  a poco  si  vede  montare  il  prezzo 
di  un  oggetto  , poi  qtrello  di  molti  y sino 
a ohe  tutti  inhue  arrivano  ad  una  giusta 
proporzione  con  la  nuova  massa  di  danaro 
in  circolazione.  Secondo  1'  opinione  di 
Hume,  sola^iieote  nell’ intervallo  che  passa 
tra  r acquisto  di  una  maggiore  massa  di 
numerario  ed  il  rkicaciuaeulo  delle  derrar 
te,  1’  aumento  ddl’ oro  e dell’ argento  fa- 
vorisce 1’  industria.  Quando  una  massa 
maggiore  di  numerario  inlroducesi  in  un 
|)aese,  non  trovasi  egualmente  ripartita 
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fra  molli , ma  bensì  nelle  mani  di  piccol 
numero  di  persone  che  cercano  approf- 
6Uarne  a loro  vantaggio.  Suppongasi  una 
società  di  manifatturieri  o mercanti  che  ' 
abbiano  ottenuto  una  vistosa  somma  per 
merci  spedite  a Cadice.  Quella  somma  li 
pone  al  caso  di  impiegare  più  operai  che 
per  io  addietro.  Questi  operai  non  pensano 
o chiedere  un  aumento  di  salario,  e sono 
anzi  ben  lieti  di  aver  trovalo  sì  propizia 
- occasione.  Ma  quando  gli  operai  diveii* 
iano  piu  rari  y i manifatturieri  li  pagano* 
di  più  , esigendo  anche  al  tempo  stesso 
un  supplemento  di  lavori,  cui  volentieri 
i’  operaio  consente  , perocché  si  vede  io’ 
caso  di  meglio  bevere  e mangiar  meglio, 
e d’essere  compensato  della  sua  maggiore* 
fatica.  Intanto  va  coi  suo  danaro  in  piaz> 
za,  trova  che  ogni  cosa  ha  l’ antico  prez- 
zo, e torna  a casa  carico  di  acquisti  iu< 
maggior  numero*  e di  miglior  qualità. 

L’  abitante  di  campagna  e il  giardiuiero* 
si  trovano  sbarazzali  di  tutte  le  derrate  lo- 
ro , si  applicano  ad  ottenerne  di  puV  daf 
terreno , e col  prodotto  che  ne  ritrag- 
gono acquistano  maggior  numero  di  ogr 
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getti  dai  mercanti , i quali  ne,  prendono 
ancora  lo  stesso  prezzo.  L’ industria  sola 
pertanto  venne,  dal  nuovo  guadagno  ac> 
cresciuta.  Puossi  quindi  aumiettére  in  ge* 
nerale  che  1’  aumento  della  massa  del 
numerario  comincia  dal  vivifìeare  l’ indù* 
stria  degli  individui  prima  di  alzare  il 
prezzo  dell’opera.  La  massa  può  puranco 
aumentare  considerabilmen^e  senza  oem- 
meno  produrre  quest'ultimo  eflfello.  I re 
di  Francia  hanno  più  volte  intrapreso 
complicate  operazioni  tendenti  ad  accre- 
scere la  quantità  del  numerario,  senza 
che  queste  influissero  sensibilmente  sui 
prezzi.  Perciò  negli  ultimi  anni  dei  re- 
gno di  Luigi  X'IV  la  massa'  del  danaro 

in  circolazione  era  cresciuta  di  tre  set- 

« 

timi  , e i prezzi  si  alzarono  di  un  set- 
•limo  solo. 

Da  ciò  cavasi  la  conseguenza  che  poco 
importa  ajla  interna  prosperità  di  uno 
stato  che  il  denaro  vi  si  trovi  in  mag- 
gior o minor  quantità.  Una  buona  am- 
ministrazione dee  contentarsi  di  vegliare 

che  la  massa  del  numerario  aumenti  sem- 

* 

pre  per  quanto  è possibile , essendo  que- 
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sto  il  mezzo  di  attivare  continuameate 
r iudustria  della  nazione , e di  aumentare 
il  numero  delle  braccia,  il  qual  soltanto 
costituisce  la  vera  potenza  e la  ricchezza 
vera.  Se  il  danaro  diminuisce  sensibiU 
mente , il  popolo  diventa  pili  debole  e più 
infelice  di  un  altro,  il  quale  non  abbia 
bensì  maggior  numerario , ma  vegga  au- 
mentarsi ogni  dì  la  massa  del  danaro. 
DifFalti  i cangiamenti  sopravvenuti  nella 
quantità  del  namerario  non  sono,  nè 
presso"  r uno  , nè  presso  T altro,  accom- 
pagnati da  cambiamenti  proporzionati  nel 
prezzo  degli  oggetti di 'prima  necessità. 
.Vi  vuol  sempre  un  certo  spazio  di  tempo 
acciò  le  cose  si  dispongano  nel  novello 
ordine , e questo  intervallo  tanto  può 
nuocere  alla  industria  quando  la  massa 
del  danaro  diminuisca , come  giovarla 
quand’ ella  aumeuli.  operaio  non  ha  più 
lo  stesso  lavoro  pressò  i manifatturieri 
e mercanti,  benché  sia  obbligato  di  pa- 
gare in  piazza  lo  stesso  prezzo  ; il  fitta- 
bile  parimenti  non  può  più  vendere  il 
suo  grano  e le  sue  bestie  , ma  il  pro- 
prietario esige  la  stessa  rendita.  È quindi 
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necessario  clic  ne  risulti  la  povertà  , lo' 
stento  e la  pigrizia. 

Illune  fa  eziandio  l’ osservazione  se- 
guente; Vi  sono  alcuni  stali  , e tempo 
fa  potevasi  dir  ciò  di  tulli  gli  stati  d’Eu- 
ropa , in  cui  il  danaro  è si  raro , che  i 
proprietarii  non  ne  ritraggono  dai  loro 
filtaiuoli , ma  sono  obbligati  riceverne  le 
rendile  in  natura  « e consumar  essile  loro 
derrate,  ovvero  trasportarle  ne* luoghi  ove 
si  tengono  i mercati.  Ivi  il  governo  non 
può  levar  tasse  , o pochissime , a meno 
che  non  le  levi  in  natura,  e non  ritraendo 
caso  che  deboli  vantaggi  , o anche  nes- 
suno, dalle  imposte  pagate  in  tal  modo, 
è chiaro  che  lo  stato  medesimo  debbe 
grandemente  mancare  di  energia  interiore  , 
ed  essergli  impossibile  mantener  flotte 
ed  eserciti  così  forti  come  se  possede.sse 
oro  ed  argento  sino  alla  superfluità.  Gli 
stati  della  monarchia  austriaca  sono  ii> 
.generale  ben  popolati  e ben  coUivali,  ed 
-hanno  grand’  estensione  , eppure  1’  Au- 
stria non  ha  un  peso  proporzionato  nella 
bilancia  dell’Europa,  e cià  deriva , oal- 
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meno  credesi  che  derivi  dalla  rarezza 
del  numerario.  In  qual  modo  però.pos- 
cono  accordarsi  questi  falli  col  principio 
precedente  ? Si  dovrebbe  pensare  che  un 
re , il  qual  conta  un  gran  numero  di 
sudditi  , e il  cui  territorio  è ricco  di  pro- 
dotti naturali  , è sempre  grande  e pos- 
sente , e che  i suoi  sudditi  sono  ricchi 
e felici  , indipendentemente  dalla  mag- 
giore o minor  quantità  di  metalli  coniati. 
Polrebbesi  j in  vece  di  metalli  preziosi , 
far  uso  d’altri  di  iuferior  valore,  e ac- 
crescere cosi  la  massa  del  numerario  sino 
al  punto  necessario  per  gjugnere  allo  scopo 
dello  stato  : percliè  le  monete  non  sono 
mai  altro  che  un  .segno  rappresentativo 
del -valore,  qualunque  sia  la  natura  loro 
e il  colore. 

È facilmente  distrutta  questa  apparente 
coxitraddizione  tra  la  sperieoza  ed  i ri- 
sultumenti  -che  il  raziocinio  presenta.  Fa 
,d’  uopo  convenire  della  evidenza  dei 
priricipii,  che  il  prezzo  delle  cose  dipen- 
de traila  proporzione  esistente  fra  gii  og- 
getti di  prima  necessità  e.  la  massa  del 
danaro  , e che  ogni  cangiamento  consL- 
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derabile  nella  quantità  degli  uni  o del- 
r altro  debbe  avere' lo  stesso  risultata, 
quello  cioè  di  fare  alzare  o abbassare  i 
prezzi.  Si  accrescano  gli  oggetti  di  prima 
necessità , e allora  verranno  a miglior 
mercato.  Aumentisi  la  massa  del  nume- 
rario, *e  quegli  oggetti  rincariranno  ; di- 
minuiscasi invece,  e accaderà  T effetto 
contrario. 

Ma  é parimenti  evidente  che  i prezzi 
non  tanto  dipendono  dalla  quantità  as- 
soluta degli  oggetti  di  prima  necessità  ^ 
da  quello  del  danaro  , quanto  dalla  pro- 
porzione ffella  quale  essi  oggetti  sono  por- 
tati al  mercato  , e in  cui  cotesto  danaro 
- circola. , Se  il  danaro  riraan  sepolto  nei 
scrigni , è quanto  , rispetto  al  prezzo 
delle  cose,  non  esistesse.  Lo  stesso  effetto 
ha  luogo  se  gli  oggetti  di  prima  neces- 
sità si  conservano  ne’  magazzini.  In  ambo 
i casi,  gli  oggetti,  e il  danaro  non  incou- 
Irandosi  fra  loro  non  possono  agire  l’  un 
sopra  gli  altri. 

Una  rozza  e non  incivilita  nazione  con- 
tentasi dei  prodotti  naturali  ; le  basta- 
quindi  una  piccolissima  q^ianlita  di  da— 
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naro:  Ma  quando  l’industria  , le  arti  ed 
i mestieri  si  perfezionano,-  senza  che  la 
massa  del  numerario  aumenti  io  propor- 
zione , bisogna  necessariamente  che  gli 
oggetti  di  prima  necessità  vengano  a mi- 
nor prezzo  che  nello  stato  di  rozzezza 
della  nazione.  Ciò  che  determina  il  prezzo 
si  è questa  proporzione  tra  il  danaro  che 
circola  e le  derrate  poste  in  vendita.  1 
beni  che  si  consumano  nelle  case,  o 
che  si-  cambiano  co'  vicini  contro  altri 
oggetti,  non  compaiono  in  pubblico,  quindi 
hou  influiscono  sul  danaro  circolante  , 
rispetto  al  quale  si  riguardano  come  non 
avvenuti;  per  conseguenza  questo  -me- 
todo di  consumazione , diminuisce  dalla 
parte  de’  beni  , la  proporzione  esistente 
fra  .essi  e il  denaro  circolante,  e .fa  al- 
zare il  prezzo.  All’ incontro  qttando  il  da- 
naro spargasi  dappertutto , che  diventa 

uniformemente  il  mezzo  di  cambio,  con- 

« 

tro  le  merci , e il  segno  rappresentativo 
del  valore  io  tutte  le  operazioni  mercan- 
tili, allora  tutti  gli  oggetti  di  prima  ne- 
cessità SODO  messi  io  vendila  , la  sfera 
della  circola.ziooe  si  dilata  , come  se  il 
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danaro  esisleulc  avesse  un  maggiore  im- 
perio da  governare;  e siccome  la -pro- 
porzione tra  lui  e le  cose  necessarie  alia 
vita  trovasi  , quanto  a - lui , diminui- 
ta , così  bisogna  che  tutto  diventi  inen 
caro,  e che  a poco  a poco  i prezzi  ri- 
cadano. - 

• Secondo,  i conti  più  esatti  fatti  ne’  vari 
Alali  d’  Europa  , si  è,  trovato  che  i prezzi 
■di  tolte  le  cose  sono  tuli’  al  più  qua- 
druplicali dopo  la  scoperta  dell’  America  , 
e si  sono  mantenuti  a questo  livello.  Nes- 
suno però  dovrà  conchiuderne  che  non 
esista  oggi  più  di  quattro  volle  tanto  di 
danaro  che  ne’  secoli  quindicesimo  e se- 
dicesimo. • Cali  Spagouoli Portoghesi In- 
glesi , Francesi  ed  Olandesi  trasportano 
ogn’  anno  in  'Europa,  sia  dalle  miniere, 
sia  per  il  commercio  loro  con  1’  Affrica 
e l’  America  , sei  milioni  all  incirca , dei 
quali  passa  nelHndia  poco  meno  di  un 
terzo.  Questa  somma  accnmiilata  per  dieci 
anni  avrebbe  verisimilmenle  già  raddo- 
piata  la  massa  del  numerario  io  Europa. 
Per  ispiegar  dunque  in  qual  modo  tutti 
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i- prezzi  non  sieno  divenuti  più  esorbi- 
tanti di  quello  che  sono  reaimeule,  altra 
causa  non  -conviene  cercare  fuorché  il 
cangiamento  de’ costumi  e della  maniera 
di  vivere.  Non  solo  l’ accrescimento  della 
industria  ha  moltiplicato  gli  oggetti  di 
prima  necessità , ma  essi  hanno  pure  af- 
fluito in  maggiore  abbondanza  ne’  merca- 
ti, a misura  che  gli  uomini  hanno  ri- 
nunciato alla  antica  semplicità  de’ loro 
costumi  e del  genere  loro  di  vita.  Ben- 
ché siffatto  aumento  non  sia  proporzio- 
nato a quello  del  danaro,  fu  però -con- 
siderabilissimo, ed  ha  possentemente  con- 
tribuito ad  impedire  che  i prezzi  andassero 
troppo  alti. 

' Se  si  domanda  qOal  genere  di  vita 
sia  più  vantaggioso  al  ben  comune  , o 
quello-  di  uno  statO;  di  rozzezza  o quello 
della  civilizzazione,  Unme' sostiene  essere 
il  secondo  , e ciò  gli-  offre  un  argomento 
di  più  onde- 'raccomandare  il  commercio 
e le  manifatture.  Il  sovrano  di  un  po- 
polo rozzo- non  può  ottenere  le  imposte 
-che  da  una  piccola  parte  della  nazione, 
e se  vuol  caricar  di  tasse  gli  altri  suoi 
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sùdditi  é obbligato  di  percepirle  in  na- 
tura , e .ciò  porta  seco  gravissimi  inco^ 
modi  da  debolissimo  profitto  compensa- 
ti. Tutto  il  denaro  su  cui  può  contare 
lo  stato  debb’  essere  tratto  da  città  ca- 
pitali , perchè  ivi  soltanto  esso  circola  ; 
ma  naturalmente  non  puonno  esse  con- 
tribuire quanto  1’  intera  nazione,  se  l’oro 
e r argento  circolano  per  ogni  dove. 
Oltre  questa  circostanza  , che  limita  le 
rendite  dello  stato,  avvi  ancora  un'altra 
causa  della  sua  povertà.  Non  solo  il  so- 
vrano riceve  meno  danaro  , ma  anche 
non  ha  il  danaro  lo  stesso  valore  rap- 
presentativo come  negli  stali  in  cui  regna 
1’  industria  , e dove  si  fa  un  commercio 
esteso.  Tutto  vi  è più  caro,  perchè  meno 
quantità  di  oggetti  di  prima  necessità  ar- 
riva ne’  mercati  , e perchè  la  massa  del 
danaro  è superiore  alla  quantità  stessa 
di  essi  oggetti. 

È quindi  chiara  la  falsità  della  opinione 
di  alcuni  storici , che  ogni  stato , anche 
provveduto  di  un  territorio  fertile  , po- 
polalo e ben  coltivato^  è debole  tosto 
che  il  danaro  gli  manchi.  La  mancanza 
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del  danaro  nulla  ha  per  se  che  sia  no- 
cevoie  alio  stato  , la  forza  del  quale  è 
essenzialmente  costituita  dagli  uomini  e 
dai  prodotti  naturali.  Soltanto  la  sempli- 
cità del- genere  di  vita  è ciò  che  gli  fa 
torto , perchè  essa  ritiene  il  danaro  nelle  , 
mani  di  piècol  numero  di  persone,, ed 
impedisce  che  spandasi  da  tutti  i lati.  Al- 
r incontro  l’industria  ed  il  perfeziona- 
mento delle  arti  e mestieri -fanno  circo- 
lare il  numerario  in  tutte  le  parli  dello 
stato,  per  quanto  altronde  ne  sia  piccola 
la  massa.  Allora  nessun  individuo  ne  é 
sprovvisto  , e siccome  i prezzi  di  tutti 
gli  articoli  calano,  così  il  sovrano  ottiene 
il  doppio  vantaggio  di  cavar  danaro  da 
tutti  i'  membri  dello  stato  con  le  tasse 
che  impone , e di  poter  fare  di  più  con 
quello  che  si- versa  nelle,  sue  maui. 

Nella  Cina,  per  esempio,  la  massa  del 
numerario  non  è maggiore  di  quello  che 
fosse  in  Europa  , prima  del  tredicesimo 
secolo , e'  nondimeno  che  incalcolabil  po- 
lenza  non  Ira  quell’  imperio  ? Dunque  la 
«luanlità  assoluta  de’  metalli  è indifferen- 
tissima ma  la  cosa  essenziale  si  è che 
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ne  cresca  a gradi  la^massa,  e che  circo- 
lino in  tulio  io  stalo. 

La  successiva  dissertaeione  di  Hume 
traila  degli  interessi  de’ capitali.'  Egli  sta- 
bilisce per  principio  che  il  segno  più 
certo  dello  slato  florido  di  una  nazione 
è quello  che  gli  interessi  vi  sieno  poco 
alti.  Comunemente  si  attribuisce  quest’ ef- 
fello  alla  massa  del  danaro , 'benché  non 
ne  sia  questa  la  causa,  o almeno  l’uni- 
ca. L’aumenlo  della  quantità  del  nume- 
rario , qualora  il  valore  proporzionato  dei 
metalli  preziosi  sia  fisso  , non  ha  altro 
cfFello  che  quello  di  innalzare  il  prezzo 
della  mano  d’opera.  L’argento  è più 
comune  dell’  oro , e quindi  se  ne  riceve 
una  quantità  maggiore  pel  medesimo  og- 
getto. Ma  pagasene  un  interesse  minore? 
Pagasi,  il  dieci  per  cento  a Balavia  , ed 
alla  Giammaica  , e il  sei  in  Portogallo: 
eppure  , a giudicarne  dal  corso  del  cam- 
bio avvi  io  'que’  luoghi  più  oro  e più 
argento  che  a Londra  e ad  Amsterdam. 
Se  si  annullasse  ad  un  tratto  tutto  1’  oro 
nella  Inghilterra  , e si  ponesse  ventuno 
scellino  in  vece  della  ghinea,  il  nuuiera- 
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rio  non  troverebbesi  aamentalo  j né  l’ in- 
teresse abbassato.  Un  effetto  qualunque 
é.  sempre  proporzionato  alla  sua  causa.  I 
prezzi  delie  cose  hanno  avuto  quattro 
epoche  di  aumentazione  dopo  la  scoperta 
deir  America,  e la  massa  dell’oro  e del- 
r argento  è notabilmente  cresciuta  d’ al* 
lora  in  poi  ; ma  .gli  interessi  non  hanno 
diminuito  di  molto  oltre  la  metà.  11 
piazzo  degli  interessi  non  può  dunque 
essere  calcolato  sulla  quantità  dei  metalli 
preziosi. 

Da  tre  sole  cause  provengono  gli  alti 
interessi;,  dai  grandi  e frequenti  prestiti, 
dalla  mediocrità  della  massa  di  danaro 
rispetto  alle  dimande  di  prestiti , e dai 
grandi  vantaggi  che  si  traggono  dal  comr 
inercio.  àia  queste  circostanze  sono  una 
prova  di  piccolo  progresso  nel  commer-: 
ciò  e nella  industria , e non  di  poco  oro 
o argento.  Dall’  altro  lato  .gli  interessi 
bassi  dipendono  da  tre  cause  opposte  alle 
precedenti  : da.  prestiti  meno  forti  e meno 
frequenti ,- da  una  gran  massa  di  danaro , 
sproporzionata  alle  poche  dimande  , ed 
agli  scarsi  vantaggi  tratti  dal  commercio. 
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Queste  circostanze  son  tutte  congiunte 
insieme  intimamente,  e nascono  dall’ au- 
mentazione del  commercio,  e della  indù- 

» « 

stria  , . e non  da  quella  della  quantità 
d’  oro  è d-  argento. 

Se  i proprietarii- posseggono  più  terre 
dì  quel  che  possano  coltivare , sono  co- 
stretti a farsi'  aiutare  da  quelli  che  non 
iVe  possedono  , a dar  loro , in  ricambio 
una  parte  del  prodotto.  Da  ciò  procedono 
gli  interessi  delle  terre.  Ma  nel  numero 
de’ proprietarii  trovaosi  anche  quelli  che 
aspirano  soltanto  a. godere,  e cl^  dissi- 
pano ad  un  tratto  quanto  avrebbe  loro 
potuto  bastare  per  molti  anni.  Consumare 
le' proprie  rendile,  è una  maniera  divi* 
vere  senza  far  nulla , e molti  proprietari 
la  preferiscono  , abbandonandosi  al  pia- 
cere. La  sperienza-  insegna  esservi  tra 
loro_più  dissipatori  che  avari.  Quindi  in 
uno  stato  dove  non  altro  coltivasi  che 
il  terreno  , il  numero  di  quelli  che  vo- 
gliono • prendere  a prestilo  debbe  sempre 
essere  considerevole  , e il  frutto  degli  in- 
teressi va  regolato  sulla  quantità  loro. 
La  differenza  degli  intercisi  non  dipende 
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pertanto  dalla  maggiore  o 'minore  massa 
del  numerario  , ma  bensì  dalla  diversità 
de’ costumi  e del  genere  di  vita;  ed  è 
io  ragione  di  questa  diversità  che  si  mol« 
tiplicano  o diminuiscono  gli  impieghi  dei 
capitali. 

Non  altrimenti  succede  rispetto  alla 
seconda  circostanza,  cioè  alla  più  o men 
grande  quantità . di  danaro  , rispetto  a 
quelli  che  vogliono  prenderne  a frutto  ; 
e.  questa  circostanza  egualmente  dipende 
dal  genere  di  vita  e de’  costumi  del  po- 
polo. Perchè  vi  abbia  un  gran  numero 
di  mutuarii  in  uno  stato  non  fa  d’uopo 
che  la  'massa  de’ metalli  preziosi  vi  sia 
più  o meno  considerevole,  ma  conviene 
soltanto  che  il  possedimento  se  ne  trovi 
nelle  mani  di  pochi  individui , e ciò  debbe 
necessariamente  alzarne  anche  i frutti. 
Air  incontro  se  , per  un  miracolo;  ogni 
Inglese  avesse  in  saccoccia  cinque  lire 
sterline  ; la  massa  del  numerario  sarebbe 
più  che  raddoppiata  in  tutto  il  regno  , 
eppure  il  giorno  dopo  , o'  poco  tempo 
dipoi , non  vi  sarebbero  più  mutuar!  , 
e gli  interessi  non  subirebbero  cangia- 
Fil.  Mod.  T.  XI.  i4 
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menti.  Se  più  non  ésislesseró  che  pro- 
prietari e paesani  , il  danaro , bencliè^ 
genéralmente  parlando  Te  ne  fosse  so- 
vrabbondanza , non  si  aoDDUCchiaFebbe  i 
mai  tanto  da  formare  sonante  considere*  * 
voli,  e per  conseguenza  non  servirebbe 
cdie  ad  alzare  il'  prezzo  delle  cose,  senza 
portare  a conseguenza  nessuna.  11  pro- 
prietario dissipatore  mangia  il  suo  da- 
naro a misura  che  lo  riceve  , e il  povero 
paesano  non  ha  nè  i mezzi , nè  f interi» 
zlooe  , 'nè  1’  ambizione  dì  risparmiare  più 
di  quello  che  gli  abbisogni  per  sovvenir 
giqroal  mente  a’  suoi  bisogni  indispensa-  >t 
biÙ.  Il  numero  de’ mutuarii  sarebbe  su-  I 
périore  a quello,  dei  prestatori,  eòsicchè 
non  si  opererebbe  veruna  riduzione  he  • . f 
gli  interessi.  Quesita  ridOzionè  dipende 
dunque  da-  un’altra  causa,  dall’ accresci- 
mento della,  industria  , della  frugalità  , 

0 delle  arti  e commercio. 

Tutte  le  cose  utili  all’  uomo  nascono 
dal  seoo  della  terra  , ' ma  poehissiiDe  ne  i 
provengono-  sótto  tal  fornte  per  cui  si  - 

possa,  farne  subito  uao.  Dee  duoque,  oltra  | 

1 coojtadini  ed  i proprletaiPU',  brovatsi  ' 

s » 
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accora  neUo  stalo  un’  altra  classe  d’  uo* 
mini  cbe  licevaDO  qne’  naleriaK  bruii  , 
dieao  loro  più  convenerole  forma , e na 
ottengono  per  salario-  tma  parte  cbe  spevvìi: 
al  proprio  loro  manLeisiuvento.  Ne*  prin- 
cipii  (iella  società  questo  coiumercio  fra 
gli  artigiatii  ed  i cootadioi  si  eseguisce 
immediatamente  da  essi  stessi , f qua- 
li sono  vicini,  e cambiano  reciproca- 
mente i prodotti  della  loro  industria  e 
delle  naturali  derrate  loro.  Ma  quando 
1*  industria  aumenta  e si  ingrandisce  la 
sfera  de’  contadini  e degli  artigiani , essi- 
osservano  che  persino  le  parli  più  lon- 
tane dello  stato  possono  così  bene  assi-- 
stersi  a vicenda  come  le  più  vicine  , e 
che  i mutui  soccorsi  sono  più  estesi  , e 
più  esattamente  hanno  luogo  fra  i lon- 
tani. Questa  è 1’  orìgine  de’  mercatanti  , 
cioè  dello*  stato  il  più  utile  di'  tutta  la 
società  , perchè  mette  in  contatto  fra  lord 
tette  le  porti  dello  stato  , che  seuz*  essd 
non  si  conoscerebbero  punto  , e ' noti 
arrebbero  la  menoma  idea  deMoro  biso*^ 

« gni  reciproci. 

. Ma  è fMcettario  pel  eommefcioehe  il 
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mercante  possieda  ia  proprietà  una  parte 
considerevole  de’ prodotti  del  lavoro,  che 
debbano  alla  sua  industria  la  loro  esi- 
stenza. Egli  li  conserva  in  natura,  o li 
converte  in  danaro , segno  rappresenta- 
tivo del  valor  loro.  Ora  se  la  massa  d’  oro 
e d’  argento  aumentò  nel  tempo  stesso 
della  industria,  fa  d’uopo  gran  quantità 
degli  stessi  metalli  per  rappresentar  quella 
de’  prodotti  ; ma  se  la  sola  industria  ha 
fatto  progressi  , i prezzi  di  tutte  le  cose 
debbono  calare  , e pochissimo  danaro 
basta  a rappresentarla. 

, Nessuna  inclinazione  è piò  durevole 
e più  insaziabil  nell’  uomo  di  quella  che 
lo  induce  ad  occuparsi.  Tolgasi  ad  uno 
ogni  sorta  di  seria  occupazione , egli  non 
farà  che  correre  di  piacere  in  piacere. 
L’  ozio  é un  fardello  sì  pesante  e disgu- 
stoso, che  l’uomo  si  dimentica  che  dando 
troppo  per  liberarsene  egli  rovina  il  suo 
beo  essere.  Occupisi  io  vece  piacevol- 
mente il  suo  corpo  o il  suo  animo , ri- 
nasce in  lui  la  contentezza,  e più  non 
risente  quello  sfrenato  ardore  pei  pia- 
' ceri.  Che  se  il  lavoro  è lucroso , e se 
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ogoi  particolare  uso  della  industria  gli 
procura  vantaggio,  egli  abbada  per  modo 
al  profitto,  che  a poco  a poco  ne  diviene 
passionato,  e non  altro  piacer  conosce' 
preferibile  a quello  di  aumentar  giornal- 
mente la  sua  fortuna.  Tal  è la  causa 
per  la  quale  il  commercio  cagiona  la 
frugalità,  e per  cui  parimenti,  data  la 
proporzione , vi  sono  fra  i proprietarj 
più  dissipatori  che  avari. 

1 giuristi  ed  i medici  che  praticano 
l’arte  loro,  si  limitano  generalmente  alle 
lor  rendile,  e nemmeno  le  consumano; 
ma  non  eccitano  l’industria,  e acqui- 
stano la  fortuna  loro  a spese  altrui.  I 
mercadanti  all’ incontro  generano  e sti- 
molano riodustria,  perchè  servono  come 
agenti  intermedj  per  ispanderla  in  tutto 
il  corpo  dello  stato.  Dall’  altro  Iato . la 
frugalità  loro  fa  sì  che  acquistino  al 
tempo  stesso  un  gran  potere  su  cotesla 
industria,  coir  accumulare  o una  ricca 
provigione  de’  prodotti  dei  lavoro,  o una 
massa  considerevole , di  danaro.  Senza  il 
commercio  Io  stato  sarebbe  quasi  esclu- 
sivamente composto  di  proprietarj , le 
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cui  disposizioai  darebbero  ìUu>g[0  a di' 
. mande  contiaue  di  capitali  a JBUtuo.  il 
danaro  troTerebbeai  ripartito  in  molte 
mani  che  io  spenderebbero  per  oggetti 
di  vanità  e di  lusso , o ebe  se  -nè  var- 
rebbero a comprar  cose  di  primà  neces- 
sità.* -U  - solo  commercio  è quello  che  am- 
mucchia li  danaro  io  somme  coosidero- 
voii  per  r effetto  della  iodustm  erh’ esso 
genera , non  che  della.  ff’iigaUtà , otii  si 
abitua^  e iudipenaleblemeiite  dalla  massa 
de’  metalli  preziosi  circolanti  nello  stato. 

^Quindi  per  naturai  conseg.ueaza  V au- 
mento del  commercio  £a  sì  che  un  gran 
numero  di  persone  hanno  jcapitaU  da 
dare  a firtiUo^  e «così  produce  una  imi- 
no>r^k)«)e  megli  interessi.  ISoo  si  deve 
però  dissiinulare  che  Ip  .stesso  shuinento 
del  Commercio  ne  diminuisce  i vantaggi, 
e ciò  è neoessatio  perché  gli  ^^tera^bi 
disoenda>no  a meo  adtp  fratto. 

I leggieri  iruilfti  a 4 deboli  vantaggi 
del  oommeceio  sono  due  effetti  che  na- 
scono V UB  daM*  akro,  ed  entra  nubi  tra g-* 
goiio  origine  'da  un  oommeroio  motlQ 
esteso  che  produce  ricobi  mercadaotì. 
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Quando  questi  iiaoao  acqulstoio  una  gran* 
de  fortuna,  debbe  soveoti  accadere  che 
stanchi  essi  medesimi  della  {>rofessioa 
toro,  o che  i loro  eredi  non  sfeiido 
rintenzioue  o la  capacità  di  continuarla, 
cercano  convertire  una  gran  parte  delle 
riccliezze  loro  in  rendile  annuali  sicure. 
La  quantità  delle  mercanzie  poste  in  ma- 
gazzino ne  diminuisce  il  prezzo;  e fa  pure 
elle  i proprietarj  di  gran  capitali  debbono 
contentarsi  di  un  piccolissimo  frutto  de’ 
loro  prestiti.  La  qual  circostan^  det^- 
mina  alcune  persone  a conservare  i fondi 
loro  nel  commercio,  e a godere  il  debU 
vantaggio  che  esso  produce,  anzi  che 
trarre  dal  loro  danaro  una  rendita  molto 
al  di  sotto  del  suo  valore;  ma  daU’altro 
lato  quando  il  commercio  ba  preso  molta 
estensione,  e che  ragguardevoli  somme 
vi  sono  state  depositate,  presto  nasce  fm 
i mercanti  una  concorrenza  o andiie  una 
gelosia  che  cootribuisce  a diminuirò  an- 
che di  piu  il  proifiilto,  perchè  il  comr 
meroio  per  se  medesimo  divelta  sempre 
al  tempo  stesso  piit  esteso.  Allora  U gua- 
dagno che  se  pe  cava,  .è  troppo  pìccolo. 
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e il  ricco  mercaóte  trovasi  forzalo  a eoo- 
tentarsi  di  un  basso  interesse,  se  vuol 
rinunciare  alle  speculazioni,  e viversene 

io.'*  ■ 

Il  un  dubbio  da  risolversi: 


alla~6ne  tran< 
'Presentasi 


anale,  delle  ,d^^circostanze 

• *>  te  ‘ ì*  Cài* 


cioè  i bassi 
òli  profìtli  del  commer- 


l$5 ovvero  effetto  dell’  altra? 


,.^ft#Cl(>ho'  da  un  commerciò 
IsÒ^  ed’ -entrambe  si  giovano  a vi- 
cenda. Nessuno  preferirà  i deboli  van- 
taggi  acquistati  per  via  del  commèrcio  , 
se  può  procurarsi  fruiti  vistosi  e nessuno 
si  contenterà  di  piccolissimi  frulli  quando 
il  commercio  gli  assicurasse  un  maggior 
lucro.  Un  commerciò  esteso  procura  gran 
’captTali,  ma  al  tempo  stesso  diminuisce 
il  guadagno-  e fa  calare  i -frutti.  Queste 
due  ultime  circostanze  sono  dunque  aU 
ternati vamenle  cause  -ed -effetti.  Si  può 
pure  aggiungere,  che  in  quel  modo  che 
i deboli  vantaggi  procurati  dal  commer- 
cio sono  conseguenze  dell’aumento  di 
esso  e della  industria , cosi  servono  a 
favorire  i progressi  dei  commercio,  per- 
chè diminuiscono  il  prezzo  delle  merci. 
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eccitano  a consumarne  in  maggior  copiai 
e danno  attività  alla  industria. 

Se  in  questo  modo  pertanto  si  consi- 
dera rincatenamcnlo  delle  cause,  e degli 
effetti,  è facil  comprendere  come  T am- 
montare degli  interessi  diventi  il  vero 
barometro  dello  stato , e come  infallibil 
segno  della  floridezza  di  una  naziooe  sia 
la  piccolezza  di  essi , perchè  ciò  prova 
r accrescimento  della  industria  e la  sua 
propagazione  in  lutto  lo  stalo.  E vero 
che  uno  scacco  improvviso  e violento 
che  il  commercio  riceva  può  in  breve 
tempo  cagionare  un  medesimo  .effetto, 
perchè  porta  di  conseguenza  il  ritira- 
mento di  molti  capitali,  che.  trovansi 
dipoi  convertiti  in  rendite;  ma  questo 
caso  è sempre,  accompagnalo.,  da  tale 
mancanza  di  lavoro  pei  poveri,  che, 
non  contando  la  breve  durata  del  fatto 
che  ue  risulta,  'non  - sarà  mai  possibile 
cotironderio  col  precedente.-  . . » . , 

Dopo  queste  ricerche-  sul,  rapporto 
deirammoDtare  de’  frutti  con  la  prospe- 
rità di  una  nazione,  passa  ilume  ad  os- 
servare la  ualura  della  bilancia  del  coiu:- 
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mencio  Ina’  popoli  iiUvensi.  Nelle  nazioni 
che  non  conoacoQo  ia  i»li>ca  del  ^coin- 
mcrcio  è cosa  ioaolto  ondiuaoia  il  v,edir 
proibive  l’.espQrUziooe  ^de’  |>rotkxtti  zti- 
■mali  utili  e preziosi.,  aenaa  .che  il  ^o- 
orej-nOisi  accorga  cheilale  mi&ura  ^produce 
jun.eiJello  diietlameiile  coatrario  a ^quello 
che  ida  >essa  .allendesi,  e .che  Jfl  quaolitó 
.de’  prodotti  aumenta  in  jpioporaione  del 
.maggiooe  trasporlo  che  aeioe  Ja.  La  atessa 
dughilterra  .adottò  altra  volta  quesjla  falsa 
.politica.  In  JPran'cia,  per  «sempio,  Le- 
«pmlaxione  .de  grani  lè' .qoflsi  sempre 
.proibita,  col  pretesto  diipreyenireda  ..ce* 
.'feslia  , Ibenchè  sia  leyidente  che  la  iproj- 
ibizrone  sia  un?  ideile  cftuae.cbe  coolri- 
(buisQOOo  ipiò 'd’jOgni  (jéltfA  ■ ;a  irepdere  sì 
tfiiequeiili  jioblsogoi  Jo  .qWla  ricce  e>f«r.- 
,Ule . regioue.  Più  i alUc  «azioni  .Iwowo  do- 
ilerdelba  l’jesportezioue  .del  .da»%to  icon 
da  ,.8lessa..diligenza  , e, rigore.,  e ebbisor 
gnarono  razipcio)  jpeteolorii  e sperieo^e 
(deobive  per.  fio»ij»c«tie  6<w.ti«cere  J ^po- 
poli > «he  ipi^oibire  jricsporiaaio»  idei  .da- 
-oarojè  do  i4fes50  celie  ipr.eodece  juaa  mi- 
«uua  Ila  iqoele.'jfaliiiicruwr  Ja  ibilapcia-e 


--.byCoogl' 


Jor  pregi  ikIIzìo,  e cl^  ««porUzion?» 
«ozi  elle  uuocerp^  fa  an^  ioclinarla  9 
lor  vantaggio.  Per  grossolano  p4  evidente 
ohe  sia  q.uest’errore,  tuttavia  si  veggono 

10  nazioni,  .anche  1&  pi^  abili  pel  oooi'* 
mercio,  jdare  uqa  .socnma  laapor<tapza  olla 
bilancia  di  esso  comipercio  , e ad  ogni 
istante  teinere  che  tptto  l'nr,©  e l’ai> 
gepto  qpn  esca  fuori  ,di  oasa  Iqi:9, 

Risponde  Hpine  ch^  ^u.tte  Ip  fopjti  e 
tutti  i ruscelli  di  un  pa.eso  ai  ascipghe* 
Tebhorp  prima  che  avesse  perduto  tutto 

11  suo  danaro^  purché  sia  hep  popolato, 
e che  yi  regni  l’ industria. 

|n  generale  tutti  i calcoli  relativi  alla 
bilancia  del  cpm.tner.cio  fon^anp  sopra 
fatti  incertissimi  e s(^ra  ipotesi.  MpUi 
scrittori  inglesi  che  si  sono  bacati  su  fatti 
e calcpli  relativi  ajla  irapo/tazipne  ed 
alla  espppla7*lppe  jiel  (laparp,  pe  trasserp 
tali  cpncÌu.sÌQpi , ,cbe  s§  fos^erp  esatte, 
la  G.ran  Brettagna  e l’Irlanda  qpn  jlor 
vrebberp  oggi  ppsae^or  pij]l  wp.p  occllinnj 
epppre  gi^  ja  alpupi  agni  la  «ìlej 

4aparp  vi  è piidtostp  aiipneptat^  <?be  dir 
giinyijta.  EJgli  è inaj?oasibHp  4ptjrr«vnore 
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rigorosamente  l’ importazione  e T espor-’ 
tazione  del  danaro.  Tutto  ciò  che  si  dice 
relativamente  al  vantaggio  o al  danno' 
delia  bilancia  del  commercio , è dunque 
sempre  incerto  e falso  da  questo  lato. 
All’incontro  essa  bilancia  non  può  mai 
provare  una  perdita  essenziale  sin  che 
un  popolo  e la  sua  industria  rimangono 
nello  stesso  stato  e negli  stessi  rapporti' 
Supponiamo  che  i quattro  quinti  del 
danaro  fossero  annullali  nell’  lughilterrà 
nel  corso  di  una  sola  notte e che  lai 
nazione  si  trovasse,  in  ciò,  posta  nel 
medesimo  punto  come  ai  tempi  degli 
Arrighi  e degli  Edoardi , qual  sarebbe 
la  conseguenza  di  un  cosi  subitaneo  can- 
giamento? I prezzi  di  tutte  le  opere  e 
di  tutti  i prodotti  caderebbero  a pro- 
porzione, e tutto'  si  venderebbe  meri 
caro  di  prima.  Ma  allora  qual  è la  na- 
zione che  osasse  disputare  agli  Inglesi 
il  vantaggio  del  comraei*cio,  in  qualsi- 
voglia mercato  straniero,  e chi  potrà 
esportare  e vendere  le  sue  merci  al  me- 
desimo prezzo  di  essi?  Essi  dunque  non' 
larderebbero  a ricuperare  il  danaro  per- 
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duto  ed  a rimeUersi  in  equìiilirio  cóli 
le  altre  nazioni;  ma  allor  parimenti  il 

vantaggio  del  buon  mercato  delle  opere 

» ^ 

e de’  prodotti  cesserebbe  per  essi,  e ben 
presto  l’oro  de’  stranieri  non  affluirebbe 
nel  paese  loro,  che  ne  sarebbe  pieno, 
anzi  ne  avrebbe  di  superfluo. 

Ammettiamo  ora  che  tulio  il  danaro 
dell’ Inghilterra  sia  quintuplicalo  in  una 
notte,  il  risultamento  sarà  direttamente 
contrario  al  precedente  : tulle  le  opere 
e tulle  le  derrate  monteranno  a prezzò 
sì  esorbitante,  che  nessuna  vicina  na- 
zione potrà  più  nulla  comperar  dagli 
Inglesi.  Al  contrario  le  loro  merci  saranno 
a sì  buon  prezzo  a paragone  di  queilé 
della  Gran  Brettagna , che  ad  onta  di 
tutte  le  leggi  proibitive  affluiranno  però 
nel  paese.  Allora  il  danaro  passerà  nelle 
mani  dello  straniero,  sino  a tanto  die 
l’equilibrio  si  trovi  "di  nuovo  ristabilito 

fra  la  massa  del  numerario  che  esisteva 

• »,  « 

in  Inghilterra , e quella  che  possédono 
le  nazioni  vicine. 

Sarebbe  egli  stato  possibile,  o in  forza 
di  leggi , 0 per  eBètto  della  industria  e 
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4eIIe  iCQ^fle/rvare  io  lapagaa.  t.uUo 
il  deoaji'p  ipbe  ,le  su«  iloUe  , reqarQ.no 

dell’  Anaer^qa  ? Ovy.ero  darebbe^  .il  cas.o 
che  le  merci  si  pendessero  ;i|Q  .Francia  il 
decimo  d^l  kp.rezap  .che  ..cosjMipo  di  J[à  de' 
Pireppi,  6C.n^®  che  i .Franqqs^  cqrcaasero 
e trovassero  il  mezzo  di  mtrpdprsi  in 
Ispagna  per  approffiltare  ,de’  .iespri  jir- 
calcolablli  che  «vi  si  ammucchiano  ?.  A 
qual  .altra  ragione  attribuire  il  vantaggio 
che  tutte  le  nazioni  traggono  Oggi,  dal 
commercio  loro  con  la  Spagna  e il  Por- 
togallo fuorché  al  non  potare  que’  dt^e 
rejjpi  rtheueqe  4 .dentro  le  frpnr 

J,iere  Iprp  , tosto  che  troppo  qpnsidcre- 
,vole  ne  idi-^ienga  .la  gu^ntil^  perché  .sip 
possibile  iche  vi  rimanga?  ^en  mostrano 
j Spv.rapi  idi  quelle  contrade  che  .pop 
mancò  jprp  r.iu.tcn^iope  di  conservar 
r prò  ,e  l'.argepto  in  casa  Iqro , se  .tal 
progetto  stato  .appena  ^pQiVà  .sur 
(Sceltibjle  ,di  essere  ,eseguiLp. 

bl.QpdimeQO  potendo  la  rpass^  d^de 
acque  alzarsi  al  di  sopra. del  liveUp  ,dcl“ 
l’elgmeptQ  ambiqttte,  qoapd’^ssa  ;Pqp  ,sia 
é*V,<^<Vdp  cpQ  ;|ui,  iCpail  .fl^aado  jQsiei.p 
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materiali  ostacoli  .(  giacché  le  sole  leggi 
aooo  in5«ilfi«ieoti  ) iulecceltaoo 
muiiic9P.Qne  com  i ipae^i  IwpitrQp,  *i  può 
alahilì/e  uo»  grappe  sproporzione ^ fe^a*- 
ti.v amenze  >ftUa  • massa  del  tra  pu 

paese  ;e  quj^lM'cbe  lo  oirQoqòaop*  .QmÌhÒÌì 
per  modo  d’esempio,  Ja  ,grao  IpotapaQ^ 
della  China , unita  al  dfHe 

pompagnie  delle  Indie  che  , tolgono 
Jle  .cQmnnmica;^iopi , o. che, le  riempiono 
di  difficollà^  fa  sì  che  Toro  p hargeotp, 
è sopnaUntto  il’jirgento,  .esistano  iji  «joan»- 
lilà  «maggiore  in . Europe  ohe  .neU’imperp 
icioese.  r,uUnv'Ìa,  malgrado  gli  ostacoli, 
l’aaione  della  causa  indicala  precedente* 
.mente  si  .&  sempre  maniifesla  ito  bep 
■seusihil  ’manterjS.  destrezza  e probità 
.degli  Europei  io  .genere  sorpassano  forse 
.quella  .de’  Cinesi,  quanto  sia  pei  mestieri» 
,e  per  le  manifaliuie,  ma  gli  Europei 
-ijoo  possono  però  ^com:merCia^■e  CQP  .gl» 
Jihitaoli  .della  Cina  senza  per4eryi;.e  sp 
-non  arrivasse  ;cont«iMamente  danaro,d4* 
il’Ameripa  in  Europa, , la  , massa  .del  ,nn- 
•jnecafip  ;s.Qftmerehlw  -qui  per  aumeutar 
mella  Cifla.,  »m  ? tsmtp  .ohe  i’eqwUfectP 
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Bon  fosse  press’a  poco  ristabililò  fra  i 
due  paesi.  Non  si  può  nemmen  dubitare 
che  essendo  la  nazion  cinese  così  labo- 
riosa ed  attiva  non  traesse  ben  presto  a 
se  il  superfluo  del  numerario  esistente 
in  Europa  , se  non  fosse  troppo  più  co- 
stante che  non  è la  Polonia  e la  Turcliia. 

Hume  sviluppa  in  seguito  più  larga- 
mente r opinion  sua  sulla  importanza 
della  carta  monetata,  delle  banche,  ecc. 
che  tanto  sonosi  moltiplicate  in  Inghil- 
terra, e che  dipendono  anche  sì  intima- 
mente dalla  costituzione  e dalla  ammini- 
strazione politica  di  queir  isola.  Perchè 
un  individuo  diventa  ricco  quando  i suoi 
capitali  si  son  raddoppiati,  si  crede  che 
lo  stesso  accaderà  se  si  accresce  là  for- 
tuna di  lutti  coir  accrescere  la  massa  del 
danaro  che  circola  col  mezzo  della  carta 
accreditata.  Ma  non  si  riflette  che  tal 
'misura  innalza  il  prezzo  di  tutte  le  mer- 
ci, e che  a.  capo  di  un  dato  tempo 
deve  rimettere  ciascuno  nella  stessa 
tuazione  di  prima.  Una  • gran  massa  di 
danaro  non  può  esser  utile  fuorché  nelle 
negoziazioni  con  le  potenze  estere  ; ma 
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siccome  allora  le  carie  inglesi  non  hanno 
verun  valore  , V Inghilterra  prova  tulli 
gli  inconvenienti  che  nascono  dalla  so- 
verchia abbondanza  del  danaro  y senza 
ritrarne  alcun  vantaggio. 

Ani  mettasi  che  T Inghilterra  abbia  do- 
dici milioni  di  carta  accreditata  in  giro  ^ 
e che  il  metallo  monetalo  monti  alla 
somma  di  diciottó  milioni e così  pos- 
sieda y in  apparenza  , trenta  milioni.  Ma 
se  ciò  fosse,  notr  dovrebb’  ella  aver  que- 
sta’ somma  in  oro  ed  in  argento,  ^ nel 
caso  che  la  'moderna  invenzione,  della 
carta'  monetata  noti  avesse  taglialo  il  corso 
alla  introduziòn  de’  metalli  ? Donde  avreb- 
b’ ella  tirata  tal  somma?  Da  tutti  i paesi 
della  terra,  risponde  Hume.  Ma  perchè  ? 
perchè  se  si  distruggono  i dodici  milioni 
in  carta  , la  quantità  dei  metallo  mone- 
tato si  troverà  in  Inghilterra  inferiore  a 
quella,  salva  proporzione,  de’ popoli  vi- 
cini , e gli  Inglesi  debbono  tirare  a se 
immediatamente  codesto  metallo,  sino  a 
tanto  che  ne  jpossédano  la  quantità,  oltre 
la  quale"  non  possono  salire,  'All’ incon- 
tro , la  politica  adottata  dall’  Inghilterra 
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TÌ«ropie  il  paese  di  «cedole  di  banco  e. di' 
tesori  .iUusorii , . eppvalo  come  :st  tenietwe 
che  non  veoisse  «a  sopraccaricarsi  di  da- 
oaro  sonaote. 

A’  suoi  tempi  Hacae  poteva  andbe  far 
osservare  , in  vantaggio  déUa  Francia  , 
che  i’abhoodanea  estrema  di  danaro,  m 
questo  regno  proveniva  da  iRiaacanaa  di 
carta  monetata.  Allora  j Francesi  non  ave; 
vano  banche  : le  carte  di  commercio  non 
3TÌ  eireoiavano  come  in  loghiUerra  : l’ 
sarà  non  vi  era  permessa  senxa  reslri-r 
sJicme , .cosicché  alcuni  parlioolari  avevano 
iorti  somme  in  ispecis  sonanti  ske’  . scri» 
loroy  lapUa  iargeoterjasiirovavaoe^ 
case  de’  cittadini,  e ptene  ne  eran  purè 
le  chiese,  ^juiodt  !le  produzioni  della  na» 
tura,  quelle  .deirarte.,  e .la  mano  d’opera 
erano  di  assai  minor  prezoo  .in  Francia 
lohe  nel'te  nazioni  che  non  erano  per  metà 
così  ricche  in.  oro  e in  argento.  .1  vao'- 
tsggi  «ehe  ioe  .'riauiUavano  per  ia  -vita  or<> 
4>naria  ^ ,il  .commercilo  4 e .gli  .a&rl  piuh- 
ihlici , sono  isì  eyidefiti , che  non  fa  bl- 
sogno  di  tralleoersi.  ad  enumerarli 

.1  Genovesi,  ebbero  altrevolte.  U .cqsIu- 
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accettato  iti  Inghilterra 
ed  io  Olanda , di  adof>enare  ia  porcellana 
della  Goa  in  vece  di  argenteria;  ma  il 
aenato  previde  Je  cooseguense  di  code» 
et’  uso  f e proibì  sino  a certo  puato  la 
porcellana , mentre  la  quantità  de'  vagel- 
lami d’  argento  £u  sempre  senea  limilL 
Verisinaif mente  le  stato  ebbe  oocasione 
di  conoscere  i buoni  efiSsiU  di.,que»ta 
saggia  misu re- 
prima .della  introduzione  della  corta 
monetata  odile  colonie  inglesi  dell’  Ame- 
rica settetnirionale  , quelle  negiotoi  ave» 
vano  in  giro  molto  oro  ed  argento;  ma 
dappoi  ebe  vi  si  conosce  la  carta , il  nu- 
merario vi  è quasi  sconqjarso.  &*  può 
dubitare  che  se  lai  carta  si  sopprimesse, 
non  ricomparissero  tosto  i metalli,  poiché 
le  colonie  americane  posseggono  mani» 
Iatture  e produzioni  , che  sono  le  sode 
cose  aventi  prezzo  nel  commercio,  e a 
pagar  le  q.iiali  oUsouno  offre  tkmaro. 

Huoie  con  Cessa  che  tutte  codeste  ri* 
oereW  sul  commercio  e il  danaro  sono 
molto  imbrogliate,  e che  si  può  .preson- 
lare  la  caria  monclala  e le  banche  sotto 
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ua  aspetto  che  ne  faccia  risaltare  ! van- 
taggi superiori  di  mólto  agli  inconvenien- 
ti;, si  può  dire  che  è vero  la  carta 'mo- 
netata diminuire  la  massa  del  numerario 
in  un  paese  , e volendosi  aver  riguardo 
a questa  circostanza  essere  opportuno  di 
rigettarla  : ma  le  specie  sonanti  e T ab- 
bondanza del  vasellame  d’oro  e d'argento 
non  offerire  sì  importanti  effetti  quanto 
r accrescimento  della  industria  e del  cre- 
dilo , che  possono  esser  frutto  dell’  uso 
ben  calcolato  della  carta  monetata;  es' 
sere  utili  ai  mercanti  il  potere  in  caso 
di  bisogno  dare  le  proprie  cedole  come 
danaro  , e riuscire  generalmente  favore- 
voli al  commercio  dello  stato  ciò  che 
facilita  il  commercio  degli  individui. 

Perciò,  a cagion  d’esempio,  si  è sta- 
bilita ad  Edimburgo  una  banca  regolata 
nei  modo  seguente.  Uno  va  alla  banca 
e dà  sigurtà  per  cinque  mila  lire  sterline; 
può  quindi  in  ogni  tempo  levare  ad  ar; 
bitrio  , tutta,  o parte  di  essa  somma,  e 
ne  paga  i soli  frulli  ordinarii , fin  eh’ essa 
gli  resta  nelle  mani;  può  anche  staccarne 
continuamente  una  porzione , e i frutti 
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si  calcolano  dal  giorno  del  rimbórso.. Da 
ciò  molti  vantaggi  risultano.  In  quel  modo 
che  uno  può  convertire  tutta  lasùafor*- 
tuna  io  ipoteche,  e che  il  suo  credito 
alla  banca  eguaglia  il  danaro' sonante  ; 
così  un  mercante' ha  sino  a certo  punto 
la  facoltà  di  impiegar  le  sue  case , i suoi 
mobili,  magazzeni  , e. vascelli  come  da- 
naro sonante,'  e valersi  delle'  cedole  di 
banco  al  pari  delle  specie  correnti.  Se 
uno  volesse  prender  a mutuo  da  un  par- 
ticolare cinque  ' mila  lire  sterline,  oltre 
che  non  sempre  troverebbe  tal  somma, 
e sarebbe  obbligato  pagarne  i frùlti  a un 
dato  tempo,  servendosene  o no,  laddovè 
il  suo  credito  alla  banca  non  gli  costa 
nulla  , - fuorché  al  momento  che  vuol 
valersene  per  conseguenza  questa  cir- 
costanza, gli  è'  utile  come  se  prendesse  a 
mutuo  dai  particolari  con  tenuissimo 
frutto.  Mercè  questa  invenzione  rimàn 
facilissimo  ai  mercadanti  di  sostenere  re- 

I» 

ciprocamente  il  credito  loro , e ciò  offre 
uua^  esimia  cauzione  per  le.  cedole  di  ban- 
co'. Quando  il  credito  di  un  individuò 
è dileguato,  invoca  l’assistenza  di  un  suo 
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tìcìdo-  cbé  noni  Crovasr  nel  sao'  caso e ' 
oUieire  così  il  danaro , cbo  pot  rinjboràa  ■' 
a suo  beU’  agio^ 

<Ma  qualunque  sieno  i vantaggi  cO'*  ' 
tesrto  stabiiimento  e>  di  altri'  ^1^-  stésso  * 
genere,  si'  dee  pur  ' convenire  - che  essi 
levano  il  nuiDerario  del  paese , e la  mi-» 
glior  prova  cImt' possa . darsene  si  è II  pa»‘ 
ràkllo-  tra  Io-  stato  attuale  delta  Scozia  e 
quello  in  cui  era  altre  volte  in  tal  prò»'- 
ponto.  Quando  si  couìd  nuovamente  mo-- 
Beta  dopo  la  rìnnione  della  Inghilterra 
e ddla  Scozia,  eravi  circa  tm  milione  di 
numerario  inr  questi  ultimo  regno  ; ma 
ai  tempi  di  Hume,  malgrado  F- aumento 
dei  commercio  e delle  mant^ture-  di- 
tutto  le  specie,  ancorché  non*  se  ne  fos-‘ 
sero  trasportate  ooosidereroH  somme  in- 
loghflterra,  la  massa' di  danaro  - sparsa  - 
in)  isooeia  appena  ascendeva  al  quinto - 
della  detta  somma  primitiva.  . . ■ 

’ Nondimeno , malgrado  gli  ineonveoienla- 
£ tutti  i progetti  di  tma  • carta  moneta-* 
tai)  egli  è facile  prevenire  k consegoenr.e 
che  possono'  avere  , eoit-  accnnniriaae  in 
un-  pubblico  tesoro  grandi- somme  di  da> 
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nam;  da  impedire  del  lutto  !a  eirodk* 
zione  del  numerario.  ' Con  tal  mezzo  si 
può  sempre  tenere  la  massa  dei  metalli 
preziosi  io  equiltbrm  con  quella  cbe  C6Ì« 
ste  ne’  paesi  vicini.  Qciesla  misura  dimi- 
nuisce la  sovrabbondanza  del  danaro  io 
un  paese  e non  impedisce  cbe  affluiscaoir 
i capitali  stranieri.  È già  luogo  tempo 
che  Genova  1’ ha  messa  in  uso,  e «iòle 
bastò  per  tirare  a se  quasi  nove  decimi 
di  lutto  il  contante  che  esiste  in  Euro* 
1^.  Tuttavia,  soggiunge  Hume,  la  natura 
dell’  uomo  sembra  esser  la  fonte  di  un  . 
ostacolo  ‘ insormoatabile  che  si  oppone 
ad  un  soverdaro  accrescimento  di  riccbez-. 
ze.  Uno  stato  debole  che  possieda  un  - 
tesoro  immenso  diventa  l>eD  presto  preda  • 
di'  un  vreioo  piò.  poveru  ma  piò  forfè.  ■ 
Dall’ altro  lalo>  uno  alabo  vasto  dissipa  le 
sue  ricchezze  in  progelfi  risabiosi  e.  mai; 
calcolati  , e dò  die  è peggio  la  sua  cooh 
dotta  distrugge  T industria  , la'  moralità 
e;  il  numero  óé  sudditi.  Nel  quel  caso^ 
il'  ftuido  arrivalo*  aHa  sottsmità'  fa  scop- 
piare il  vaso  che  lo  contiene. 

Pasti  qioesti' priacipiì , egh  è fadle  di 
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giudicare  di  tutte  le  restrizioni  portate 
al  commercio,  non  che  di  tutte  le  tasse  • 
delle  quali  è oggetto  , e che  si  trovano 
in  tutte  le  nazioni  europee  ; ma  in  nes- 
suna più  che  in  Inghilterra.  DifFatto  i 
sovrani  hanno  una  smisurata  inclinazione 
ad  accumulare  danaro,  il  qual  tuttavia, 
se  continuasse  a circolare , non  sorpas-  • 
serebbe  giammai  i confini  di  un  giusto 
equilibrio,  quanto  al  rapporto  rispettivo 
de’ popoli  tra  loro;  ovvero  sono  tormen- 
tati dal  timore  di  perdere  il  contante 
loro  cui  la  stessa  causa  impedirebbe  del 
pari  di  scender  troppo  al  di  sotto  di  que- 
sto equilibrio.  Se  cosa  alcuna  può  in- 
ceppar l’ arricchimento  di  una  nazione 

0 renderlo  impossibile , lo  possono  senza 
dubbio  siffatte  misure  impolitiche.  Natu- 
ralmente gli  effetti  ne  debbono  esser  fu- 
nesti , nel  caso  che  i sovrani  privino  le 
nazioni  vicine  della  libertà  di  vendere  e 
cambiare  le  produzioni  loro  : libertà  che 
il  Creatore  indicò  , dappoi  che  mise  fra 

1 popoli  tanta  differenza  di  suolo,  di  clima, 
e di  genio. 

Non  si  dee,  però  credere  che  le  tasse 

I 

t 

' i 

» 
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- sulle  importazioDÌ  delle  merci  straniere 
SODO  inutili,  o che  derivino  da  un  tristo' 
pregiudizio.  Le  sole  che  sieoo  in  questo 
caso  son  quelle  che  provengono  da  naal 
fondati  timori  e dalla  gelosia  de’ sovrani. 
Un  dazio  posto  sulla  introduzione  delle 
tele  di-  Germania  darebbe  attività  alle 
manifatture  inglesi , tanto  che  ne  aumen- 
terebbe r industria  e la  popolazione.  Una 
tassa  sull’ acquavite  faciliterebbe  lo  smer- 
cio del  rhum  , e sarebbe  utile  alle  co- 
lonie del  Sud  ; e siccome  io  generale  i 
bisogni  del  governo  esigono  eh’ esso  ponga 
i dazi  , giova  infinitamente  più  lo  sta- 
bilirli sui  prodotti  esotici  che  si  conser- 
vano facilmente  ne' porti,  e pel  pagamento 
de’  quali  puònno  adoperarsi  i mezzi  di 
vigore.  Non  si  ha  perù  qui  ad  aver  ri- 
guardo alla  massima  di  Svift , che  nella 
aritmetica  della  economia  politica  due  via 
due  non  sempre  fa  quattro , e spesso  fa 
solamente  uno.  Quindi  non  vi  è dubbio, 
che  se  le  imposte  sul  vino  fossero  dimi- 
nuite di  un  tèrzo  non  producessero  al 
governo  più  dì  quel  che  producono  ; il 
popolo  sarebbe  meglio  a portata  di  pro- 
Fil  Mod.  T.  XI.  i5 


curarsi  bevande  di  miglior  qualità  e più 
salubri,  e non  ne  risulterebbe  il  menomo 
inconveniente  per  la  bilancia  del  com- 
mercio, a cui  r Inghilterra  consacra  tutta 
la  sua  attenzione.  L’  arte  di  far  la  birra , 
lasciando  a parte  l’ influenza  che  esercita 
sull’ agricoltura,  occupa  un  picco!  numero 
di  operai;  l’importazione  del  vino  e l’e- 
spurlazione  del  grano , rese  possibili  per- 
chè si  fabbricherebbe  minor  quantità  di 
birra  , potrebbero  ottenere  lo  stesso  in- 
tento. 

Passa  Hume  a confutare  un  altro, pre- 
giudizio che  nasce  dalla  rivalità  mercan- 
tile delle  nazioni , e che  per  ciò  appunto  ' 
si  fa  nocevole  al  rispettivo  commercio 
delle  une  e delle  altre.  Le  nazioni  com- 
mercianti considerandosi  reciprocamente 
come  rivali , guardano  con  invidia  i pro- 
gressi che  le  altre  fanno  pel  commercio, 
e credono  che  il  .traffico  loro  non  possa 
fiorire  se  non  a spese  di  quello  de’  po- 
poli vicini,  Hume  p^retende  ^all’  incontro 
che  1*  aumento  delle  ricchezze  e del  com- 
mercio di  qualsivoglia  nazione  aumenti 
quasi  sempre  anche  le  ricchezze  ed  il 
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commercio  de’  vicini , o almeno  non  lo 
diminuisca  in  -verun  modo  , e ciie  uno 
stato  potrebbe  difficilmente  acquistare  una 
grande  industrià  ' éd  un  traffico  esteso  , 
se  ■ coloro  che  lo  circondano  fossero  im* 
mersi  nella  ignoranza  , nella  pigrizia , e 
nella  barbarie. 

Egli  è evidente  che  l’ industria  nazio-* 
naie  di  un  popolo  non  può  venire  inde* 
bolita  dai  più  florido  stalo  di  quella  dei 
suoi  vicini  ; ed  essendo  questo  senza  dub* 
bio  il  ramo  di  commercio  più  importante 
in  ogni  impero  di  qualche  estensione , norì 
esiste  y io  tal  rapporto  verun  soggetto 
di  gelosia.  E se  abbiasi  cura  di  mante* 
nere  una  libera  e cordiale  unione  tra  Iti 
nazioni,  egli  è impossibile 'Che  l’industria 
nazionale  dell’una  non  sia  accresciuta  dalla 
maggiore  prosperità  delle  altre.  Parago-* 
nisi  lo  stato  attuale  della  Gran  Brettaguaf 
conciò  eh’ eli’ era  già  ducent’ anni.  Allora 
r agricoltura  e le  manifatture  ' vi  erano 
sommamente  rozze  e languide.  Il  perfe- 
zionamento che  ottennero',  fu  il  fruttò 
della  imitazione  delia  condotta  di*  altre 
nazioni.‘Gli  Inglesi  adunque  debbono'con* 
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tare;  nel  numero  dèlie  .cause  . felici  per 
loro,  che  i vicini  cominciassero  prima 
ad  estendere  il  proprio  traffico;  e questa 
influenza-  de’  progressi  della  civilizzazione 
degli  estrani  continua*  tuttora  a farsi  ri- 
sentire con  gran  vantaggio  dagli  abitanti 
della  Gran  Brettagna.  Malgrado  la  supe- 
riorità che  le  manifatture  inglesi  vantano 
già , esse  ogni  dì  si  arricchiscono  delle 
scoperte  e miglioramenti  che.  gli  altri 
popoli  fanno.'In  origine,  dice  Hume  , i 
patrioti  videro  assai  di  mal  occhio  T in- 
troduzione de' prodotti  stranieri  in  In- 
ghilterra , perchè  si  immaginavano  che 
farebbe  uscire  il  danaro  dal  paese  ; ma. 
ben  presto  insieme  a que’  prodotti  vi  si 
introdusse  anche  T arte  di  produrli  eoa 
visibil  vantaggio  degli  Inglesi  : eppure  si 
continuò  a mormorare  perchè  le  nazioni 
vicine  aveano  industria  , e si  dimenticò 
che^  se  gli  isolani  della  Gran  Brettagna 
non  fossero  stati  primitivamente  istruiti 
da  esse,  sarebbero  oggi  pure  ancor  bar- 
bari, Cicche  sé  r emulazione  cessasse  fra 
loro  e gli  stranieri.,  le  arti  languirebbero 
in  una  stagnazione  , che  quindi  ne  stra- 
scinerebbe la  total  decadenza. 
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• L’  àcrescimeoto  della . industria  nazio- 
nale è -basato  sul . commercio  esterno» 
Quando  molti  prodotti  deir.arte.-  sono 
fabbbricàli  éd  esposti  ne’  mercati-  dei 
paese  , trovasene  sempre  alcuni  che  puon- 
no  venirè  esportati  con  profitto.  Ma  se 
i pòpoli,  vicini  ^nou'  hanno  nè  coltura  nà 
arti  non  cómpreranno  cotai  prodotti , poi- 
ché non  hanno  nulla  a dare  in  cambio. 
£ sotto  questo  rapporto  accade  degli  stati 
come  degli  individui.  Un  particolare  pud 
difficilmente  .essere  laborioso , se  tutti  t 
suoi  concittadini  sòno  oziosi.  Le  ricchezze 

a 

degli  altri  abitanti -delia  città  contribui- 
scono ad  aumentare  la  mia , qualunque 
sia  la -professione  .che  io  esercito,  per- 
chè i miei  compatrioti  consumano  il  pro- 
dotto della -mia  indùstria  e mi  pagano 
con  quello  della  loro.  ■ i: 

: Nessun  stato  - deve  • temere  che  ii;suoi 
vicini  giungano  a ‘ tanta  - perfezione  in 
tutte  le  arti.^e  manifatture  da  poter,  bar 
stare  a se  medesimi  e non  aver  bisogno 
del  suo  soccorso.  La  natura, ha  presole 
muore  necessarie  per  ' mantenere  il  com- 
mercio reciproco  de’  popoli , - fino  a - che 


Sii 

rimangano  iódustriosi  e cttUi.  Più  ie 
arti  si  perfezionano  in  uno  stato  e più 
lo  stato  ha  bisogno*  de’ suoi  vicini.  Gli 
abitanti  di  esso  fatti  più  ricchi  e più 
abili  esigono  una  maggiore  perfezione  in 
tutte  le  derrate,  e possedendo  essi  stessi 
quantità-  di  articoli  che  possono  dare  ia 
cambio  , così  portaosi  a casa  loro  molle 
merci  esotiche,  di- modo  che  attivano 
V industria  delle  nazioni  straniere  insieme 
alle  proprie  nel  medesimo  tempo. 

• Ma  'quando  una  nazione  abbia  accapo- 
parato  il  monopolio  di-  alcuni  prodotti 
manufatti,  caso  nel. quale ::tro\'asi  f In- 
ghilterra rispetto  alle  stoffe 'di  lana  'la 
concorrenza  degli  altri  popoli  non  -nuó'^ 
cei'à  ella- alle  manifatture,,  e non  finirà 
anche  pér  anneantirle  ?.Hume  risponde.-: 
Quando  una  nazione-  ha  ' acquistalo  «un 
commercio  esclusivo,  ciò  prova  eh’ ella 
possiede  alcuni. -vantaggi  naturali  per  pro- 
durre .^i  ogg^ti  - di- -quel  commercio;  e 
ee,.  a malgrado  tutti-  i-  suoi  vautaggi 
perde  le  sue  manifatture',  eiiavnon  debbe 
accusare  l’Industria  do' vicini,  -ma-  sol- 
tanto- la  sua, propria  indolenzg , o le  false  . 
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massitne  del  suo  governo;-  Non-  convien 
ànehe.  dimenticare  che  I’-  aumento  -della 
industria  ne'  popoli  stranieri  aumenta  il 
consumo  di- quella  specie  particolar  di 
derrate , che  il-  commercio  non  cessa'  di 
ehiedere,  ad  onta  della  concorreòzà  delle 
manifatture.  Ma  suppongasi  e:daodio  che 
. ciò  realmente  accada  , egli-  basta  il  con* 
servare  il  genio  • industriale , e allora  non 
prova '-difficoltà  veruna  a rivolgere  verso 
un  altro  ramo  dì-  maggior  lucro*  Non  si 
dee  temer  mai  che  tutti  gli  oggetti  della 
industria  si  esauriscano , o che  gli  operai 
di-  un  paese  rimangano  disoccupati , • fin 
che  lavorioo  cosi  bene  è cosi  assidua-» 
mente  còme  quelli  d’  altra  nazione.  La 
rivalità  de’ popoli  serve  all’ incontro  a 
conservare  1’  industria  in  lutti  , e quel 
che  possiede  molte  manifatture  - non  è 
da  questo  lato  più  prospero  di  quello 
che  una  sola  ne  abbia  -grandiosa che 
occupi  tolte  le  braccia.  La-  situazion -di  - 
quest’  ultimo  è meno  precària , e meno 
esposta  alle  rivoluzioni *'ed  agli  azzardi, 
che  minacciano  continuamente  ciascun 
ramo  particolare  di  commercio. 


Hi 

f II . solo  stalo  commerciante  che  t emer 
possa  F accrescimento  della  industria  dei 
suoi  vicini  è quello  che  non  avendo  ne 
possessi  territoriali  nè  ..prodotti  naturali 
non  per  altro  motivo,  prospera  se  non 
perchè  i suoi  abitanti  sono  fattori  e com- 
messionarj  degli  altri  popoli.  Un  tale  stato 
deve  .temer  di  perdere  i suoi  commerciali 
vantaggi  tosto,  che  le  altre  nazioni  aprano 
gli  occhi  sul  proprio  loro  interesse  , e si 
curino  di  fare  da  se  il  commercio  loro. 
Ma  sebbene  un  tal  timore  sussista , pure 
non  si  verifica  , perocché  a forza,  d’  arte 
e di . industria,  se  ne  puonno . prevenire 
le  conseguenze  per  molte  generazioni , .*o 
anche  per  sempre.  I vantaggi  di  una  sur 
periorità  di  capitali  e di  relazioni  più 
ostesi  sono  sì  ragguardevoli , chedilBcilr 
mente  si  riesce  a distruggerli  ; e siccome 
Ogni  commercio  si  accresce  co’ progressi 
della  industria  negli  stati  vicini  , anche 
on  popolo,  il  cui  commercio  basi  sopra 
un  fQndamenlo  cosi  precario , può  trarre 
imruenso  profitto  dallo  stato  florido  delle 
nazioni  che  lo  . circondano.  , É vero  che 
6 * dndesi  non  hanno  più  , come  ..an 
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tempo  ) sì  gran  parte  nella  bilancia  dei* 
l’Europa,  ma  è certo  eziandio  che  il 
commercio  loro  é sempre  com’  era  al- 
r epoca  che  ancor  non  si  contavano  fra 
le  prime  potenze  europee. 

Misera  e trista  politica  è quella  che 
cerca  immergere  le  nazioni  vicine  in  nna 
indolenza  ed  igtiorauza  «guali  a quelle 
degli  abitanti  di  Marocco  e delle  coste 
di  Barberia.  E qual  uè  sarebbe  l’ effetto  ? 
1 popoli  barbari  non  potrebbero  più. 
offerire  verun  prodotto  allo  stato  civiliz- 
zato , nè  alcuno  acquistarne  : il  com- 
mercio di  questo  stato  pertanto  diuiinui- 
rebbe  : l’ industria  e le  arti  vi  manche- 
rebbero di  incoraggiamento , d’  esempio , 
e d’  alimento  ; e lo  stato  sino  allora  solo 
incivilito,  caderebbe 'a  poco~>a  poco  da 
se  nella  stessa  deplorabile  situazione  nella 
quale  avrebbe  ridotto  i suoi  vicini.  Hume 
quindi  confessa  che  noti;  sola  mente  come 
uomo  ma  sì  pur  come  Inglese  desidera 
sinceramente  veder  fiorire  il  commercio 
in  Germania,  nella  Spagna,  dn  'Italia 
ed  anche  in  Francia  ; eh’  egli  è per  lo 
meno  convinto  che  T Inghilterra  e tutte' 

i5* 
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le.  navoni,  sarebbero  . piò.  felici  e.  piu 
agiate  , se  i . sovrani , e i niinistri  ' loro 
adoUasséco , - gli  ■.  uni  ■ rispetto  agli ' ■ altri , 
idèe  ce:  massime.-,  meno. . ristrette , meno 
parziali,  e più.  di^tte!  verso,  rintèressé 
generale..  - - 

. Alle  iòdagini.  delle  quali' crasi  fin;  qui 
occupata  Hun;^  sì  congiiingono  -inAima» 
metile  quelle ..  sulle,  tasse  . e. . sul.  credito  ' 
pubblico!,  di:  che  ha  separàtamente  trat- 
tato. 1 Francesi,  .die’ egli'!,  hanno,  per 
massima  generale  .che  -ogni,  nuova,  tassa 
impostai  ad  *.  un- popolo  .sv.ilu|q>i.;  in.  esso 
i«oa>. nuova  attitudioe  a so^euerla  , e che 
aumento  de’ pubblici;  cariulw  accresca 
1’  industria,  nazionale  in^.propoiizione.  La 
qual  massima  posa  ,•  in  certa  maniera  , 
sulla  s ragione  e stilla  sperienza  ; ma  è 
.sommamente:  .p>emiciosa , perebè  puassi 
facilmente  abusarne , e spingerla  oltre  il 
termine  nel  qualevèigiosta.  ed  applicabile! 

■ Se  si- > pone,,  uba- imposta  sopra  articoli' 

di'  - generale  coosumó  , pare  -che  ' rieces-, 
sa  rio  effetto  ne-sia,  .o*  che  i poveri  ri- 
stiliivgapo'-alcun  poco -la  maniera  loro  di: 
vivere , o die  il,  salario  degli  operai  au- 
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menti  ; cosicché  allora  la  tassa  ricada 
teramente  sui  ricchi.  Ma  spesso  hanno 
le  imposte  anche  un  altro  effetto  , ed  ò 
che  obbligano  la  classe'  indigente  di  la* 
vorar  più  del  solito  , e cosi  consumar 
più  di  prima , senza  ottenere  un  salario 
maggiore.  Quest’  ultimo  effetto  è naturale 
ed  ordinario  , quando  le  tasse  sono  mo* 
derate,  che  si  impongono  a poco  a poco, 
e che  non '.pesino  sugli  oggetti  di  prima 
necessità.  Nel  qual  caso  servono  a risve* 
gliare  lo  spirito  del  popolo,  renderlo  più 
•laborioso  e più  ricco  che  non  è quello 
de’  vicini , cui  sieno  o sconosciute  o meno 
forti. 

Le  nazioni  commercianti  più  grandi  non 
possederono  tutte  un  fertile  territorio  ; 
anzi  ebbero  a lottar'  tutte-  contro  alcuni 
ostacoli  naturali , come  Tiro  , Atene , 
Cartagine  , Rodi  , Genova  , Venezia  ed 
Olanda.  La  storia'  cita  tre  soli  esempi  di 
paesi  ampi  e . fertili  che  facciano  ài  tempo 
stesso-  un  gran  commerciò  ; e sono  i Pae- 
si-Bassi , l’Inghilterra  e la  Francia.  Le 
due  prime  regioni  sembrano  destinate  al 
commercio  dalla  loro  posizion  vantaggio- 
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sa,  e dal  bisogno  di  visitare  i porti  stra- 
nieri per  procurarsi  i prodotti , che  non 
ottengono  nel  dima  loro.  In  Francia  il 
commercio  cominciò  molto  tardi,  e par 
che  sìa  stato  1’  effetto  delle  riflessioni  di 
un' popolo  industrioso  ed  intraprenden- 
te , che  osservò  quante  immense  ricchezze 
la  navigazion  procurasse  alle  nazioni  vi- 
cine. 

Se , per  conseguenza  , i bisogni  e gli 
ostacoli  sono  generalmente  favorevoli  alla 
industria , per  qual  ragione  non  cercherà 
r arte  di  produrre  lo  stesso  effetto  im- 
ponendoci carichi?  Negli  anni  io  cui  il 
ricolto  è cattivo,  benché  non  troppo  fac- 
ciasi sentire  la  carestia , i poveri  lavo- 
rano di  più,  e spesso  anche  si  osserva 
che  vivono  meglio  che  negli  anni  sovrab- 
bondanti, in  cui  si  abbandonano  alTozlo 
ed  agli  eccessi  d'ogni  maniera.  Narra 
Hume  di  un  fabbricatore  che  gli  rac- 
contò che  nel  174P}  anno  in  cui  il  grano 
e tutti  i viveri  furono  ad  altissimo  prezzo, 
i suoi  operai  non  solo  sussistettero,  col 
prodotto  del  loro  lavoro,  al  quale  si 
diedero  con  maggior  fervore,  ma  paga- 
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rooo  anche  ì debiti  che  avevano  fatto 
negli  anni  più  fertili. 

Si  può  dunque  dire,  sino  a certo  se- 
gno, che  le  tasse  favoriscono  Tindustria. 
Bisogna  però  guardarsi  dairabtisarne.  lm« 
poste  esorbitanti  distruggono  l’ industria, 
perché  conducono  alla  disperazione;  esse 
fanno  rincarire  il  salario  degli  operai,  e 
quindi  innalzare  il  prezzo  delle  merci. 
Nondimeno  siccome  tutti  ì governi  eu- 
ropei trascurano  di  aver  riguardo  a que- 
sta considerazione,  si  può  temere  che 
le  lasse  non  sieno  a poco  a poco  tanto 
forti  da  annientare  dei  tutto  le  arti,  i 
mestieri  e 1’  industria. 

Hume  sostiene  che  le  imposizioni  mi- 
gliori sono  quelle  che  cadono  negli  og- 
getti di  lusso  e di  comodo , perchè  pe- 
sano meno  d’ogn’allra  sulla  moltiludine; 
e pare  eziandìo  che  sieno  prelevate  di 
consenso  de'  particolari , essendo  cia- 
scuno libero  di  fare  o non  far  uso  delle 
merci  tassate.  Oltre  a ciò,  esse  pagaosi 
lentamente  e io  modo  insensibile,  e tro- 
vandosi aggiunta  al  prezzo  naturale  di^ 
esse  merci,  accade  per  lo  più  che  chi 
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le  corppra  non  vi  fa  attenzione.  Un  solo 
inconveniente  hanno  tali  lasse,  ed  è che 
assai  costa  Io  esigerle. 

Le  più  funeste  sono  le  tasse  arbitra- 
rie. Comunemente  esse  pesano  sulla  clas.se 
laboriosa  più  che  sulle  altre,  e siccome 
è inevitabile  che  siano  sproporzionate  alla 
fortuna  de’  cittadini,  così  i poveri  sono 
quelli  che  più  ne  risentono.  Hume  si  di- 
chiara particolarmente  contrario  alla  ca- 
pitazione (i),  perchè  prestasi  assai  fa- 
cilmente ad  un  aumento  arbitrario , e 
riesce  insopportabile  alla  moltitudine.  Le 
lasse  sulle  merci  si  limitano  da  se  me- 
desime; perocché  un  sovrano  poco  sta 
ad  accorgersi  che  l’aumentare  le  impo- 
ste in  colai  modo  .non  è un  accrescere 
le  sue  rendite. 

Aggiunge  Hume- la  seguente  osserva- 
zione. Le  tasse  ci  provano  con  manifesto 
eseropfo  come  gli  effetti  delie  istituzioni 
politiche  sieno  per  lo  più  direttamente 
contrarie  a ciò  che  si  aspettava  dover<* 
sene  conseguire.  II  governo  turco  ha 


(i)  Da  noi-4etta  rtttafieo. 
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per  massima  fondamentale  che  il  graa 
Sultano,  benché  padrone  assòluto  della 
vita  e de’  beni  de’  suoi  sudditi,  non  ha 

N • 

--^~però  il  diritto  di  ordinar  nuòve  .imposte. 
Tutti,  i principi  musulmani  che  tentaron 
di  farlo^.si.  videro  forzati  di  sopprimerle^ 
0' pagarono,  con  la  vita  il  6o  della  osti* 
Daaion  loro..  Ora.  si  dovrebbe  credere 
che  questa  restiMzlone  dell'  autorità  so* 
vrana  nell’ impero- turco  Tosse  la  garan- 
zìa piò  sicura  contro  l’oppressione; «non- 
dimeno essa  conduce  a conseguenze  pre- 
eisamenle. contrarie.  Non  avendo  il  gran 
Sultano  -verun  metodo  regolare  per  au- 
mentar. le  sue  rèndite,  è obbligato  di  ' 
permettere  ai.  bassà  e governatori  delle 
provincie  di  succhiare  e vessare  i sudditi; 
acciò  possa  mettere  essi  a contribuzione. 
Che,  se,  a simiglianza  degli  .altri  prin- 

1 dpi  dell’Europa.ei  potesse  imporre  nuovi 
carichi,  il  suo -proprio  interesse  sarebbe 
legalo  per  modo  ■ a.  quello  del.'  popolo, 
che  sentirebbe  immediatamente  i funesti 
effetti  di  codeste  irregolari  éstorsioni,  e 
vedrebbe  che  una  lira  sterlina  prelevata 
con  una  imposta  generale  è meno  .ooe- 
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rosa  che  tino  scellino  tolto  ai  sudditi  In 
mòdo  così  arbitrario  e così  inegualmente  I 
ripartito.  ? 

. L’  idea  del  credito  pubblico  di  tino  i 

stato  è di  origine  moderna.  Gli  stati  del>  < 
r antichità  .ammassavano  tesori  in  tempo  i 
di  pace,  onde' poter  supplire  alle  spese  ^ 

di  una  guerra  offensiva  o difensiva-;  e ] 

non  pensavano  nè  a tasse  nè- a prestiti  i 

straordinarj.  Gli  stati  moderni  in  < vece,-  \ 
quando  il  bisogno  lo  esige,  ricórrono  i) 
per  lo  più  all’  uso  di  ipotecare  le  rendite 
pubbliche,  e lasciare  ai  posteri  il  pen-  t 

siero  di  pagare  in  tempo  di  pace'  i de-,  ) 

biti  contralti  nelle  guerre  passate.  Nella  i; 

qual  usanza  gli  attuali  ministri  imitano  i 

gli  antenati  loro  , che  ebbero  egual  con*  { 

bdenza  .nella  lealtà  de'  successori.  ^ 

. Non  v’  è dubbio  che  gli  antichi  stali 
mostrassero  in  ciò  maggiore  saviezza  dei 
moderni.  ‘ L’  abuso  di  un. tesoro  ammas*  ^ 

sato  pei  tempi  avvenire  può  essere  peri-  & 

coloso  , o perchè  eccita  i sovrani  a te-  ^ 

murarie  imprese,  o perchè. la  confidenza.  ; 

che  hanno  nelle  ricchezze  loro,  li  rende- 
negligenti  intorno  la  disciplina  militare.*  ^ 


Digitized  byGoogle 


353 

Pare  Tusodi  iropegaare  le  rendile  pub- 
bliche future  , .onde  sovvenire  ai  bisogni 
presenti , trae  seco  più  sicuramente  e 
■ inevitabilnsente  anche  la  povertà  e T inde- 
bolimento del  paese,  che  poi  finisce  a 
passare  sotto  il  giogo  di  una  potenza 
straniera. 

’i , Nello  stato  attuale  della  economia  po- 
litica una  guerra  non  fa  che  produrre 
sciagure^  perdita  d’ uomini , accrescimento 
di  imposte^  decadenza  del  commercio  e 
deir  arti,  perdita  di  danaro,  devastazioni 
per  mare  e per  terra.  Ma  secondo  la  pra- 
tica degli  antichi,  valendosi  in  tempo  di 
guerra  del  pubblico  tesoro,  e spanden- 
dosi cosi  una  straordinaria  quantità  d'  oro 
e d’  argento  nel  popolo , la  guerra  di- 
ventava un  mezzo  tempo rario  di  favorire 
r industria,  e ciò  compensava  in  certo 
modo  i mali  inseparabili  dalla  guerra.  Che 
si  dee  dunque  rispondere  , dimanda  giu- 
stamente Hume  , ai  moderni , quando 
espongono  F opinione  paradossale  che  i 
debiti  pubblici  sono  per  se  medesimi 
vantaggiosi , non  parlando  della  neces- 
sità che  si  ha  di  contrarli , . e che  uno 
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stato,  allora  pure  che  non*  è minacciato 
da. un  esterno  nimico,  non  può  adope» 
rare  un  mezeo  più  saggio  per  far  fiorire 
il  commercio  e per  accrescere  la'  ric> 
ohezza  nazionale  , quanto  quello  di  ag- 
gravarsi di  debili,  e di  importasse,  come 
alcuni  grandi  ministri  e un  intero  partito 
pretendevano  al  suo  tempo  in  Inghilterra  ? 
t • Le  ipoteche  publ^iche  sono  divenute 
ai  tempi  nostri  una  specie  di  moneta  , 
che  passa  a un  dato  prezzo  da  una  mano 
all’altra,  precisamente  al  pari  dell’oro  e 
deir  argento.  1 mercadanti  inglesi  riusci- 
rono per  tal  modo  a fare  un  guadagno 
sicuro  , oltre  quello  che  traggono  dal 
commercio,  di  maniera  die  possono  con- 
tinuare il  traffico  loro,  quaud’  anche  pic<^ 
colissimo  vantaggio  ne  ritraessero.  Il  qual 
mediocre  guadagno  di  cui  si  contentano , 
mantiene  le  merci  a miglior  prezzo  , ne 
occasiona  un  maggiore  consumo,  dà  moto 
ai  lavori. del  popolo,  e contribuisce  a 
diflondere  le  arti  e 1*  industria  in  tutta 
la*  società.  Tali  sono  gli  apparenti  van>* 
taggi  che  risultano  dai  fondi  pubblici  e 
dai  debiti  dello  stato. 
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Ma  dair  altro  Iato  pesiamo  gli  iocon* 
veoieoti  che  seco  traggono  i debiti  pub* 
blìci  per  tutta  Ja  economia  interna  dello 
stato  : , ^ 

I.  Egli  è certo  che  i. debiti. nazionali 
cagionano  un  grande  adunamento.d!  uo- 
mini e di  ricchezze  nella  capitale,  a mo» 
tivo  delle  grandi  somme  prelevate  nelle 
provincie  per  pagarne  gl’interessi,  ed 
anche  a cagioii  de’ vantaggi. che'  I’ agiota«> 
gio  ^^^procura-,  di  cui  perdi  non  pos- 
sono Tibctcadanti  godere. fuoreliè  nella 
capitale.  Dubita  Hume  se  sia  conforme 
al  pubblio  interesse  il  concedere  cotanti 
privilegi  alla  città  di  Londra , dappoi  che 
il  suo  riointo  è digià  fatto  amplissimo, 
e che  ogni  dì  più  ingrandisce.  Nondi<p 
meno  conviene  che  sebbene  la  testa  del 
corpo  politico  deir  Inghilterra  sia  pro- 
porzionatamente troppo  grossa  , ella,  è- 
però  sì  favorevolmente  .situata  , che  si 
dee  temer  molto  meno  della  sua  iàumen- 
sità  che  della  grandezza  inlinitauciente  in- 

(i)  Questa  voce  è diveauta  tecnica  anche  in  Italia  , 
ed  è perciò  che  non  mi  fo  scrupolo  di  adoperarla. 

(Il  Trad  ) 
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feriore  anche  della  capitale  di  un  altro 
regno.  Vi  è maggior  differenza  ne’,  prezzi 
di  tutte  le  derrate  di  prima  necessità  fra 
Parigi  e la  Lìnguadoca,  che  fra  Londra 
ed  il  Yorkshire.  r -^ 

•i^  a.lLe  obbligazioni  pubbliche  essendo 
una  apedè  di  carta  monetata,  ne  hanno 
anche  tutti  gli  ioconvenienti;  perchè  ri> 
tirano  dal  commercio  il  numerario,  e por- 
tano tuttiv  gli  oggetti  di  necessità , come 
pare  la  mano  d’  opera , ad  un  prezzo 
assai  più  caro  die  quello  che  avrebbero 
senza  una  tal  circostanza. 

- 3.  Le  imposizioni  che  bisogna  aumen- 
tare per  pagare  gli  interessi  dei  debiti , 
affievoliscono  l’ industria , o rincarisoono 
il  prèzzo  della  mano  d’opera,  e pesano 
soprattutto  sulla  classe  indigente. 

4*  Avendo  anche  gli  stranieri  la  parte 
loro  ne’ fondi  nazionali,  il  pubblico  di- 
^venta  sino  a certo  segno  tributario  di  essi. 

5.  La  maggior  parte  delle  obbligazioni 
pubbliche  va  in  mano  a persone  oziose, 
che  vivono  delle  rendite  loro,  ond’è-che 
«coleste  carte  favoriscono  la  pigrizia  e 
r inazione  di  moltissimi  cittadini. 
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''  Egli  è evidente  che  i debiti  pubblici, 
traggono  seco  questi  effetti  funesti  per. 
r. economia  politica  interna  ; ma  cagìooaoo> 
anche  un  male  incomparabilmente  magr. 
giore  allo  stato  , considerato  come  corpo: 
politico  , e nelle  sue  ' relazioni . esterne.  > 
£ qui  i mali  eh’ essi  cagionano,  non  ven-. 
gono  compensati  da  nessan  vantaggio,  e 
conducono  a durissime . conseguenze. 

Dioesi , é'vero,  che  i debiti  pubblici 
non  affievoliscono  un  popolo , perchè  in; 
gran  parte  non . è debitore  che  a se  me*, 
desimo , e dà  all’ uno  tanta  proprietà 
quanta  ne  .toglie  all’  altro  ■ e si  pretende 
che  sia  come  chi  passasse  il  danaro  dalla, 
mano  diritta  alla  sinistra , restando  la- 
persona  sempre  egualmente  ricca.  * Ma-, 
perchè  dunque  allora  sempre  niiove  im-.' 
posizioni  ? ' Quando  tutte  le  tasse  sono* 
ipotecate  per  i frutti  dei  debiti  dello  sta*; 
to,  non  si  è egli  nella  necessità  di  im*; 
porne  - di  - nuove  ? . E tal  misura  non  può 
essa  fìnire  .col  divenir  perniciosa  ? 

. Ammettasi  che  le, imposte  sieno  .por- 
tate al  più  alto  segno che  la  nazione - 
non  possa  sostenerne  altre  senza  vedere 
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del  tutto  ànnieotatò  il  suo  commercio  e 
la  ^ua  iodustrìaly^ei che’ tutti rfondisieno 
però  impegoatixper  sempre;  qt»l  sarà  dà 
naturai» conaégueoza  di  questo  stato? 'Le- 
sole' persone  i Che  possederanno  - renditej  ' 
diverse  da  quelle  immediate  ;}della  ■ loro 
industriai,  saranno  allora  là^proprietarii 
delle  pubbliche  obbligazioni , percer' 
piranno  tutte  le*  » rendite -delle  é ca-* 

sé , tutto,  r ammontar  dàUe'  tasse  - e sus- 
sidii. Costoro  scio  nomini  nulla  affezionali 
alio  statOf>  c4e.  possono  consumare  le 
entrate  lorò^iin. (flutti  i luoghi  che  voglio- 
no , ma  i ebé  naturalmente  si  recheranno 


alla  capitale  è in  altra  grande  città  ; onde 
darsi  alla  pómpa  ed  . al  lussoi  >Oa  < ciò. se- 
guono .effetti  .assai  funesti  per- la  conser- 
vazione'e prosperamento  della  nobiltà  e 
delle  famiglie  distinte.*  Le  obbligazioni 
paid)Hche  possono  vemr  alienate  ad  ogni- 
istante  ed  essendo  cosi:  variabile  il  pqs'  » 
sesso  di  colai  proprietà , raro  sarà  eh!  essa 
trasmettasi  a tre  generazioni  di  padre.  io< 
6glio.  E quand’  anche  si  conservasse  in 
questo  corso  di  tempo  in  una, famiglia, 
purè . ella  non  porge  ventila  ereditaria 
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considerazione  ai  possessori , e la  nobU- 
tà,  che  sino  allora  costitoiva  una. sorta 
d’autorità  magistrale  ÌDdipendeote  e sta- 
bilita dalia  stessa  natura,  scompare  del- 
tutto;  e le  persone  distinte  non  de£d>ooo- 
più  Tinfiuenza  loro'  nello  stato  fuorché 
alla  arbitraria  volontà  del  sovrano.  Per 
comprimere  le  ribellioni  o * per  preve- 
nirle altro  'Ornai  più  non  resta  che  di 
adoperare  eserciti  composti  di  stranieri 
assoldati  ; un  solo  più  non  ne  esiste  per 
far  fronte  alla  tirannia  ; le  elezioni  più 
non  sono  che  il  frutto  della  corruzione 
a forza  d'oro;  la  podestà  intermedia  tra 
il  re  ed  il  popolo  più  non  sussiste  ; io 
somma  il  despota  il  più  assoluto  diventa, 
inevitabile. 

• Benché  il  potere  legislativo  risolva  che 
più  non  si  imponga  tassa  la  qual  possa 
nuocere  al  commercio  ed  alla  industria 
egli  è in^ssibile  in  oggetti  sì  complicati, 
e diiHcili  di  formar  sempre  un  esatto 
giudizio  t ,e  di  impedire  che  la  forza- 
delie  circostanze  non  conduca  talvolta  a' 
deviar  dalla  massima.  Le  variazioni  che 
prova  il  commercio  di  contiouo  obbli- 
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gano  ad  introdurre  continai  caDgiatnenti  ‘ 
nella  natura 'delle  tasse,  cosicché  il  po* 
tere  legislatÌ70  è sempre  in  rischio  di' 
commettere  un  errore  o volontario  o in- 
volontario. Ma  ogni  grand’urto  che  provi’ 
il  commercio  per  effetto  o delle  sraode-' 
rate  tasse  o d’altri  accidenti,  dee  portar 


confusione  neirintero  sistema  del  governo.  i 
Nondimeno  a qual  mezzo,  anche  al-  I 
lora  che  il  commercio  sia  floridissimo,-  5 
debbe  attenersi  lo  stato  per  sostenere  le  i 

guerre  esterne,  eseguire  i suoi  progetti,  \ 

e difendere  l’onor  suo  e i suoi  interessi  i 

e quelli  de’  suoi  alleati?  Giacché  si  sup-  \ 

pone  che  la  nazione  conservi  il  suo  esteso  > 


commercio  e le  sue  grandi  ricchezze,  ;; 

ancora  quando  tutte  le  rendite  dello  c 

stato  fossero  impegnate  , bisogna  che  > 

quei  commercio  e quelle  ricchezze  ven-'  « 

gano  difese  da  una  proporzionata  po-  ,i 

lenza.  Ma  dove  prenderà  lo  stato  i mezzi  i 

che  gli  occorrono  per  arrivarvi  ? quel:  ^ 

solo  rimane,  che  i possidenti  le  annua-  4 

lità  ne  cedano  volontariamente  una  parte  , 
per  propria  loro  difesa.  Di  qui  risulta^  ^ 
un  nuovo  capitale  che  si  può  anch’esso  ;; 
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impegnare.  Ma  le  difficoltà  che  accom- 
pagnano un  tal  sistema  saltano,  ben  |o* 
sto  agli  occhi , . sia  che  riguardisi  il  re 
come  un  despota  assoluto,  o còme. un 
principe , l’ autorità  del.  quale  è limitata 
da  un  parlamento. 

Se  il  monarca  è assoluto,  è facile  che 
imponga  arbitrariamente  gravissimi  sagri- 
ficj  ai  possessori  delle  annualità.  Questo 
genere  di  proprietà  perderà  allora  assai 
presto  tutto  il  suo  credito,  e le  rendite 
de’  particolari  non  dipènderanno  più  che 
dalla  grazia  del  sovrano:  grado  di  di- 
spotismo cui  raro  giunsero  le  monarchie 
Orientali.  Se  in  vece  spetta  al  parla- 
mento il  decidere  in  punto  di  tasse  sulle 
annualità,  possedendo  di  così  fatte  ob- 
bligazioni molti  di  que’  parlamentisti,  essi 
non  acconsentiranno  mai  di  accordare 
al  governo  i soccorsi  che  gli  sono  ne- 
cessari , perchè  in  tal  Caso  la  diminu- 
zione delie  rendite  loro  sarebbe  sensi- 
bilissima , e le  altre  classi  dello  stato , 
già  oppresse  di  gravezze , non  parteci- 
perebbero di  quel  carico.  Abbiamo , è 
vero , alcuni  esempj  di  stati , in  cui  si 
FU.  MoJ.  T.  XI,  i6 
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impose  il  due  e il  tre  per  cento  di  tassa, 
ma  questo  é sempre  uno  sforzo  straor- 
dinario/ che  non  può  far  base  di  un 
durevole  sistema  di  difesa  nazionale;  al- 
r incontro  si  è sempre  veduto  che  uno 
stato  diventa  debole  ed  iuerle  dal  momento, 
che  ha  ipotecate  tulle  le  sue  rendite. 

In  questo  luogo  Hume  allargasi  in 
amarissime  querele  relative  al  prospetto 
delia  sua  patria.  Cosa  direbb’  egli  dun- 
que se  fosse  stato  testimonio  del  debito 
pubblico,  di  cui  è oggi  aggravata  la 
Gran  Brettagna  ? Non  si  deve  sperare , 
die’  egli , che  il  ministero  inglese  usi 
giammai  l’economia  con  sufficiente  co- 
stanza e severità , perché  possano  farsi 
progressi  considerevoli  nella  estinzione 
del  debito  pubblico,  o che  le  relazioni 
politiche  esteriori  gli  lascino  tanto  riposo 
che  basti  a liquidare  i creditori  delio 
stato.  Che  debbe  dunque  l’ Inghilterra 
aspettarsi,  se  si  dura  a tenervi  lo  stesso 
sistema  di  finanza?  O la  nazione  distrug- 
gerà il  credito  pubblico , o il  credito 
])ubblico  distruggerà  la  nazione. 

Huteheson  propose  una'  volta  pel  pa- 
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gamento  del  debito  pubblico  inglese  ua 
progetto  che  Hume  dichiarò  impratica- 
bile. Egli  pensò  non  doversi  pretendere 
che  lo  stato  abbia  debiti , ma  aversi  a 
dire,  per  parlar  propriamente,  che  ogni 
cittadino  è debitore  di  una  parte  di  esso  . 
debito,  e che  paga  nelle  imposte  gli  in- 
teressi della  sua  quota  parte , insieme 
alle  spese  di  riscossione.  Sarebbe  quindi 
meglio  fare  un  riparto  dei  debiti  fra  i 
cittadini;  ciascuno  così  rimborserebbe  il 
capitale  a proporzione  delle  sue  proprie- 
tà , di  modo  che  l’ intero  debito  trove- 
rebbesi  estinto  in  una  volta.  Ma  Hut- 
cheson  non  avea  riflettuto  che  la  classe 
povera  ed  operaria  paga  una  considere- 
vol  parte  delle  imposte  col  suo  consumo 
annuale,  ma  non  sarebbe  al  caso  di 
rappresentarne  il  capitale  proporzionato. 
Altronde  egli  è facilissimo  nascondere 
ciò  che  si  possiede  o io  danaro  o in 
commercio , cosicché  la  proprietà  visi- 
bile in  terreni  e case  sarebbe  finalmente 
obbligata  soddisfare  a tutte  le  obbliga- 
zioni , e quindi  risulterebbe  per  una 
parte  della  nazione  un’  oppressione  che 
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non  può  sostenere.  Quanto  è impratica- 
bile questo  progetto , altrettanto  poco 

atti  a mettersi  in  esecuzione  lo  furono 
<• 

più  altri  che  si  proposero.  Tutto  ciò 
ohe  si  potrebbe  fare,  sarebbe  il  tentare 
di  realizzare  0 l’uno  o T altro,  e forse 
il  progetto  di  pagare  il  debito  nazionale 
ne  distruggerebbe  del  tutto  il  credito  , 
come  ammalato  che  fosse-  ammazzato 
dal  • medico. 

« f 

Hume  dunque  crede  più  verisimile 
che  il  fallimento  nazionale  della  Inghil- 
terra sarà  r effetto  necessario  di  guerre,- 
di  sconfitte , di  calamità  pubbliche , o. 
anche  di  vittorie  e di  conquiste.  La- 
sciamo venire  il  tempo , dice  egli , e 
verrà  senza  dubbio,  che  i nuovi  carichi 
pei  bisogni  ' deir  anno  seguente  non  tro- 
veranno più  interessati , vale  a dire  -che 
non  verrà  più  sborsato  il  necessario  da- 
naro. Supponiamo*  che  il  tesoro  sia  esau- 
rito e che  il  credito  manchi;  supponiamo 
che  in  mezzo  a tai  circostanze  la  nazione 
sia  minacciala  d’ una  invasione , che  sia 
scoppiata  una  ribellione , che  non  si 
possa  nè  levare  un  esercito  nè  equlpagr 
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giare  una  flotta  per  mancanza  di  danaro 
e di  materiali  , che  finalmente  non  ab- 
biasi modo  di  pagar  sussidj  agli  stranieri, 
cosa  dovranno  allora  fare  il  sovrano  o 
i ministri  ? 11  diritto  di  cercare  di  con- 
servare se  medesimo  è inseparabile  da 
ogni  individuo , e più  ioseparabile  an- 
cora da  ogni  stato.  La  follia  de’  gover- 
nanti sarebbe  maggiore  di  quella  di  co- 
loro che  primi  contrassero  debili,  e an- 
che maggiore  di  quelle  di  coloro  che 
continuano  a fidarsi  a colai  garanzia , 
se  avessero  fra  le  mani  i mezzi  di  soc- 
correre lo  stalo  e non  se  ne  valessero. 
11  danaro  è pronto  per  pagare  i fruiti  : 
la  necessità  paria,  e il  timore  determina 
ad  agire  ; si  prende  il  danaro  pel  biso- 
gno dello  stalo,  e si  assume  fors’ anche 
Timpegno  solenne  di  restituirlo;  ma  non 
ci  vuole  di  più  perchè  tulio  l’edificio 
delie  finanze  riscuotasi  , e migliaja  di 
individui  sotto  le  sue  rovine  seppellisca. 
Questa  può  chiamarsi  la  morte  naturale 
del  credito  deU’lnghillerra,  perocché  tendo 
esso  a quest’epoca  sì  naturalmente,  come 
qualunque  corpo  animale  tende  alla  sua 
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dislruzione  e dissoluzione.  Lo  stalo  è tal 
debitore  che  nessuno  può  forzare  a pa> 
gare,  li  solo  motivo  che  aver  possa  que* 
sto  debitore  a soddisfare,  si  è il  deside- 
rio di  tenersi  in  credito.  Ma  un  tal  mo- 
tivo soccombe  facilmente  sotto  il  peso 
di  un  debito  esorbitante , e di  circo- 
stanze difficili,  o straordinarie,  che  pos- 
sono spesso  determinare  uno  stato  ad. 
agire  in  senso  inverso  de’  suoi  interessi. 

'•  Nel  caso  precedentemente'  indicato  , 
non  altro  avvi  che.  migliaia  di  persone 
sagrificatc  alla  sicurezza  di  parecchi  mi- 
lioni ; ma  può  anche  darsi  cbe  milioni 
di  individui  fossero  immolali  a quella  di 
alcune  migliaia.  L’ influenza  del  popolo 
sul  governo  farà  forse  qualche  miuistro 
trovar  difficile  o pericoloso  il  porre  in 
pratica  un  mezzo  così  disperalo  com’  è 
un  fallimento  volontario.  Benché  la  ca- 
mera alta  sia  quasi  tutta  composta  di 
proprietarii , c molto  più  quella  dei  Co- 
muni, pure  è possibile  che  i membri 
abbiano  così  intima  aderenza-  con  quelli 
che  hanno  la  ricchezza  loro  ne’  fondi 
pubblici  da  cercare  di  sostenere  il  ere- 
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dito  pubblico,  e per  tal  fine  fare  assai 
più  di  quel  che  esigano  la  prudenza , la 
politica,  ed  anche  la  giustizia.  Il  nemico 
esterno  può  aver  la  destrezza  di  scoprire 
che  la  sicurezza  dello  stato  inglese  altra 
base  non  ha  che  la  disperazione,  e guar> 
darsi  dall’ accennare  apertamente  il  peri- 
colo sino  a tanto  - che  sia  divenuto  ine- 
vitabile. Sin  là  la  bilancia  politica  non 
poteva  esistere  io  Europa  senza  la  coo- 
perazione della  Gran  Brettagna  ; ma  la 
posterità,  oppressa  dalla  gravezza  delle 
imposte  è obbligata  di  vedere  tranquil- 
lamente opprimere  e conquistare  i suoi 
vicini  , fino  al  momento  che  essa  pure 
e il  SUO' debitore  cadano  in  potere  del 
conquistatore.  E questa  può  chiamarsi  la 
morte  violenta  del  credito  pubblico  della 
Inghilterra.  Per  prevedere  che'  l’ un  caso 
o l’altro  avverrà  , non  fa  mestieri  di 
possedere  ano  spirito  profetico , bastando 
il  senso  comune  e l’ imparzialità. 

Le  idee  di  Hume  sul  credito  pubblico 
sono  strettamente  annesse  al  suo  lavoro 
sulla  bilancia  politica  degli  stati;  rispetto 
alla  influenza  loro.  Ignorasi  ancora  se 
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invenzione  deila  moderna  politica  sia  sol- 
tanto il  nome  di  cotesto  equilibrio  ov- 
vero r idea.  Nella  politica  delle  piccole 
repubbliche  greche  scorgesi  una  inquieta 
e continua  attenzione  a mantenere  fra 
loro  una  specie  di  bilancia  , attenzione 
che  gli  antichi  storici  assai  chiaramente 
avvertono.  Il  monarca  persiano  era  un 
deboi  principe  a paragone  delle  repub- 
bliche della  Grecia:  ond’è  che  più  per 
la  sua  propria  sicurezza  che  per  altro 
motivo  si  interessava  nelle  loro  discor- 
die , e prendeva  sempre  a favorire  il  par- 
tito più  debole.  La  quale  politica  pro- 
lungò quasi  un  secolo  resistenza  dell’ im- 
pero persiano  ; ma  la  negligenza  che  vi 
£Ì  ebbe,  quando  Filippo  di  &Iacedonia  , 
secondò  il  suo  genio  , cagionò  la  ro- 
vina di  quella  debole  monarchia,  la  qual 
cadde  con  una  rapidità , di  cui  la  storia 
offre  pochi  altri  esempi.  I successori  di 
Alessandro  il  Grande  furono  aneli’  essi 
gelosissimi  dell'  equilibrio  politico  della 
della  loro  potenza,  donde  nacque  che  la 
divisione  delle  proviucie  restò  per  alcun 
tempo  qudl  era  dopo  la  morte  del  con- 
quistatore dell’  Asia. 
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Se  non  si  trova T idea  di  una  bilancia 
politica  delle  nazioni  presso  gli  antichi , 
ciò  deriva  per  lo  più  dal  giudicare  delia 
politica  delia  antichità  a norma  della  sto- 
ria romana.  Ma  i Romani  non  ebbero 
mai  contro  di  se  una  coalizione  di  po- 
poli così  possente  come  aspettar  si  do- 
vrebbe , stando  alla  rapidità  delle  loro 
conquiste  , ed  alla  ambizione  che  era  a 
tutti  palese.  Furon  lasciali  tranquillamente 
padroni  di  sottomettere  1’  un  dopo  1’  al- 
tro i vicini  loro  , sino  a tanto  che  este- 
sero il  dominio  sopì  a tutte  le  contrade 
della  terra  allora  conosciute.  Quando  An- 
nibale portò  la  guerra  io  seno  all’ Italia, 
i Romani  si  trovarono  in  una  crisi  vio- 
lenta, che  avrebbe  dovuto  eccitar  l’at- 
tenzione di  tutte  le  altre  nazioni  civiliz; 
zale.  Si  conobbe  dipoi,  e si  avrebbe  do- 
vuto conoscerlo  fin  d’  allora , che  la 
guerra  aveva  per  iscopo  il  dominio  uni- 
versale, e nondimeno  verun  principe,  a 
quel  che  pare , prese  pensiero  sull’  esito 
della  lolla.  Filippo  di  Macedonia  rimase 
neutrale,  sino  al  momento  che  udì  le 
vittorie  di  Annibaie,  e allora  strinse  al- 
iò* 
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- .e  a palli  anche  più  sconsiderali  ; peroc- 
ché promise  ajulare  i Càrlaginesi  a con- 
quistare r Italia  , mentre  i suoi  alleati 
si  impegnavano  a spedir  truppe  in  Gre- 
cia per  soltomettcrvì  le  repubbliche  di 
quelle  regioni. 

Il  solo  sovrano , di  cui  si  parli  nella 
Storia  Romana , che  abbia  saputo  valu- 
tar l’ importanza  della  bilancia  politica 
delle  nazioni , fu  Jerone  re  ■ di  Siracusa. 
£enchè  alleato  co’  Romani,  pure  sommi- 
nistrò. soccorsi  ai  Cartaginesi  nella  guerra 
loro  contro  i rnercenarj.  Parve  a lui  ne- 
cessario « per  conservare  il  suo  regno 
di  Sicilia  e r amicizia  de’  Romani , dice 
Polibio,  che  Cartagine  continuasse  ad 
esistere,  acciò  la  ruina  di  lei  non  po- 
nesse la  sua  rivale  in  istato  di  poter 
senza  ostacolo  eseguire  tutti  i suoi  pro- 
getti ed'imprese.  Nel  che  molta  saggezza 
e prudenza  mostrò;  perchè  non  debbesì 
dimenticar  mai  nell’  arte  del  governare 
che  fa  d’ uopo  che  uno  stato  non  di- 
venga mai  tanto  potente,  che  i popoli 
vicini  troviosi  inabilitati  a sostenere  con- 
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Ir’^so  i loro  diritti  ».  È chiaro  che 
Polibio  svolge  in  questo  luogo  assai  pre- 
cisamente l’idea  cl»e  la  politica  moderna 
ammette  all’ equilibrio  della  nazione. 

La  potenza  che  ne’  tempi  moderni  ha 
minacciato  e tuttora  minaccia  1’  Europa 
della  monarìeliia  universale,  si  é la  Fran- 
cia (i).  Ma  la  massima  dell'equilibrio 
poiiiico  esercitò  una  cotale  influenza  su- 
gli altri  stati  Europei,  che  già  da  un 
secolo  hanno  resistito  ai  disegni  d*  in- 
grandimento de’  Francesi.  Hume  fa  os- 
servare che  sebbene  la  Francia  abbia 
sino  a’  suoi  di  sostenuto  cinque  grandi 
guerre,  di  cui  solo  una  finì  malamente, 
pure  non  aveva  accresciuti  di  molto  i 
suol  possedimenti,  e molto  meno  acqui- 
stata la  preponderanza  su  tutto  il  resto 
dell’  Europa.  Egli  sperava  che  conti- 
nuando a resistere  con  ostinazione  alla 
Francia  le  si  impedirebbe  di  eseguire  il 
suo  progetto  di  giugnere  alla  monar- 


ci) Ciò  poteva  dire  Hume  ai  tempi  di  Luigi  XIV  , 
e Bufale  ne*  primi  anni  dal  corrente  secolo.  Ora  cote- 
sU  minaccia  non  sussiste  più. 

n Traà. 
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chia  universale..  La  Gran  Brettagna  ha 
sempre' sostenuto  la  lotta  con  vantaggio, 
ed  oggi  ancora  ha  1’  onore  di  essere  la 
protettrice  della  libertà  generale  dell’Eu- 
ropa. Oltre  i vantaggi  che  il  popolo  in-, 
glese  deve  alla  sua  posizione  ed  alle  sue 
ricchezze,  egli  è animato  di  uno  spirito 
nazionale  sì  energico,*  e conta  per  modo 
sul  merito  della  sua  costituzione,  che  il 
di  lei  coraggio  non  verrà  mai  meno  in 
una  lotta  sì  necessaria  e sì  giusta.  Anzi 
pare  che  il  palriotismo  degli  Inglesi  ab- 
bia più  presto  bisogno  di  freno  .sotto 
quest’  aspetto  •,  perchè  gli  abitanti  della 
Gran  Brettagna  hanno  ecceduto  più  spesso 
per  troppo  amore  di  patria  che  per  man- 
canza di  esso. 

Huine  rimprovera  il  suo  governo  di 
avere  agito  e di  agir  tuttavia , ne’  suoi 
rappòrti  con  la  Francia,  più  presto  con 
quello  spirito  di  gelosia  che  animava  le 
repubbliche  greche,  che  con  la  saviezza 
deila  politica  moderna.  Le  guerre  della. 
Gran  Brettagna  contro  la  Francia  furono 
sino  ai  tempi  di  Hume  motivate  sul 
buon  diritto,  e fors’anco  sulla  necessità: 
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ma  la  passione  e T ostinazione  le  fecero 
sempre  prolungare  di  troppo,  come  prova 
Hume  sul  fondamento  delie  condizioni 
offerte  dalla  Francia  , e che  molti  anni 
dopo  fu  obbligata  accettare,  quando  final- 
mente si  volle  far  la  pace.  Da  ciò  trae 
rosservaJ)ile  conchiusione,  che  piu  della 
metà  delie  guerre  contro  la  Frauda  , e 
per  conseguenza  del  debito  nazionale , 
procede  più  dalla  imprudente  animosità 
del  gabiuetlo  di  San  Giacomo,  che  dalla 
ambizion  de’  Francesi. 

Oltre  a ciò , j principi  politici  degli 
Inglesi  sono  in  si  manifesta  opposizione 
con  la  potenza  francese , e l’ Inghilterra 
è così  pronta  a sostenere^i,  suoi  alleati 
contro  la  Francia,  che  questi  debbono 
contar  sempre  sulla  sua  potenza  come 
sulla  loro  propria , e rifiutare  tutte  le 
condizioni  eque  di  pace , nella  speranza 
di  poter  continuare  la  guerra  a spese 
della  Gran  Brettagna;  della  qual  verità 
Hume  cita  notabilissimi  esempj. 

In  fine  gii  Inglesi  sono  così  ostinati, 
che  medisi  in  guerra  dimenticano  sì  le 
persone  loro  che  le  loro  posterità,  per 
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pensar  solamente  al  miglfor  modo  di  io* 
debolire  il  nemico.  Impegnare  tutte  le 
rendite  per  guerre  in  cui  si  prende  solo 
una  parte  accessoria,  è certamente  il  più 
funesto  sbaglio  che  possa  fare  una  na- 
zione, la  qual  si  vanti  d’essere  saggia 
e politica.  Il  soccorso  delle  ipoteche , 
supponendo  che  sìeno  un  soccorso  anzi 
che  un  veleno , dovrebbe,  come  la  ra- 
gione insegna , essere  riservato  pei  casi 
di  urgente  necessità,  e nessun  male,  salvo 
un  sommo  e pressantissimo , dovrebbe 
indurre  i ministri  ad  adottare  una  sì  pe- 
ricolosa misura.  Lo  sbaglio  però  che  essi 
coramettonb  iti  tal  proposito,  cagionerà 
i’ estremo  apposto,  e renderà  gli  Inglesi 
afiàtto  indifferenti  alla  sorte  dell’Europa. 
Lo  stesso  accadde  agli  Ateniesi,  che  dopo 
essere  stali  lungo  tempo  il  più  inquieto, 
astuto  e bellicoso  popolo  della  Grecia  , 
conobbero  Analmente  quanto  fossero  scioc- 
chi a mischiarsi  in  tutte  le  dispute  delie 
altre  greche  repubbliche,  cessarono  di 
abbadare  agli  affari  esterni , e più  non 
presero  parte  alcuna  nelle  guerre,  fuor 
di  quelle,  di  complimentare  il  vincitore. 
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Uno  stalo  monarcliico  troppo  esteso , 
-voleodosi  guardare  ad  ogni  analogia,  è 
distruttilo  del  genere  umano,  tanto  nella 
sua  durata,  come  nel  suo  crollo,  il  quale 
non  può  essere  molto  lontano  dalTistante 
che  incominciò.  I/O  spirito  guerriero  che 
dapprima  ingrandisce  la  monarchia , ab> 
handona  assai  presto  la  corte  e la  capi- 
tale, perchè  le  guerre  più  non  si  l'anno 
assai  distanti  dal  centro  dello  stato,  del 
quale  piccolissima  parte  anche  se  ne  in- 
teressa. L’ antica  nobiltà  che  è alTezio- 
uata  al  sovrano  rive  allora  alla  corte,  e 
non  accetta  cariche  militari  che  la  con- 
durrebbero in  paesi  barbari  e lontani , 
dove  non  troverebbe  nè  le  delizie  della 
capitale,  nè  le  occasioni  che  questa  offre 
di  fare  la  sua  prosperità.  Per  conseguenza 
le  armi  dello  stalo  debbono  confidarsi  a 
mercenari,  privi  di  zelo,  di  patriotismo 
e di  onore  , e disposti  a profittare  delia 
menoma  occasione,  per  volgere  le  armi 
loro  contro  il  sovrano  stesso,  e per  unirsi 
ai  malcontenti , che  promelton  loro  da- 
naro e bottino.  Tutti  questi  avvenimenti 
sono  effetti  del  corso  necessario  delle  cose. 


Cosi  la  natura  umana  distrugge  ella  stessa 
i suoi  splendidi  edifizj , l’ambizione  coch 
pera  ciecamente  alla  ruina  de!  conquista- 
tore, della  sua  famiglia,  e di  quanto  gli 
è vicino  o caro.  Suppongasi  che  la  Fran- 
cia adoperi  i suoi  prodi  eserciti  ad  illi- 
mitate conquiste.  Sino  a tanto  che  1’  e- 
^ mutazione,  l’onore  ed  il  palriotisrao  li 
auimeranno,  sopporteranno  i pericoli  della 
guerra  ; ma  non  si  rallegreranno  giam- 
mai di  vivere  in  guernigione  nella  Litua- 
nia o nella  Ungheria,  dimenticali  dalla 
corte,  e vittime  degli  intrighi  di  un  fa- 
vorito o di  una  bella.  11  principe  sarà 
dunque  obbligato  di  prendere  stranieri 
al  suo  soldo.  Le  dissensioni  delia  mo- 
narchia romana  e il  tristo  ,fìne  di  quel- 
r impero  , ricompariranno  allora  di  bel 
nuovo. 

La  teoria  di  Huine,  relativa  alla  in- 
fluenza , che  r industria,  il  commercio 
ad  una  saggia  economia  politica  eserci- 
tano infallibilmente  sull’  aumento  delia 
popolazione,  sembra  venir  contraddetta 
da  un  fallo  istorico,  che  si  suol  riguar- 
dare per  decisivo.  Si  pretende  che  anli- 
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cameote  la  póiazione  fosse  in  alouoi  paesi 
incomparabilinente  maggiore  di  oggidì, 
malgrado  i progressi  della  industria,  mal- 
grado la  cessazione  di  alcuni  ostacoli  fìsici 
che  altra- volta  si  opponevano  alla  popo- 
lazione, malgrado  -che  il  commercio  sia 
assai  più  esteso , e iinaimente  malgrado 
che  r amministrazione,  e particolarmente 
r economia  politica  sieno  divenute  gene- 
ralmente migliori,  e assai  più  dolci. 

Hume  dubita  del  fatto  stesso  cioè  che 
la  popolazione  fosse  già  più  considerabile 
in  alcuni  paesi  che  non  è oggi.  Monte- 
squieu. avea  preteso  che  al  suo  tempo 
la  terra  intera  . non  contava  il  quinto 
degli  uomini  esistenti  all’epoca  di  Giulio 
Cesare.  Hume  osserva  con  molta  ragione 
che  la  natura,  degli  oggetti  deve  rendere 
viziosissimo  un  colai  paralello-,  anche 
limitnndosi  al  teatro’  della  storia' antica , 
all’ Europa  , .ed  alle  nazioni  che  abitano 
le  sponde  del  Mediterraneo.  Noi  non  co- 
nosciamo, esattamente,  nemmeno  oggi  il 
numero  degli  abitanti  di  un  solo  stato 
europeo,  o anche  di  una  sola  città  (i); 


(i)  Ct<^  non  li  pao  più  dire,  ai  di  nostri  « che  tasta* 
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come  dunque  potremmo  intraprendere  a 
ocilcolare  Ja  popolazione  degli  antichi  sta- 
ti , dappoiché  gli  storici  ci  lasciarono  dati 
inesattissimi  in  tal  proposito  ? Qui  dun- 
que non  trattasi  unicamente  di  indicare 
le  cause  del  preteso  maggior  numero 
d’uomini  ai  tempi  antichi , ma  fa  d’uopo 
di  esaminare  eziandio  l’ esattezza  islorica 
di  codesta  asserzione. 

Se  si  giungesse  a provare  che  gli  an- 
tichi stati  erano  più  popolali  degli  odier- 
ni, ne  risulterebbero  importantissime  con- 
clusioni relativamente  all’  eccellenza  delia 
politica  loro,  de’ costumi,  del  genere  di 
vita  e delle  costituzioni.  Di  fatto  avendo 
la  natura  umana  una  tendenza  alia  pro- 
pagazione della  specie  più  forte  di  quella 
di  cui  fa  realmente  prova  nelle  circo- 
stanze ordinarie,  conviene  che  gli  osta- 
coli alla  compiuta  manifestazione  di  que- 
sto desiderio  derivino  da  difilcoltà,  che 
un  savio  governo  deve  altenlamenle  cer- 
car di  conoscere  e di  allontanare.  Colui 


tisUoi  anche  in  questa  parte  ha  saputo  appagare  il  de- 
siderio degli  economisti  politici. 

( Il  Trad,  ) 
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che  crede  potere  alìiiieotare  i figli , ne 
genererà  senza  dubbio  , e qui  si  può 
ammettere  che  ad  ogni  generazione  il 
genere  umano  dovrebbe  più  che  rad- 
doppiarsi. Quanto  non  moltiplicano  gii 
uomini  in  una  nuova  colonia,  dove  per 
anco  è più  facile  il  sovvenire  ai  bisogni 
di  una  famiglia,  e dove  gli  abitanti  non 
sono  nè  si  ristretti  nè  sì  gravati  come 
nella  madre  patria!  Parlano  le  istorie  di 
varii  contagi  che  rapirono  più  di  un  terzo 
o di  un  quarto  d’ uh  intero  popolo;  ma 
dopo  una  o due  generazioni  più  non  iscor* 
geVBsi  traccia  delle  stragi  cagionate  dalla 
epidemia  , e la  nazione  era  tornata  nu- 
merosa come  prima.  Le  terre  coltivale  , 
^e  ciUà  , borghi  e villaggi  di  già  esisten- 
ti, e le  fortune  digià  acquistate  ponevano 
la  gioventù , sfuggila  dalla  falce  della 
morte,  in  istato  di  maritarsi  e riparare 
assai  presto  alla  perdita  della  specie.  Per 
la  stessa  ragione  ogni  savio  , giusto  e 
mite  governo,  rendendo  sicura  e piace- 
vole la  situazione  de’  sudditi , favorisce 
sempre  tanto  l’aumeoto  delia  popolazione , 
quanto  quello  delie  ricchezze  e della  in- 
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dustria.  Un  paese,  il  cui  clima  e il  cui 
suolo  convengono  alla  coltura  della  vi- 
gna, sarà  pili  popolalo  di  un  altro  ove 
il  solo  grano  riesce,  e questo  avrà  più 
abitanti  che  quello  ove  non  si  ha  no- 
drimento  fuor  che  dalla  educazione  del 
bestiame.  Ma  quando  tutti  i vantaggi  na- 
turali sono  eguali,  bisogna  convenire  che 
le  nazioni  più  popolose  saranno  quelle 
che  avranno  un  più  saggio  governo;  per 
conseguenza  prima  di  giudicare  sulle  cause 
morali  che  poleion  render  maggiore  la 
popolazion  degli  antichi,  fa  mestieri  di 
esaminare  la  situazione  politica  e dome- 
stica di  essi , onde  assicurarsi  Gnò  a qual 
punto  esser  potè  più  favorevole  che  la 
nostra  alia  propagazione  del  genere  umano. 

Una  delle  principali  differenze  tra  il 
genere  di  vita  domestico  de’ popoli  anti- 
chi e de* moderni  sembra  essere  l’usanza 
della  schiavitù  presso  i primi , la  quale 
da  molli  secoli  è ornai  bandita  dalla  mag- 
gior parte  della  Europa.  Anche  negli  stali 
più  dispotici  gli  uomini  hanno  oggi  mag- 
gior libertà  che  non  ne  avevano  fra  gli 
antichi,  e ne’ più  floridi  periodi  della  an- 
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tichità.  L’ ubbidire  a uu  piccolo  prìaci- 
pe,  il  cui  regno  per.  lo  più  non  va  più 
oltre  di  una  sola  città  , riuscendo  più 
dispiacevole  che  1’  ubbidire  a un  gran  mo- 
narca, così  la  schiavitù  domestica  è infi- 
nitamente più  dura  ed  oppressiva  di  ogni 
altra  specie  di  sommissione  politica.  Tut- 
tavia si  è creduto  che  la  schiavitù  con- 

k 

tribuisse  moltissimo  ad  accrescere  la  po- 
polazione fra  gli  antichi.  Oggi  i padroni 
adoperano  tutti  i mezzi  immaginabili  per- 
chè i domestici  d’  ambo  i sessi  non  sì 
maritino  , perché  il  matrimonio  li  rende 
meno  propri  al  servizio.  Ma  quando  i 
domestici  fanno  parte  della  proprietà  del 
padrone , le  nozze  loro  e i figli  che  ge- 
nerano, accrescono  la  sua  ricchezza , ac- 
quistando per  tal  modo  un  maggior  nu- 
mero di  schiavi'  atti  a rimpiazzare  quelli 
che  le  malattie  o gli  anni  rendono  inu- 
tili.’  Quindi  il  padrone  tanto  si  interessa 
dèli’  aumentazione  di  numero  de*  suoi 
schiavi  quanto  di  quella  delle  sue  greg- 
gia , e li  alleva  in  modo  da  renderseli 
anche  più  utili  e più  preziosi.  Ogni  li- 
bero ciUadino , come  sovrano  della'  sua 
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famiglia,  ha  di  essi  tanta  premura  quanla' 
un  principe  degli  stati  suoi,  ma  non  iia, 
come  il  principe,  un  opposto  motivo  di 
ambizione  e di  gloria  che  possa  deter- 
minarlo a spopolare  il  suo  piccolo  stato. 
Tutti  i membri  che  lo  compongono  sono 
sempre  sotto  i suoi  occhi,  ed  ha  il  tempo 
e r occasione  di  osservare  e regolare  i 
più  piccoli  dettagli  relativi  alle  nozze  , 
alla  produzione  ed  alla  educazion  de^  fi- 
gliuoli. 

Tali  a prima  vista  sono  i vantaggi  che' 
paiono  derivare  dalia  schiavitù  domesti- 
ca; ma  quando  si  riguardino  le  cose  più 
da  vicino,  si  capisce  eh’  essi  non  bastano 
a giustificarlo,  o a farlo  credere  più  atto 
a favorire  la  popolazione.  II  paragone 
fatto  tra  l’educazion  del  bestiame  e quella 
degli  uomini,  benché  urli  l’ amor  proprio, 
calza  però  benissimo  in  questa  circostan- 
za , e conduce  ad  esatte  conseguenze.  Po- 
che bestie  si  allevano  in  tutte  le  grandi 
città i e nelle  provincie  popolate,  ricche, 
ed  industriose.  I viveri,  gli  alloggi,  le 
cure  e la  fatica  costano  troppo , e gii 
abitanti  trovano  più  utile  comperar  il 
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bestiame  già  arrivalo  a certa  età,  io  più. 
lontane  contrade , ove  non  costa  tanto. 
Quelle  contrade  diventano  dunque  la  prin-. 
cipal  sede  della  economia  rurale,  e per 
la  stessa  ragione  diventerebbero  quella 
pure  della  educazione  degli  uomini , se: 
gli  nomini  si  trattassero  e adoperassero 
come  bestie  da  soma.  Allevare  un  ragazzo 
a Londra  sino  a tanto  cbe  fosse  allo  a. 
servire,  costerebbe  più  che  il  comperare 
un  fanciullo  della  stessa  età  in  Iscozia 
ovvero  in  Irlanda,  dove  sarebbe  stalo 
partorito  ed  allevato  in  una  capanna , 
lacero  e mal  nodiito.  Tulli  i proprietari, 
di  schiavi  nelle  provincie  ricche  e po- 
polate, cercherebbero  dunque  di  impe- 
dire alle  donne  di  concepire  o trascure- 
rebbero i fanciulli  in  modo,  che  la  mag- 
gior parte  ne  perirebbe.  La  popolazione 
diminuirebbe  di  più  precisamente  in  quei 
luoghi  ove  gioverebbe  che  aumentasse 
più  che  altrove;  e bisognerebbe  reclutar 
sempre  , per  que’  paesi,  nelle  provincie 
più  povere  e più  deserte.  Ma  a poco  a 
poco,  lo  stalo  intero  troverebbesi  spopo- 
latissimo,, e le  grandi  città  diventerebbero 
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inGnitamenle  più  funeste  alla  popolazione 
di  quel  che  sono  alliialmenle  , giacché 
oggi  ciascuno,  essendo  libero,  veglia  sui 
propri  figli  secondo  l’ interesse  della  na- 
tura , e non  secondo  i calcoli  dell’  egoi- 
smo. Se  Londra senza  guadagnare  in 
popolazione  , ha  ora  bisogno , secondo  i 
calcoli  ordinarii  di  reclutare  ogni  anno 
circa  cinque  mila  campagnuoli  , quanti 
di  più  le  ne  occorrerebbero , se  quasi 
tulli  gli  operai,  commercianti,  ed  arti- 
giani fossero  schiavi  , e se  avidi  padroni 
li  impedissero  di  procreare  fanciulli?  Gli 
antichi  scrittori  dicono  che  si  vedevano 
di  continuo  in  Italia  arrivare  gli  schiavi 
delle  provincie  lontane  , e particolar- 
mente della  Siria  , della  Cilicia , della 
Cappadocia  , della  Tracia  e dell’ Egitto  , 
eppure  la  popolazione  non  vi  aumentava 
per  ciò  ; e gli  stessi  scrittori  si  lagnano 
spesso  della  decadenza  permanente  delia 
industria  e della  agricoltura.  Cosa  divenne 
adunque  quella  fertilità  straordinaria  de- 
gli schiavi  romani  , di  cui  si  parla  con 
tanta  enfasi,  dappoiché  non  bastava  nem- 
manco  a mantenere  il  numero  degli  schiavi 
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stessi , senza  la  necessità  di  reclutarli  ? 
Benché  mollissimi  di  schiavi  fossero  li- 
berati e ammessi  fra  ì cittadini  romani, 
pure  il  numero  de’ cittadini- non  aumentò 
sino  all’epoca  in  cui  i privilegi  delia  ca- 
pitale furono  accordati  eziandio  alle  pro- 
vincie  straniere. 

È vero  che  i servitori,  così  maschi  che 
femmine  assai  poco , generalmente,  con- 
tribuiscono alla  popolazione  tra  i mo- 
derni popoli  ; ma  ,.  oltre  la  cura  della 
persona  propria  e gli  affari  interni  di  ca- 
sa , gli  antichi  facevano  altresì  eseguire 
tutti  gli  altri  lavori  dagli  schiavi  loro, 
de*  quali  alcuni  ricchi  possedevano  sino 
a dieci  mila.  Se  dunque  la  schiavitù,  in 
generale , è funesta  alia  popolazione  , 
quanto  non  dehb’  esserlo  stala  ne’  paesi 
della  antichità  ? Vi  erano  alcuni  Romani 
che  contavano  in  casa  loro  molle  centi- 
naia  di  schiavi.  Come  avrebbero  potuto 
averne  altrettanti  se  que' schiavi  stati  fos- 
sero mariti  e padri  ? Gii  antichi  scrittori 
parlano  però  tanto  spesso  di  una  por- 
zione ’ d' alimenti  accordata  a ciascuno 
schiavo  , che  per  questa  sola  ragione  si 
FU.  Mod.  T.  XI.  17 
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deve  ammeltere  che  gli  schiavi  non  ' po- 
tèssérò  essere  maritati  ; e i proprietàri 
stessi  per  quanto  pare  non  ponevano  ve- 
run  pregio  alla  propagazione  degli  schiavi 
loro. 

Potrebbesi  dire  cbe  la  schlavHA  adot- 
tata anticamente  è assai  compensata  tra 
ì moderni  dalla  vita  monacale,  che  ha 
pur  tanto  nociuto  alla  popolazione.  Buine 
nondimeno  créde  che  possedendo  i popoli 
antichi  sì  gran  numero  di  schiavi  presso- 
ché tutti  celibaturii,  ogni  gran  casa  poteva 
considerarsi  corèe  un  convento  fra  noi. 
Altrondè  T isiituzion  'de’  conventi  ha  qual- 
che felice  effetto , che  non  si  dee  per- 
dere di  vista  ; e sé  alcune  famiglie  mo- 
derne hanno  cercato  di  farvi  entrare  a. 

# 

forza  i figli  c le -figlie  loro  per  liberarsi 
da  una  posterità  troppo  numerosa  , gli 
antichi  ottenevano  lo  scopo  stesso  còl- 
r espórre  subito  nati  i loro  fanciulli.  Il 
qual  uso  ‘era  tanto  ordinario  fra  essi , che 
appena  trovasi  un  solo  scrittore  che  ne 
parli  con  orrore,  o anche  solo  con  di- 
sapprovazione. Solone  , il  più  celebre  le- 
gislator  della  Grecia,  promulgò  una  legge 
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che  permetteva  ai  genitori  di  uccidere  i 
figli.  Plutarco  che  pur  tanto  ama  il  ge- 
nere umano , fa  Un  merito  ad  Aitalo  re 
di  Pergamo  di  aver  messi  a morie  o 
esposti  i suoi  fanciulli  per  lasciar  la  co- 
rona al  figlio  d’Eumene,  e per  testificare 
così  al  suo  fratello  la  gratitudine  di  aver- 
gli dato  un  erede  fregiato  di  migliori 
qualità  che  il  suo  proprio  figlio. 

Se  si  paragona  T istituziou  de’  conventi 
e r esposizioii  de’  fanciulli  sotto  il  solo 
riflessa  della  influenza  che  hanno  sulla 
popola  zione  , il  vantaggio  trovasi  però 
daPlato  degli  antichi.  E forse  quel  bar- 
baro loro  costume  contribuì  ad  accre- 
scere la  popolazione  ; peroccli'è  nessuno 
temer  poteva  i danni  di  una  famiglia 
troppo  numerosa,  e ciò  doveva  indurre 
al  matrimonio  parecchi  che  diversamente 
sarebbero  rimasti  celibi.  Ma  la  tenerezza 
paterna  è si  forte  che  pochissimi  genitori 
si  determinavano  poscia  a secondare  il 
disegno  che  aveàno  già  fatto  di  esporre 
'i  frutti-  de’  loro  amori.  La  China,  che  è 
il  solo  paese  dove  duri  tuttora  il  crudél 
uso  di  esporre  i fanciulli  , è il  più  pO' 
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pelato  che  conosciamo,  evi  sì  può  pren- 
der moglie  prima  dei  venti  anni  ; e il 
costuchc  di  maritatasi,  così  per  tempo  non 
polrebb’  essere  generale  in  un  popolo 
dove-  gli  uomini  non  .veggano  un  faci! 
modo-  di  sbrigarsi  dei  figli  loro.  . 

lo  generale  non  vi  ha  scienza , gli  og- 
getti della  quale  abbiano  un  aspetto  così 
iilusorio , quanto  quelli  della  politica. 
Quindi  è che  a primo  "aspetto  gli  ospizi 
' dei  trovatelli  sembrano  accrescere  la  po- 
polazione , e r accrescerebbero  realmente 
se  r ammission  de’  bambini  vi  fosse  sog- 
getta alle  necessarie  restrizioni.  Ma  vi  si 
ricevono  tutti  indistintamente  , cosicché 
siffatte  case  producono  un  effetto  diret- 
tamente contrario,  e diventano  funeste 

.allo  stato.  Contasi  che  a Parigi  la  nona 

• '*  « » ^ * « 

parte,  di  tutti  i fanciulli  appena  nati  è 
..portata  allo  spedale , benché  sia  verificato 
che  appena  la  centesima  parte  de’  fanciulli 
stessi  ha  genitori  incapaci  alla  educazion 
loro.  La • differenza  infinita  che. pajsa,  ri- 
spetto alla  sanità  , all’  industria  ed  alla 

costumatezza,  tra  i fanciulli  allevati  in 

» * 

un  ospizio,  e quelli  allevati  io  seno  alla 
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loro  famiglia,  dovrebbe  indurre  lo  slato 
a non  permettere  che  le  case  di  carità 
li  ricevessero  con  tanta  facilità  , e a non 
offerire  ai  genitori  stessi  questo  mezzo 
di  sgravarsi  dei  figli.  Uccidere  il  figliuol 
proprio  è un  atto  che  rivolta  la  natura; 
e di  cui  ai  hanno  rarissimi  esempi,  ma 
abbandonare  ad  altri  la  cura  di  allevarlo 
è un  atto  che  serve  ad  accrescere  la  na- 
turale indolenza  degli  uomini. 

Se  dunque  si  confronta  la  vita  dome- 
stica de'  popoli  moderni  a quella  degli 
antichi,  la  preminenza,  in  punto  di  po- 
polazione, sembra  generalmente  parlando 
stare  dalla  parte  de*  primi.  Bisogna  ora 
esaminare  le  pubbliche  istituzioni  dei 
due  periodi,  e vedere  sino  a qual  segao 
sieno  state  o sieno  pii\  o men  favorevoli 
alla  popolazione. 

Prima  che  la  romana  potenza  fosse 
giunta  al  colmo  della  sua  grandezza,  tutte 
le  nazioni  dell'Europa,  dell’Africa  e del- 
l’Àsia  Minore,  che  occupano  un  luogo 
nella  storia,  erano  in  più  stati  divisi , e 
fra  i cittadini  loro  molta  uguaglianza 
trovavasi  di  fortune,  e per  lo  più  la  ca- 


pitale  era  poco  distaute  dai  confini.  Qae< 
sta  disposizione  doveva  necessariamente 
favorire  la  popolazione  in  un  modo  straor* 
dinario.  Benché  il  ricco  non  possa  consu- 
mar pid  di  un  altro,  e sia  obbligato  di- 
videre i suoi  agi  con  coloro  che  lo  ser- 
vono e che  lavorano  per  lui,  pure  la 
proprietà  di  questi  è affatto  accidentale 
e assai  variabile,  ed  hanno  tutl’altra  vo- 
lontà che  di  maritarsi,  come  l’Iia  chi 
possiede  una  fortuna,  ancorché  poco  este- 
sa, ma  sicura , e indipendente.  Le  grandi 
città  sono  anche  nocevoli  alla  società,  ge- 
nerano vizj  e disordini  d’ogni  specie,  ca- 
gionano la  carestia  nelle  provincie  lon- 
tane, e se  ne  risentono  aneli’ esse  pel 
rincarimento,  degli  oggetti  di  prima  neces- 
sità, che  producono., AU’incontro  quando 
ciascuno  ha  la  sua  casetta  e il  suo  cam- 
po, ogni  distretto  possiede  ancb’esso  la 
sua  piccola  capitale,  che  è libera  e indi- 
pendente. Che  felice  situazione  è questi^ 
per  gli  uomioii  Quanto  favorevole  alla 
industria,  all’ agricoltura,  ai  matrimonj, 
alla  popoiaziooe!  Se  la  facoltà  generatrice 
potesse  manifestarsi  in  tutta  la  sua  pie- 
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nezza,  sen«a  incontrare  gli  ostacoli  che 
le  oppongono,  la  povertà  e i bisogni,  in 
ogni  generaeione  il  numero  degli  uomini 
raddoppierebbesi;  e certamente  niente  può 
loro  procurare  maggior  libertà  quanto  le 
piccale  repubbliche  , e T eguaglianza  di 
fortuna  fra  loro.  La  quale  eguaglianza  di 
fortuna  è una  naturai  conseguenza  di 
tutti  i piccioli  stati , perchè  i piccioli 
stati  non  offrono  occasione  veruna  di 
acquistare  grandi  ricchezze,  ma  lo  è an- 
che più  particolarmente  delle  piccole  re- 
pubbliche, a cagione  del  riparto  del  po- 
tere e della  considerazione  che  entra 
nella  essenza  di  quella  forma  di  governo. 

Bisogna  confessare  che  ne’  tempi  mo- 
derni lo  stato  delle  pose,  tanto  rispetto 
alla,  libertà  civile,  quanto  rispetto  alla 
eguaglianza  delle  fortune , non  è tanto 
favorevole  nè  alla  popolazione  nè  alla 
felicità  degli  uomini.  L’ Europa  è quasi 
tytta  divisa  in  grandi  monarchie,  ed  i 
paesi  che  si  suddividono  in  stati  più  pic- 
coli hanno  al|a .testa  principi  che  rovi- 
nano i sudditi  loro  per  la  mania  di  imi- 
tare i grandi  stali  nello  splendore  delU 


corte  loro  e nel  numero  delle  triippe. 
Solamente  la  Svizzera  e 1’  Olanda  rassò> 
mìgliaoo  alle  antiche  repubbliche;  e ben- 
ché la  Svizzera  non  sia  favorita  nè  ri- 
spetto al  suolo  nè  rispetto  al  clima  o 
al  commercio,  la  popolazione  che  la  co- 
pre , malgrado  il  gran  - numero  di  abi- 
tanti che  prendono  servizio  fuori,  prova 
la  superiorità  delle  sue  istituzioni  poli-, 
tiche.  ' 

Le  repubbliche  antiche  fondavano  prin- 
cipalmente, o anche  unicamente,  la  si- 
curezza loro  sul  numero  de’  cittadini. 

I Trachinj  perdettero  una  volta  una 
parte  dèi  loro  popolo,  e in  vece  di  di- 
.vidersi  tra  loro  le  spoglie  de’  Concitta- 
dini mòrti , si  rivolsero  a Sparta , loro 
capitale,  per  ottenerne  un  nuovo  soc- 
corso d’ abitanti.  I Lacedemoni  misero 
tosto  insieme  dieci  mila  uomini,  tra  i 
quali  i Trachiój  sfuggiti  alla  calamità 
pubblica,  i quali  divisero  tra  loro  le 
terre  lasciate  dagli  estinti.  ' . 

Ma  da  un  altro  lato  le  massime  ed 
istituzioni  politiche  opponevano  parimenti 
parecchi  ostacoli  alla  popolazione'  degli 


aDtichi  stati  ; perocché  avvi  sempre  uq 
compenso  in  tatto  ciò  che  spetta  .agli 
uomini , e se  tal  compenso  non  é sem- 
pre ben  giusto,  serve  però  a limitare  il 
principio  dominante.  Paragonare  siffatti 
compensi,  diminuirne  l’ influenza,  riesce 
adunque  assai  difficile , massimamente 
ove  accadano  all’  epoca  stessa,  e in  luo* 
ghi  poco  distanti  fra  loro.  Ma  se  trattasi 
dei  diversi  tempi,  sui  quali  i scrittori  ci 
danno  sparse  notizie , può  dirsi  il  prò 
ed  il  contro  rispetto  a cotesti  importanti 
oggetti , locchè  ha  per  lo  meno  il  van- 
taggio di  prevenire  -tutti  i gìudizj  preci- 
pitati e dettati  dalla  parzialità. 

1 ° Le  antiche  repubbliche  erano  quasi 
continuamente  in  guerra,  effetto  naturale 
del  loro  spirito  guerriero,  dell’amore 
per  la  libertà,  della  reciproca  emulazio- 
ne, e dell’odio  che  sempre  esisteva  tra’ 
popoli  vicinissimi.  Ma  la  guerra  è più 
funesta  ad  un  piccolo  stato  che  ad  un 
grande,  sia  perchè  tutti  gli  abitanti  sono 
obbligati  a servire,  sia  perchè  lo  stato  è 
continuamente  esposto'  alle  aggressioni 
ed  invasioni  de’  nemici.  Altronde  le  au- 


tiche  -,  tnassioM  di  'guerra  ^ erano  mollo 
più  perniciose  ch^  non  sono  le  moderne, 
soprattuUo  se  guardisi , alla,  distribuzione 
del  bollino, ..intorno  al  quale  troppa  li- 
cenza accordavasi  .ai.  combattenti.  1 sol- 
dati che.  compoogono  oggi  i nostri  eser- 
citi]  sono  una  si.  bassa  classe  d’  uomini , 
ohe  tosto  che  ricavano  più.  dei  solilo 
soldo,  ciò  genera  ..tosto . confusione  , di- 
sordine, ed  obblìo  di-  disciplina.  I gene- 
rali. sono  quindi  obbligati,  per-mantener. 
questa,  di  accordar  loro  minore  licenza 
rispettò  al  .saccheggio,  e . ciò  rende  meno 
funeste  agli  abitanti. le  invasioni,. de’  ne- 
mici. Oltre  a:  ciò  le  battaglie  erano  asr 
sai. più-  sanguinose  tra’. gli  antichi^  a ca- 
gion  dell’.armi  che.  usavano,  e la  parte 
vinta  faceva  .perdite  enormi.  L’invenzione 
delle. armi  da-  fuoco. ha  introdotto  le  luti-, 
glie  linee  delle  nostre  armate  attuali:  le 
battaglie,  per,  lo  ’ più  . si  impegnano  sovra 
un  sol  punto,  e il  generai  che  soccombe, 
può  conservare  intatto  il  rimanente  della 
sua  truppa , laddove  fra  gli  antichi  l’e- 
sercito che  non  . presentava  una  fronte 
eì . estesa  trovavasi.  presso  che.  sempre  . 
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impegnato  tatto  intero.  E siccome  eziaa* 
dio  le  battaglie  duravano  allora  molto 
a lungo,  e battevasi  corpo  a corpo  ne 
risultava  .tra  le  armate  neoucbe  una  ani- 
mosità che  più  non  incontrasi,  almeno 
sino  a lai  segno,  tra  le  moderne.  Niente 
determinar  poteva  il  vincitore  a usar  cle- 
menza, salvo  la  speranza  di  fare  un  più 
considerevol  guadagno  vendendo  i pri- 
gionieri come  schiavi  ; ond'  è che  le 
guerre  più  sanguinose  erano  quelle  fra 
i cittadini  di  uno  stato  medesimo,  per- 
chè i prigionieri  allora  non  cadevano  in 
schiavitù.  Ala  quanto  non  doveva  essere 
yiva  ed  ostinata  la  resistenza,  quando  il 
vinto  doveva  paventare  un  si  duro  de- 
stino ! Quanto  profonde  radici  non  do- 
veva giltare  Todio,  quando  erano  si  cru- 
deli .le  massime  di  guerra  ! La  storia 
antica,  ci  offre  molti  esempj  di  città  as> 
sediate,  i cui  abitanti,  anzi  che  aprir 
le  porte  al  nemico,  massacrarono  le  donne 
e i fanciulli  loro,  e in  un  trasporto  di 
rabbia  seppellironsi  volontariamente  sotto 
le  rovine  della  patria.  Tutte  queste  par- 
ticolarità delle  guerre  che  anticamente 
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si  facevano  tra  i piccioli  stali  vicini  fra 
loro  f dovettero  esercitare  sulla  popola- 
zione una  ben  funesta  influenza; 

a.'’  Pare  altresì  che  le  usanze  e ì co- 
stumi degli  antichi  inceppassero  la  po- 
polazione più  che  i costumi  ed  usi  de’ 
moderni , non  solo  in  tempo  di  guerra , 
ma  anche  in  istato  di  pace , e che  in 
mille  guise  le  pregiudicassero,  salvo  però 
l’amore  della  libèrtà  e della  eguaglianza 
che'doveva  aozi  favorirla.  È difficile  asr 
sai,  per  non  dire  impossibile , di  soffo- 
care in  una  repubblica  lo  spirito  di  fa- 
zione; ma  un  così  radicato  odio  di  partiti,'  ' 
' e così  sanguinose  massime , non  si  tro- 
vano. fra  i moderni  fuorché  nelle  diverse 

sette  religiose,  ove  i fanatici  fanno  a un 

* 

tempo  stesso  1’  ufficio  di  accusatore , di 
giudice  e di  carnefice.  Quando  in  una 
repubblica  dell’  antichità  un  partito  riu- 
sciva superiore,  mandava  tosto  à morte 
i partigiani  della  fazione  contraria , e 
quelli  che  àvéano  la  sorte  di  salvarsi  ve- 
nivano banditi  dalla  patria  loro  ; nè  ri- 
maneva speranza  di  regolare  processo  o 
di  perdono.  Il  terzo,  il  ' quarto-,  e for- 


I 

I -,  * 

, , ; . . ^7 

sanche  la  mela  degli  abitanti  dello  stalo 

perdeva  la  vita  all’epoca  della  rivolu- 
I zinne,  e si  vedeva  cacciato  dalla  patria. 
Codesti  banditi  si  coalizzavano  co’  ne- 
mici esterni  e ‘ cercavano  di  cagionare 
tutti  i mali  possibili  ai  loro  concittadini, 
sino  a tanto  che  la  fortuna  finalmente 
offerisse  loro  occasione  di  vendicarsene, 
compiutamente  con  una  controrivoliizione. 
Essendo  adunque  siffatti  avvenimenti  as- 
, sai  comuni  sotto  que’  governi  , appena 
possiamo  noi  formarci  oggi  una  giusta 
idea  dei  disordini,  delia  diffidènza,  dei- 
r egoismo,  e della  inimicizia  che  regna- 
vano fra  i cittadini. 

La  storia  'antica  non  cita  più  di  due 
rivoluzioni,  che  non  abbiano  fatto  spar- 
gere molto  sangue  : e sono  il  ristabili- 
mento della  democrazia  in  Atene  per 
opera  di  Trasibulo,  e il  soggiogamento  di 
Roma  per  quella  di  Giulio  Cesare.  Tra- 
sibulo accordò  una  amnistia  generale  per 
tutte  le  offese  anteriori,  e fu  il  primo 
non  solo  a inventarne  la  voce  ma  anche 
a mettere  la  cosa  in  pratica.  Tuttavia 
si  rileva  da  molte' orazioni  di  Lisia,  che 
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&i  costrussero  ì processi  de’  principali  ’> 

fautori  de’  delitti  sotto  il  regno  della  ti- 
rannide^  che  vennero  giudicati  alcuni  \ 

rei  di  stato  'subalterni  y e mandaronsi  a ' 
morte.  Anche  il  perdono  accordato  da  * 

Cesare  a’  suoi  nemici,  benché  siasi  tanto  i 

generalmente  esaltalo , oggi  però  non  % 
meriterebbe  troppi  elogi.  Dopo  la  presa  t 
di  Utka , Cesare  fece  distruggere  tutti  i» 
i partigiani  di  <^31006 , tra  i quali  non 
è dubbio  ohe  non  si  trovassero  i più  ^ 

considerevoli  ed  illustri  suoi  avversar],  ^ 
Coloro  che  aveano  combattuto  contro  ^ 
di  lui  furon  banditi,  e la  legge  di  Sozio 
li  dichiarò  incapaci  di  più  occupare  ve-  '4 
run  pubblico  impiego.  I Greci  ed  i Ro-  li 
mani  amavano  passionatamente  la  libertà;,  ì 
ma  sembra  che  non  abbiano  conosciuta 
la  maniera  di  conservarla.  11  primo  alto  i 
d’autorità  dei  trenta  tiranqi  d’ Atene  fu 
quella  di  fare  una  legge  arbitraria  che 
dannava  a morte  tutti  i sicofanti  che  ^ 
stati  erano  così  inquieti  e pericolosi  iti 
tempo  della  democrazia.  Ciascuno,  di- 
cono  Sallustio  e Lisia,  rallegrasi  di  que- 
sta  sentenza.  Ma  que’  due  scriUori^  noa  ^ 
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osservarono  che  da  quel  momento  la  ii> 
berta  cessava  di  esistere.  Tucidide  fa  ti 

a 0 

seguente  riflesso.,  che  è pieno  di.  sennO'- 
« Nelle  discordie  civili  e nelle  rivolu- 
zioni  , i più^igQoranli , coloro  che  hanno 
meno  prudenza  e meno  saggezza  , sono 
quelli  che  hanno  il.  vantaggio.  Sentendo 
essi  la  debolezza  loro,  e dovendo  temere 
’ di  venir  ridotti  al  nulla  da  uomini  più 
circospetti  di  loro,  agiscono  con  preci- 
pitazione ^ non  prendono  tempo  a ri-; 
flettere  , vanno  sempre  armati , .e  pre> 
vengono  in  tal  modo  gli  antagonisti 
I loro , che  taciti  meditavano  i mezzi  di 
annichilarli  ».  • 

Ma  se  non  sempre  venivasi  a tale  estre- 
mità nelle  rivoluzioni  degli  . stati  della 
Grecia,  locchè'però  accadeva  due  o tre 
volte  per  secolo  , le  massime  dominanti 
uoQ  .lasciavano  di  rendere  assai  precaria 
h proprietà  de’  cittadini.  Senofonte  espone 
un  quadro  assai  naturale  della  tirannia 
del  popolo  Ateniese.  Nella  povertà  mia, 
h dire  a Carmide , io  son  più  felice  di 
quel  eh’  io_  fossi  ^qoand’  era  ricco  , per- 
chè si  ha  maggior  piacere  a viver  tran- 
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quillo  e sicuro  che  in  agitazioni  continue. 
Altra  volta  mi  conveniva  corteggiare  i 
sicofanti , avea  sempre  qualche  tassa  a 
pagare  , e non  potea  partirmi  della  città 
senza  arrischiare  la  roba  mia.  Ora  che 
sono  povero,  volgo  liberamente  lo  sguar'  ' 
do  intorno  di  me,  e minaccio  gli  altri.  I 
ricchi  mi  temono , mi  usano  pulizia  e 
stima , e sono  divennto  una  specie  di 
sovrano  nello  stato.  » Chiunque  in  Ate- 
ne , straniero  o cittadino  egli  fosse , gli 
era  quasi  indispensabile  di  inapoverire  , 
altrimenti  il  popolo  lo  riduceva  alia 
mendicità,  e spesso  anche  il  privava  di 
vita.  ' ' 

In  generale  le  massime  politiche  del- 
l’antichità erano  si  poco  umane  e sì  poco 
moderate , che  pare  quasi  superfluo  di 
cercare  un’  altra  causa  per  {spiegare  le 
violenze  pubbliche  che  si  commisero  di 
trattoj’u  tratto.  Nondimeno  le  leggi  pro- 
mulgate sul  6nire  della  repubblica  ro- 
mana erano  si  oscure  che  obbligavano  i 
capi  di  partito  a ricorrere  alle  estremità. 
Venne,. per  esempio  , abolita  la  pena 
di  morte;  qualunque  fosse  il  numero  dei 
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delitti  di  un  cittadino,  e i danni  recati 
alla  aicurezza  dello  stato  e degli  indivi- 
dui, la  legge  non  altro  permetteva  che 
di- punirli  con  Pesiglio.  Questa  misura 
costrinse  le  fazioni  a trarre  la  spada 
della  vendetta  particolare  nelle  rivolu- 
zioni'; e violata  una  volta  la  legge , riu- 
acia  difficile  di  metter  limili  ad  una  si 
crudele  condotta.  . Se  la  vittoria  avesse 
coronalo  Bruto,  poteva  egli  ragionevol- 
mente lasciar  vivere  Ottavio  ed  Antonio 

V 4 ^ 

e contentarsi  di  mandarli  a-  Rodi  o a 
Marsiglia , perchè  vi  ordissero  nuovi 
complotti- e fomentassero  nuove  rivolte? 
11  supplicio  di  Antonio  fratei  del  trium- 
viro pare  manifestar  quanto  basta  la 
sua  ‘maniera  di  pensare  io  • questo  pro- 
posito. Quando  Cicerone,  ad  onta  della 
legge , fece  condannare  al  patibolo  ! com- 
plici di  Catilina,'  non  ebb’egli  l'assenso 
di  tutti  i Romani  saggi  e virtuosi  ? Che 
se-  mitigò  poscia  la'  sua  sentenza,  non  fu 
ciò  un  effetto  .della-  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere , e della-’ natura  delle  circostanze  ? 
-Vedasi -che  . debole  sicurezza  in  uno  stato 
die  glorifica  vasi  delle  sue  leggi  e della 
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sua  libertà!  Cosi  da  un  estr^mp  un. al- 
tro eslrerao  deriva.  Come  la  .fpverebi^ 
severità  delle  !^§§i  occasiona  un  gran 
rilassamento  nel  loro  esercizio , cosi- un 
eccesso  di  dolcezza  produce  la  crudeltà 
e la  barbarie.  * ' 

Una  delle  cause  principali  della  fre- 
quenza de’  torbidi  negli  stati  antichi  pare 
che  fosse  la  somma  difficoltà  di  stabilire 
un  governo  aristocratico  , percbè  il  ,pOf 
polo  era  sempre  malcontento  e prqntp 
a rivoltarsi  , quando  si  escludevano  gli 
ultimi  cittadini  dal  diritto  di  partecipare 
alla  legislatura  ed  alle  cariche  dello  stato. 
La  semplice  qualità  d’uomo,  libero  .acr 
cordava  un  rango  il  qual  pcrnietleva.cU 
aspirare  a tutti  gli  impieghi,.  Non  eravi 
dunque  veruna  cosa-^di.  nalezzo.  fra  una 
aristrocrazia  gelosa  j regnante  sopra  un 
popolo  malcontento , ed  una  democra- 
zia procellosa,; faziosa  e tirannica. 

> È pure  indispensabile  di  considerare 
alcune  altre  circostanze,  . per. , le.  quali 
i popoli  moderni  sono  superiori,  agli 
antiehi  , quanto  aUben  essere  ed  alla 
quantità  de^li  nomini.  Il  ccmmereip le 
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manifatture  e T industria  non  fiorirono  ia 
veruQ  luogo  nell*  antichità  , quanto  in 
Europa.  Gli  antichi  non  ebbero,  per  quan- 
to sembra,  altre  manifatture  che  quelle 
di  una  specie  di  flanella  che  portavano 
o bianca  o grigia,  e lavavano  quand’era  ^ 
sudicia.  Grosse  tasse  e grossi  vantaggi 
commerciali  sono  sempre  le  migliori  prove 
delia  infanzia  del  commercio  e della  in- 
dustria. Un  carico  del  valore  di  due  ta? 
lenti  trasportato  da  Atene  al  mare  Adria- 
tico dava  il  cento  per  cento  dì  profitto, 
e l’oratore  Lisia,  che  cita  questo  fatto,- 
noi  dà  nemmeno  come  esempio  di  straor- 
dinario guadagno.  Se  presliam  fede  a De- 
mostene , un  certo  Antidoro  pagò  una 
casa  quattro  talenti  e mezzo,  e 1’  aflìttQ 
pqi  un  talento  all’  anuo.  Nessun  paese 
dell’antichità  divenne  mai  florido  per  le 
sue  manifatture.  11  commercio  consisteva 
principalmente  in  un  cambio  reciproco 
de’  prodotti , ne’  quali  il  suolo  ed  il  clima 
stabilivano  una  diflerenza,  e che  un  por 
polo  avea  bisogno  di  andar  a cercare  da 
un  altro.  Altronde  la  barbarie  degli  an- 
tichi tiranni  da  un  lato,  e U disordinato 
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amore  della  libertà  dall’  altro , avrebbero 
cacciato  i mercanti  ed  i manifatturieri  e 
spopolato'  lo  stato,  se  fosse  principal* 
mente  fondato  sul  commercio  e la  in*  . 
dustria.  Ne  moderni-  tempi  1 intolleranza 
di  Filippo  11  e di  Luigi  XIV  riempì  rinr 
tera  Europa  'di  manifatturieri  fìammio-  ' 
ghi  e francesi.  - ' ‘ 

L’ agricoltura  è senza  dubbio  IF  ramo 
d’  industria  più  necessario  alla  sussistenza 
di  una  gran  popolazione,  ed  è impossi- 
bile eh’  ella  fiorisca  in  un  paese  dove  le 
manifatture-  e le  altre  arti  sieno  neglette 
e sconosciute.'  Non  possiamo  dubitare 
eh*  essa  non  prosperasse*io  Grecia*  ed  in 
Italia,  o'  almeno  in  alcune  parti  di  queste 
due  regioni,  ma  non  ne  segue  che  le 
arti  meccaniche- vi  fossero  giunte  al  me- 
desimo ‘ grado  di  perfezione  , massima- 
mente ove  riflettasi- alla  grande  uguaglianza 
delle  fortune  negli  antichi  tempi,  in  citi 
ciascuna  famiglia  era  obbligata  a coltivare 
il'  proprio*  campo  per  sussirtere.  Nè  esatta 
è la  conseguenza  che  si  cava , quando 
giudicando  da  alcuni  esempi  di  paesi  ove 
• l’-agricollura  fi.orisce  senza  nè  commercio 

# » 
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nè  arti , preleodesi . eh’  ella  potrebbe  sua-, 
statere  senz'  essi . in  un  grande  impero  e . 
per  lungo  tempo;  la, più  naturale  maniera 

di  migliorare  lo  stato  delle  famiglie  è 

* 

quella  certamente  di  ridestare  altri  gèneri 
d’ industria , e procurare  agli  operai  un 
mercato,  ove  possano .vendere.i  prodotti 
loro , *e  col  prezzo  comperare  le  merci 
atte  a rendere  più  dolce  e dilettevole,  la 
vita.  Infallibile  è questo  metodo,  e per- 
chè si  osserva  più  negli  stati  moderni  di 
quello  che  si  facesse  negli  antichi , puossi 
da  ciò  congetturare  che  la  popolazione 
de’ primi  sorpassi  quella  de’ secondi,  ri- 
sultanza che  deriva  dal  paragone  de’ van- 
taggi, e de’ danni,  con  che  la  popolazione 
venne  o favorita  o inceppata  presso  le 
antiche  e le  moderne  nazioni. 

Potrebbesi  qui  obbiettare  che-  i ragio- 
namenti nulla  .provano  contra  i fatti.  Se 
questi  dimostrano  che  il  mondo  antico 
era  più  popolato,  dell’  attuale , tutte  le 
congetture , sopra  -le  quali  si  vuole  sta- 
bilire il  contrario,,  sono  false  , e biso- 
gna che  sìansi  neglette  circostanze  es- 
senziali nel  paragonare  ,le  diverse  epo- 
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che.  Hume  conviene  che  i ragionaitnenti 
potrebbero  indurre  in  errore  , e che  il 
paraieilo  tra  i popoli  antichi  e moderni, 
rispetto  alla  loro  popolazione,  ed  alle 
cause  che  la  resero  più  considerevole  o 
più  debole , è sempre  imperfettissimo  e 
viziosissimo.  Ma  se  debbesi  stare  soltanto 
ai  fatti  conosciuti , la  questione  non  per- 
ciò si  decide  con  maggiore  certezza.  1 
fatti  , di  cui  parlano  gli  scrittori  antichi 
sono  sì  incerti,  che  non  potrebbero  servir 
di  base  solida  a verun  calcolo , e quelli 
che  noi  potremmo  opporre  con  la  storia 
moderna  alla  mano',  non  offrono  una 
mrgKor  sicurezza.  Certi  calcoli  di  scrittori 
cèlebri  sono  * men  buoni  ‘ di  quelli  del- 
. F imperatore'  Eiiogabalo,  che  stimò  l’im- 
'mensità  di  Roma  sul  peso  di  dieci  mila' 
libbre-idi  ^tele  di  ragno  che  vi  .si  erano 
raccolte.  Fa  pure  d’uopo  di  non  obbiiare 
che  tutti  i numeri  sono  incerti  ne’  ma- 
noscritti , - perchè  era  più  facile  di  alte- 
rarli che  il  corromperne  il  rimanente  del 
testo  , laddove  gli  altri  falli  dei  copisti 
off*endendo  per  lo  più  il  senso  ola  gram- 
matica , riesce  facile  il  rettificarli.  Oltre 
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à cto  , pòchi  scrittorF  degni  eli  fe<ìe  ci 
danno  ' la  nndierazione  degli  abitanti  di 
no  anticò  paese,  di  cui  si  possa  far  aso 
tiel  calcolò  di  cui  parliamo.  Avevasi  an- 
che il  costume  di  contare  soltanto  i cit- 
tadini 'e  gli  uomini  liberi,  senza  abbadare 
agli' schiavi , che  formavano  però  la  mag- 
gior parte  della  popolazione.  Le  prime 
parole  di  Tucidide  sono  il  principio  di 
qualunijue  vera  storia:  « Sono  tante  le 
favole  mischiate  alle’  antiche  tradizio- 
ni, die  i jfilosofì  debbono  abbandonarle 
quasi  tutte  ai  poeti  ed  agli  oratori, 
acciò  ne  adornino  le  loro  produzioni.  » 
il  numero  di  abitanti  assegnati  a^città  di 
una  antichità  remotissima  è' spesso  cosi 
enorme  ,•  che  non  vi  si  può  pre.star  fede. 
Secondo  Diòdoro  di  Sicilia  la  città  di  Si* 
bari  mise  in  piedi  un  esercitò  di  trecento 
mila  cittadini  liberi,  che  ne  distrussero 
un  altro  compo.stO  di  cento  mila  cittadini 
di  Qrotone,  città  vicina.  Lo  stesso  ’islorico 
porta  il  namerò  degli  abitanti  di  Agrigen- 
to, quando  fu  distrutta  dai'  Cartaginesi,  a' 
duecento  mila  uomini  liberi,  duecento  mila 
stranieri-,  ed ’ altrettanti  schiavi; -di  modo 
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che  la  sua  popolazione  sarebbe  stala  d! 
quasi  due  milioni,  calcolo  sì  evidentemente 
esagerato,  che  diventa  persino  ridicolo. 

Hume  fa  poscia  un  paralelio  generale 
tra  lo  stato  de’ paesi  che  furono  il  teatro 
della  storia  antica,  e quello  in  cui  tro* 
vansi  oggi , relativamente  alla  popolazio- 
ne. L’ Egitto  è ancora  popolatissimo , 
benché  il  numero  ' degli  abitanti  vi  sia 
diminuito.  La  Siria , 1’ Anatolia,  e le  co- 
ste di  Barberia  hanno  senza  dubbio  una 
popolazione  meno  considerevole  dell’an- 
tica, e r attuai  Grecia  è deipari  spopo- 
latissima, ove  alla  vecchia  si  paragoni. 
Tuttavia  potrebbesi  dubitare  che  le  pro- 
vincie  della  Turchia  Europea  non  con- 
tino , prese  insieme,  tanti  abitatori  quanti 
ne  furono  mai  nelle  epoche  più  floride 
della  Grecia.  Pare  che  i Traci  abbiano 
vivuto  , come  i Tartari  attuali , della  edu- 
cazion  de’  bestiami  e del  brigandaggio  : 
i Goti  e gli  lllirii  erano  anche  più  bar- 
bari ; ora  questi  popoli  formano  i nove 
decimi  della  Turchia  odierna.  Il  governo 
turco  non  favorisce  per  vero  dire  l’iu- 
d astria  e la  popolazione,  ma  conserva 
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per  lo  meno  la  pace  e T órdine  fra  gli 
abitanti  ( locchè  però  oggi  non  si' può  ^ 
più  dire  , e quindi  è preferibile  al  genere 
di  vita  barbara  e nomade)  di  esse  nazioni 
antiche.  La  Polonia  e la  Russia  d’Europa 
non  sono  popolatissime , in  proporzione 
delle  altre  provincie  europee , ina  lo  son 
certamente ^ più  . della  • antica  Sarmazia  e 
della antica -Scizia  , ove  sconosciuta  era 
1 agricoltura  .e  i cui  abitanti  vivevano 
vita  pastorizia.  La  stessa  osservazione  si 
applica  anche  alla  Danimarca  ed  alla 
Svezia.  Le  orde  immense  che  nel  medio 
evo  discesero  dal  Nord  ed  innondarono 
l’Europa  meridionale  non  offrono  sicuro  • 
argomento  contro  questa  proposizione. 
Quando  una  intera  nazione,  o anche  sol- 
tanto la  metà,  abbandona  il  suolo  natio, 
debbe  costituire  una  massa  d’  uomini  enor- 

I 

me  ; i suoi  attacchi  sono  gli  effetti  di 
uno  stato  disperato  aggiunti  ad  una  bar> 
bara  crudeltà;  portano  quindi  il  terrore 
nelle  altre  nazioni,  l’iihmaginazion  delle 
quali  presto  raddoppia  il  numero  degli 
assalitori.  La  Scozia  non  è uè  moltissimo 
estesa  nè  moltissimo  popolata;  ma  seia 
F/l  Mod.  T.  XI.  i8 
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metà  8o1ameDte  degli  Scozzesi  cercasse 
'stabilirsi  altrove,  essi  formerebbero  ao'or* 
da  così  numerosa , quanta  quelle  dei  Teu> 
toni'  e de’  Cimbri  , e spargerebbero  la 
costernazione  io  tutta  T Europa , suppo- 
nendola ancora  così  sprovvista  dì  mezzi 
di  difesa , come  altre  voile. 

» La  Germania  conta,  oggi,  sicuramente 
venti  volte,  più  abitanti  che  nell’  antico 
tempo  in  cui  l’ agricoltura  non  fioriva, 
ed-  ogni  piccolo  popolo  cercava  la  sua 
sicufezza . nel  saccheggiare  il  paese  cir- 
condante .il  suo  territorio.  Ciò  prova  che 
la  divisione  di  un  popolo  in  molti  pic- 
cioli stati  non  basta  per.  accrescere  la 
popolazione  , quando  non  vi  si  unisca 
lo  spirito  di  pace,  d’  ordine  e d'industria. 
Nessuno  ignora  in  che  stato  di  barbarie 
si  trovasse  anticamente  l’ Inghilterra , e 
la  popolazione  attuale  di  quei  regno  non 
è comparabile  a quella  d’altre  volte.  Nelle 
Gallte  si  dovrebbe  ammettere  una  popo- 
lazione incredibile , volendosi  prestar  fede 
ad  Appiano  e a Diodoro  Siculo  , il  primo 
■de’ quali  dice  che  circa,  quattrocento  na- 
zioni vivevano  in  quella  contrada,  .e  il 
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secondo  assicura  che-,  senza  contar  le 
donne  e i fanciùlli  , la  nazion  più  grande 
de’ Galli  giungeva  a duceotómila  anime 
e la  'più  piccola  a cinquanta  mille;  donde 
risulterebbe  per  termine  medio  che  la 
popolazione  sarebbe  stala  di  duecento 
milioni  d’  uomini  in  un  paese  che  oggi 
è uno  de’  più  popolati , benché  Hume 
pretenda  che  il  numero  attuale  degli  abi- 
tanti non  vi  sorpassi  i venti  milioni.  Ma 
’siffatli  calcoli  non  meritano  alcuna  crè- 
deoza  ; tanto  più  che  non  vi  aveva  nes- 
suna garanzia  di  proprietà  presso  gli  an- 
tichi Galli,  i quali  mai  non  cessavano  di 
farsi  guerra  l’un  l’altro;  e Strabene  dice 
che  sebbene  le  Gallie  fossero  coltivate  , 
lo  erano  però  con  molta  oegiigenza  , per- 
'ché  il  genio  degli  abitanti  li  inclinava 
più  alle  fatiche  militari  che  alle  arti  della 
‘pace,  sino  all’ epoca  che  la  sommission 
-loro  al  romano  impero  li  ridusse  ad  una 
stabile  tranquillità. 

Giulio' Cesare  valuta  duecento  mila  uo- 
mini 1’  esercito  che  i Belgi  opposero  al 
t^uq,  ma  non  era  quella  però  tutta  la 
massa  degli  individui  atti  a portar  farmi 
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nell'  antico  Belgio  : perchè  Cesare  dice 
parimenti  che  i Bellovaci  avrebbero  po- 
tuto mettere  in  campagna  cento  mi|;t 
uomini,  benché  non  ne  levassero  che 
sessanta  mille.  Puossi  dunque  portare  il 
numero  degli  uomini  atti  alla  guerra  nel 
Belgio  a trecento  cinquanta  mila,' e quello 
di  tutti  gli  abitanti  ad  un  milione  e 
mezzo.  A quell’  epoca  il  Belgio  formava 
press’  a poco  la  quarta  parte  delle  Gal- 
lie^  perlatilo  la  popolazione  di  tutta 
r antica  Galiia  sarebbe  stata  di  sei  milioni , 
cioè  meno  del  terzo  del  numero  degli 
abitanti  che>vi  si  contano  oggi. 

1/  antica  Elvezia  aveva  duecento  cin- 
quanta miglia  di  lunghezza,  cento  ottanta 
di  larghezza  ’,  e trecentosessantamila  abi- 
tanti soltanto.  Oggi  il  cantone  di  Berna  ne 
contiene  press^a  poco  altrettanti  egli  solo. 
La  moderna  Spagna  ha  molto  perduto 
in  comparazione  di  ciò  eh’ eli’ era  tre  se- 
. coli  fa  ; nondimeno  se  si  risale  fino  a due 
.pùU’auni,  se  si  riflette  allo  stato  gros- 
solano,; selvaggio  e sempre  inquieto  dei 
suoi  primitivi  abitanti , si  è costretto  pen- 
.sare  eh’ ella  è oggi  infinitamente  più  po* 
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potata  di  'quel  che  fosse  nell’  antichità. 
È anche  verisìmile  che  l’ abitudine  del 
brigandagglo  regnava  generainiente  negli 
Spagnuoli.  Irzio  ci  dipinge  almeno  sotto 
quest’  aspetto  la  situazione  del  paese  net 
tempi  antichi.  Egli  assicura  che  ciascuno 
era  obbligato  di  abitare  o campì  o città 
contornate  di  mura,  per  garantire  la  sua 
personal  sicurezza  , e 'siffatti  disordini  noa 
cessaron  che  ' all’ epoca  in  cui  la  Spagna 
fu  interamente  conquistata  dai  Romani 
sotto  ' il  regno  d’ Angusto.  Quanto  non 
debbono  diminuirsi  le  idee,  che  noi  ci 
formiamo  della  popolazione  -degli  stati 
dell’antichità , quando  v.ediam  Cicerone 
paragonare  l’Italia,  T Àfrica,  le  Gallie  , 
la  Grecia  e'  la  Spagna,  e dire  che  .la 
moltitudine  degli  uomini  di  quest’ ultima 
regione  è quello  che  la  rende  si  formi- 
dabile ! . . , 

Rispetto  all’ Italia  non  vi.  è dubbio 
che  la  popolazione  non. .vi  sia  diminuita, 
eppure  quante  città  non  contien.  essa,  oltre 
le  conosciute  dagli  antichi , le  quali  non 
e.sislcvano  allora , o almeno  avevano  po* 
qhissimi  abitanti,  come  .Venezia,  Geno- 
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▼a,  Pavia,  Torino,  Milano,  Napoli,  Fi* 
renze,  Livorno,  ecc.  Quando  gli  scrittori 
romani  si  lagnano  che  l’Italia,  anzi  che 
esportare  i grani  come  altre  volte,  finì 
coir  andar  del  tempo  a dipendere  dalle 
altre  provincie  anche  per  le  biade  ne- 
cessarie al  suo  consumo,  essi  attribuiscono 
uo  lai  cangiamento,  non  già  alla  cresciuta 
popolazione  , ma  alla  negligenza  dell’  a- 
gricoltura  , efietto  naturale  del  pernicioso 
costume  che  si  prese  di  introdurre  il 
grano  de’ paesi  .stranieri  per  distribuirlo 
gratuitamente  ai  cittfidini  poveri.  Le  elar- 
gizioni che  i ricchi  prodigavano  ai  loro 
clientt  non  potevano  esse  pure  altro  frut- 
tare che  l’indolenza,  la  dissolutezza,  la 
golosità,  e la  diminuzione  della  popola- 
zione. 

' Se  si  volesse  citare  un’  epoca  io  cut 
furono  probabilmente  più  abitanti  nel 
mondo  antico  che  nell’  attuale,  bisogne- 
rebbe citar  quella  di  Traiano  e degli  An- 
toniui,:  L’  impero  romano  era  allora  civl- 
I lizzalo  e coltivato  in  tutta  la  sua  esten- 
siooe,  regnava  quasi  per  tatto  la  pace, 
tanto  dentro  che  fuori , e lo  stato  era 
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ammiaistrato  regolarmeole.  Ma  se  ooi 
potessimo  esaminar  sottilmente  le  cose, 
troveremmo  anche  qui  una  novella  prova 
della  verità,  che  tutti  i grandi  stati,  e 
segnatamente  le  monarchie  assolute  , sono 
dannosi , alla  popolatone. 

Hume  non  ridusse  io  sistema  le  sue 
idee’  sulla  teoria  della  economia  polHica, 
ma  vi  si  scorgono  alcuni  principii  che 
gli  servirono  di  guida , come  anche  os' 
servasi  tra  loro  uua  evidente  eonoessio> 
ne,  per  cui  gli  era  facile,  il  sistemarle  , 
se  1*  avesse  voluto.  Nondimeno  benché 
non  abbia  stabilito  un  compiuto  sistema 
di  essa  teoria,  i suoi  Saggi  sparsero  per 
la  prima  volta  utili  viste  io  proposito 
fra  gii  Inglesi , fissarono  l’ attenzione  ge- 
nerale sui  principii  più  esatti  da  lui  in- 
dicali, indussero  altri  ad  accettarli,  svol- 
gerli., ed  ulteriormente  applicarli , e aper- 
sero cosi  la.  via  a quelli  che  dieronsi  po- 
scia a ridurre  in  sistema  la  teoria  della 
economia  politica.  .Quando  si  depooe  il 
libro  di  Hume  per  passare  a leggere  l’o- 
pera del  suo  amico  Adamo  Smith , che 
su  ciò  ha  fatto  epoca  , tanto  in  In- 
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ghillerra,clre  iir  tutto  il  resto  d’Europa, 
trovasi  tosto  cotanta  analogia  de’ principi!, 
che  si  è tentatoceli  cotìgetturare  che  Smith 
abbia  tratto  il  fondamento  delle  sue  idee 
dagli  scritti  di  Hutne  , o almeno  che  ab- 
biano questi  molto  influito  sulle  opinioni 
.di  lui.'  Ciò  nasce  perchè  i Saggi  di  Fiume 
contengono  i germi  delle  teorie  susse- 
guenti, ohe  io  ho  creduto  di  svolgere  con 
qualche  anrpiezza , tanto  che  potrei  di- 
spensarmi di  insistere  come  faccio  sui 
lavori  che  i fdosofl  intrapresero  dopo  in- 
torno questa  importante  materia.  L’opera 
di  Smith  merita  cesa  sola  una  analisi 
ancor . più  precisa  di  quella  di  Fiume  , 
"perchè  contiene  il  primo  e più  perfetto 
sistema  di  economia  politica , che  1’  In- 
ghilterra abbia  da  oflTerirci.  I principi! 
sparsi  , e'  talvolta  appena  accennati  nei 
Saggi  di  Humc , vi  si  trovano  per  la 
prima  volta  riuniti  con  precisione  e chia- 
rezza , in  un  tutto  perfetto  e bene  coor- 
dinato. Smith  ha  saputo  trarne  altresì  le 
più  felici  conseguenze , rispetto  alle  cause 
che  favoriscono  o inceppano  la  prospe- 
rità e il  ben  essere  degli  stati. 
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Economia  politica  dello  Smith. 

s Adamo  Smith  fu  dapprima  profes' 
sor  di  morale  alla  Università  di  Già- 
scow  , e poscia  divenne  commissario 
reale  delle  dogane  in  Iscozia.  L’ immor- 
tale sua  opera  sulla  ricchezza  delle*  na- 
zioni comparve  per  la  prima  volta  nei 
1776.  Convien  riferire  a queir  epoca  do 
stalo  delle  cose  di  cui  parla  , . come  al- 
tresì leggendo  i Saggi  di  Ilume  convieu 
riportarsi  a tempi  un  poco  piu  antichi. 
Infatti  le  mire  e le  opinioDÌ  Ui  que’duo 
scriltori  , soprallulto  in  ciò  che  spetta 
alle  particolarità  non  si  applicherebbero 
più  allo -stato  attuale  delle  cose  , essendo 
sopraggiunti  assai  cangiamonti  dopo  <li 
loro.'  Il  libro  di  Smith  fece  una  sénsa-* 
zione  prodigiosa  ^ e ottenne  un  sì  favo-- 
revole  accoglimento  che,  1’  autore  fu  ob- 
bligato di  darne,  parecchie  edizioni,  la 
seconda  e la  terza  delle  quali  ( 
e 1784  ) furono  rivedute  corrette  ed  ac- 
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cresciute  da  lui  medesimo.  Tutte  le  suc- 
cessive si  stamparono  giusta  la  terza. 

L’opera  è composta" di  cinque  libri. 
II  primo  sviluppa  le  cause  geuerali  della 
ricchezza  delle  nazioui , del  suo  aumento 
e della  sua  diminuzione.  11  secondo  tratta 
della  maniera  con  cui  T accumulamento 
successivo  de’ prodotti  del  lavoro  dà  ori- 
gine  ad  un  capitale  e de’ diversi  impieghi, 
ragionevoli  o irriflessivi  , che  possono 
farsi  di  esso  capitale.  li  terzo  ed  il  quarto 
contengono  uua  critica  delle  teorie  ge- 
nerali di  economia  politica  adottate  sino 
allora  , del  merito  loro  e delie  cause  che 
hanno  contribuito  a produrle,  ed  intro> 
durie  negli  stati  europei.  Questi  quattro 
libri  hanno  dunque  tutti  per  oggetto  co- 
mune il  far  vedere  quali  sieno  le  sor- 
genti della  ricchezza  nazionale  e delle 
rendite  della  società.  Finalmente  il  quinto 
si  t>ccupa  delle  rendite  dello  stato,  come 
corpo  politico,  e di  quelle  del  sovrano. 
Qui  Smith  determina  quali  sodo  le  spese 
pubbliche  alle  quali  tutta  la  società  deve 
contribuire.  Egli  distingue  eziandio  quelle 
che  pesano  su  tutti  i membri  dello  stalo 


indistintaraeRte  da  quelle  che  soltanto 
ne  aggravano  alcuni , ovvero  alcune  classi 
della  società.  Oltre  a ciò  si  estende  sui 
diversi  metodi  per  far  contribuire  la  na> 
zione  y e sulle  cause  del  sistema  colonia- 
le , non  che  sui  vantaggi  che  ne  risultano 
per  la  nazionale  ricchezza. 

Piume  avea  già  posto  per  principio  che 
la  prosperità  e la  ricchezza  delle  nazioni 
non  dipendono  tanto  dalla  fertilità  del 
suolo  e dalla  abbondanza  de’  prodotti  bruti 
naturali , quanto  dal  lavoro  del  popolo- 
e dalla  maniera  di  farne  uso.  A.  ve  va  mo- 
strata che  anzi  la  naturale  fecondità  della 
terra  può  spesso  impedire  una  nazione 
dal  divenir  florida , favorendone  la  pi- 
grizia, e dando  origine  a rapporti  sociali 
che  inceppano  l’ industria.  L’ industria , le 
manifatture  e le  arti  erano  agli  occhi< 
suoi  le  condizioni  indispensabili  per  l’ au- 
mento de’  comodi  della  nazione  , e per 
quello  della  popolazione  e della  potenza, 
politica.  Ma  , sebbene  esattissimi , liume 
non  aveva  applicali  codesti  principii  in 
una  maniera  generale,  e-  segnatamente 
non  se  n’  era. servito  per  dimostrare  come- 


420 

il  lavoro  , le  manifatture  e le  arti  pos- 
sono e debbono  aver  gli  effetti  che  loro 
attribuiva  e che  realmente  hanno,  come 
prova  la  sperienza.  Tale  fu  lo  scopo  pro- 
postosi da  Smith. 

Tutte  le  cose  necessarie  e comode  che 
una  nazione  consuma  annualmente  trag- 
gono la  loro  sorgente  dal  suo  lavoro  na- 
turale, e consistono  o nel  prodotto  im- 
mediato di  questo  lavoro  , od  in  quello 
che  comprasi  «dalle  altre  nazioni  con 
questo  prodotto.  Per  io  che  una  nazione 
é tanto  più.  o meno  provveduta  delle 
cose  necessarie  e degli  agi  della  vita 
quanto  maggiore  o minore  è la  propor- 
zione tra  la  somma  del  prodotto  del 
lavoro,  o di  quello  che  compera  con 
questo  prodotto,  ed  il  numero  de’. con- 
sumatori. Colale  proporzione  si  stabilisce 
secondo  due  circostanze:  secondo 

labilità,  l’applicazione  e l’accortezza  con 
cui  una  nazione  in  generale  mette  in 
uso  il  lavoro  ; 3°  secondo  la  relazione 
di  numero  tra  le  persone  oziose  e gl’in- 
dividui occupati  ad  un  utile  lavoro.  Da 
cotali  due  circostanze  procede  sempre 
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J’ abbondanza  o la  penuria  delle  provvi- 
sioni annuali  d’  una  nazione , senza  che 
il  suolo,  il  clima  o l’estensione  del  ter- 
ritorio vi  abbiano  veruna  parte. 

Esse  dipendono  anche  più  dalla  prima 
che  dalla  seconda.  Tra  i selvaggi  i quali 
vivono  della  caccia  o della  pesca,  cia- 
scuno si  occupa  e lavora  per  procacciare 
alla  famiglia  ed  a se  stesso  i bisogni 
della  vita.  Ciò  nulla  ostante  que’  popoli 
sostengono  sì  terribili  necessità,  che  so- 
vente sono  ridotti  ad  abbandonare  i figli- 
uoli, i vecchi  e gl’ infermi , a distrug- 
gerli, o lasciarli  espósti  agli  orrori  della 
fame  e alla  voracità  delle  bestie  feroci. 
Per  lo  contrario  in  lina  nazioné  incivilita, 
e dove,  regna  l’abbondanza,  si  rinviene 
una  folla  di  oziosi,  molti  de’  quali  con- 
sumano dieci  e sovente  cento  volte  più 
del  prodotto  del  lavoro  della  maggior 
parte  di  quelli  che  vi  attendono;  eppure 
il  prodotto  del  lavoro  totale  della  na- 
zione è tale  che  non  solamente  basta  a 
provvedere  abbondevolmente  tutti  gl’in- 
dividui, ma  il  più  vile  artigiano,  pur- 
ché. sia  economo  ed  industrioso.,  può 
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procacciarsi  una  porzione  delle  cose  ne? 
cessarle  o comode,  maggiori  d’assai  di 
quelle  che  un  selvaggio  può  acquistare. 

La  divisione  del  lavoro  è quella  prin- 
cipalmente clic  ne  aumenta  la  facoltà 
produttiva,  e perfeziona  le  cognizioni  e 
la  capacità  necessaria  per  ben  diriggerlo 
e farne  un  buon  uso.  Abbiamo  una  prova 
evidente  di  questa  verità  nelle  manifat- 
ture che  si  occupano  di  minute  cose  e 
dove  i lavoranti  sono  uniti  in  un  mede- 
simo luogo  per  modo  che  si  possono 
abbracciare  ad  un  tratto  con  una  sola 
occhiata  tutti  i rami  dell’  opera  che  ese- 
guiscono. Smith  cita  qui  per  esempio  t 
una  fabbrica  di  spille.  Uno  che  non  sia 
addestralo  in  questo  lavoro  non  farebbe  I 
per  avventura  una  spilla  al  giorno , e t 
l’artigiano  stesso  più  abile,  ovejavorasse  i 
solo,  ne  farebbe  a mala  peua  più  di 
dieci  in  cotale  spazio  di  tempo.  Ma  ora  < 
il  lavoro  è diviso;  uno  passa  rottone  » 

nella  filiera,  un  altro  lo  allunga,  un  terzo  i 

lo  recide,  un  quarto  lo  aguzza,  un  quinto 
lo  rimonda  dallaltro  capo,  un  sesto  fab-  i 
brica  la  testa,  ecc.  Da  sì  fatta  pailìzioue 
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di  lavoro  ne  nasce  che  in  ana  manifat- 
tara  di  cui  parla  Stnilli,  dicci  operai 
soiameute  facevano  per  giorno,  quando 
lavoravano  con  calore,  dodici  libre  di  pe- 
so, ciascuna  delle  quali  conteneva  più  di 
quattro  mila  spille  di  mezzana  grandezza. 
Que’  dieci  uomini  fabbricavano  dunque 
giornalmente  più  di  quaranta  mila  spille; 
il  che  monta  a quattro  mila  ottocento 
per  ciascheduno.  Quale  differenza  di  pro- 
duzione, che  è l’effetto  della  divisione 
del  lavoro/  Quello  che  interviene  pel 
mestiere  dello  .spilletajo , notasi  egual- 
mente, in  una  più  o men  grande  pro- 
porzione, in  tutte  le  altre  arti  e mani- 
fatture. 

Pare  che  la  separazione  delle  diverse 
arti  e mestieri  fu,  in  origine,  .l’effetto 
di  questo  vantaggio.  Quanto  essa  è meno 
estesa,  tanto  più  una  nazione  è rozza; 
mentre  che  quanto  più  il  travaglio  è di- 
viso, ed  il  prodotto  diventa  più  consi- 
derevole e perfetto,  tanto  più  il  popolo 
si  ordina  éd  incivilisce.  L’agricoltura'  solo 
non  comporta  una  suddivisione  eguale  a 
quella  del  lavoro  delle  manifatture , e 
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quindi  avviene  che  la  sua  perfezioue  non 
cammina  di  pari  passo  con  quella  di 
esse.  È vero  che  una  nazione  incivilita 
prevale  sempre , nel  fatto  della  coltura 
delle  terre,,  a quelle  che  non  lo  sono, 
ma  la  superiorità  del  frutto  di  rado  ol- 
trepassa di  molto  la  proporzione  del  la- 
voro, e delle  spese  maggiori  che  richiede. 

' Le  ragioni  per  cui  la  divisione  del  la- 
voro aumenta  la  quantità  del  frutto  ad 
un  puntosi  straordinario  sono  le  seguenti: 

1, °  Ciascun  lavorante  diviene  più  abile 
«ella  sua  parte,  perciocché  il  lavoro  si 
trova  ridotto  ad  una  sola  e semplice  ope- 
razione , e l’esercizio  continuo  procaccia 
abilità , sveltezza , certezza  e sicurezza 
nel  metodo.  E pure  bisogno  scoprire  e 
trar  prò  di  certi  vantaggi  che  non  si 
scorgono  da  chi  non  ha  sperienza,  o da 
colui  che  é obbligato  a far  ad  un  tempo 
parecchi  diversi  lavori.  Un  lavorante  eser- 
citato ed  abile  può  dunque,  nel  suo  ramo 
d’  industria  , fare  inlioitamente  ^ pia  di 
qualsiasi  altro. 

2. ®  Quando  un  uomo  ha  parecchi  la- 
vorr,  perde  gran  tempo  in  passando  dalr- 
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Judo  allaltro^  il  die  non  accade  quando 
ri  lavoro  è diviso,  e questo  vantaggio  è 
assai  pià  grande  che  altri  a prima  vista 
non  crederebbe.  Se  è d^uopo  che  il  tes- 
sitore coltivi  ad  un  tempo  la  terra,  perde 
tutto  il  tempo  che  spende  recandosi  dai 
telajo  al  campo,  e ritornando  dal  campo 
al  telaio.  In  generale  e soprattutto  nel- 
r ordine  degli  artigiani,  ninno  è molto 
sollecito,  quando  un  lavoro  è terminato, 
di  ripigliarne  un  altro,  dal  che  si  con- 
trae necessariamente  un' abitudine  d’in- 
dolenza e di  pigrizia. 

3.^  La  divisione  del  lavoro  apre  la  via 
ad  inventar  ^macchine  che  lo  abbreviano, 

10  agevolano  e mettono  un  sol  uomo  in 
grado  di  fare  Topera  di  molli.  È inutile 

11  provare  con  esempi  quanto  cotali  mac- 
chine cootribuiscano  al  perfezionamento 
deir  industria  ed  aH’àumento  del  frutto 
del  lavoro,  e se  sì  fatta  divisione  apre 
la  via  alTinvenzione  di  macchine,  ciò 
avviene  perchè  ciascuno  fermando  la  sua 
attenzione  sull’  unica  operazione  che  gli 
viene  assegnata,  o che  intraprende,  sco- 
pre agevolmente  qualche  inconvetiìente 
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o qualche  metodo  per  doverla  fare  con 
maggiore  prestezza.  Smith  fa  conside* 
■rare  che  la  maggior  parte  delle  mac- 
chine adoperate  oggidì  nelle  manifatture 
dove  il  lavoro  viene  maggiormente  sud- 
diviso, furono  inventale  da  semplici  lavo-  . 
ranti,  i quali,  avendo  una  sola  cosa  a fare, 
ed  inoltre  semplicissima,  volsero  natural- 
mente r animo  al  mezzo  di  poterla  ter- 
minare con  più  facilità  e prestezza.  Al- 
lega un'invenzione  notevolissima  dovuta 
ad  un  giovinetto  die  era  incaricalo  d’a- 
prire e chiudere  allernativameule  la  co- 
monicazione  tra  la  caldaja  ed  il  cilindro 
d’  una  tromba  a fuoco  , secondo  che  io 
stantuffo  montava  o scendeva  , immagi- 
nò , per  togliersi  questa  briga,  ed  aver 
agio  di  giuocare  co’. suoi  camerata , di 
attaccare  una  corda  dal  manico  deli’  a- 
uimella  ad  un  altra  parte  della  manica  , 
che  il  caso  perfezionò  per  tal  modo  fe- 
licissimatneole. 

Dalla  divisione  del  lavoro  derivano  . 
grandi  vantaggi  così  pei  lavoranti  corno 
per  r universale.  Ciascun  lavorante  può  , 
oltre  a quello  che  è necessario  per  se 
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stesso , produrre  abbastanza  nel  suo  ge- 
nere da  potere  a suo  talento  disporre  di 
un  superfluo  considerevole  , che  gli  è 
impossibile  di  cedere  ad  altri  ; e questi 
ultimi  trovandosi  nella  medesima  condi- 
zione, ciascimo  può  permutare  il  suo 
superfluo  coll’  altrui , il  che  diffonde 
un’ abbondanza  generale  in  tutte  le  classi 
del  popolo.  Riflettasi  solamente  al  nu- 
mero ragguardevole  di  coloro  la  cui  in- 
dustria concorre  a fornire  i bisogni  o 
gli  agj  della  vita  alt’  operajo  attche’il  piò 
vile  ! Quanti  lavorauti  debbono  unirsi 
per  procacciargli  l’alimento,  il  vestiamo, 
i- mobili  ! Smith  prendea  di  poi  od  esa- 
minare la  cagione  generale  che  produce 
prima  ed  iu  appresso  prornove  la.  divi- 
sioue  -del  lavoro , ed  il  suo-ripartimento 
tra  i diversi  membri  della  società.  Egli 
la'  riuvieoe  in  una  certa  tendenza  dell’u- 
mana  natura  a far  baratto  di  una  cosa 
con  un’altra.  Cotale  tendenza  mostrasi 
da  principio  lentamente , e va  a mano 
a mano  svolgendosi  ^ ma  svolta  che  è, 
opera  con  somma  eflìcacità.  L’  autore 
Dou  decìde  però  se  sia  uno  de’ principi 
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primilivi  ' della  natura  umana',  di  cui  non 
si  può  rendere  ulteriore  ragione , ovvero 
se  sia  f còme  sembra>  più  probabile,,  un 

éilelto  necessario  delle'  facoltàrdel  razio- 

« 

cimo  e dellal parola:  A dui  basta;  diesar 
pere 'che  .essa  èjComane:a  tutti  gli  uò-. 

mini,  e/cbé  non  trovasi  negli  oanimali. 

* « 

L’uomo  ha  tempre ^ bisogno  'deli’iaiuto 
de’  suoi  simili  : ‘neilà  civile 'società  , non 
basta  mai  a se  stesso,  ed  indarno  atten- 

7 r- 

derebbe  raltrui  assistenza  , se  credesse 
di  ottenerla  dalla  loro  amorevolezza.  Egli 
è assai  più  ' certo . di  ottenere  il  suo  scopo 
movendo  il  lor  amor  proprio  in  suo  .fa- 
vore, e dando  loro  a divedere  che  dalr 
r adempimento  de’ suoi  desiderj’ deriverà 
il  loro  utile.  Datemi  tal  cosa  che-  mi 
manca,  loro  die’ egli,  e vi  darò  una 
colai  altra,  che  manca  , a voi.  Questo  è 
il  senso-  di  ogni  baratto  , ed  è per  ■ tal 
modo. che  ci  procacciamo  dagli -altri  la 
maggior  parte  delle  cose*  delle  quali  abr 
biamo  bisogno.  L’ accattone,  solo- si  ras- 
segna, volontariamente,  a mettersi  in  balìa 
della  carità  de’.suoi  simili , -.e  questa  è la 
ragione  per  cui  si  disprezza  chi  va  men- 
dicando per  iuGngardaggine. 
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Se  non  fosse  l’ iuclioazione  al  peni) u- 
'tare  , ciascuno- sarebbe  costretto  di  pro- 
curarsi tutti  i bisogni  e gli  agj  della  yita. 
Tutti  avrebbero  ad  uh  di  presso  le  me- 
desime incombenze  ad  adempiere,  ed  i 
medesimi  lavori  ad  eseguire  , e più  non' 
vi  sarebbe  nelle  occupazioni  quella  dif- 
ferenza che  schiude  la  via  alla  -maravi- 
gliosa  varietà-  degli  ingegni.  Ma  siccome 
è l’ inclinazione  al  baratto'  che  cagiona  a 
poco  a poco  una  sì  stupenda  varietà  nelle 
attitudini-,  é dessa  pure  che  rende  utile 
colale  varietà.  Gli  animali,  privi  di  incli- 
nazioni , non  possono  mai  far  valere  la 
differenza  delle  loro  facoltà  a loro  . co- 
mune vantaggio.  All’  incontro  , tra  gli 
uomini , gl’  individui  più  dissomìglianti 
per  'rispetto  alle  facoltà,  si  rendono 
scambievolmente  servigio.  Per  la  dispo- 
sizione al  baratto  , dice  Smith  , i frutti  di 
tutte  le  virtù  riparliti  nella  società  sono 
in  qualche  modo  recati  su  di  un  mer- 
cato comune  , dove  ciascuno  può  appro- 
piarsi  la  porzione  che  gli  conviene  , dei 
frutti  dell’industria  e delia  capacità  degli 
altri',  facendo  parte  a questi  di  ciò  che 
produsse  egli  stesso. 
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Ciò  non  ostante  la  divisione  del  la> 
vero  ha  pure  i suoi  confini  naturali , che  * 
sono  assegnati  dall’ estensione  delio  spac- 
cio. Se  questo  è .scarso  e ristretto  , niuno 
ha  animo  di  esercitare  un  mestiere  esclu- 
sivamente a tuli’ altro,  perchè  niuno  può 
sperare  di  permutare  col  frullo  dell’al- 
trui lavoro  il  superfluo  di  ciò  che  non 
può  consumare  del  frutto  del  proprio  la- 
voro. Il  perchè  vi  sono  alcune  spezie 
d’ industria  ed  alcum  mestieri  che  pos- 
sono soltanto  esercitarsi  nelle  graudi  città. 
Un  facchino  non  ha  lavoro  bastante  in 
un  villaggio  od  in  un  borgo , ed  è co- 
stretto a recarsi  in  una  città  per  trovar 
come  vivere.  I filtaiuoli  lontani  dalle 
città  debbono  non  solamente  darsi  all’  a- 
gricoltura  ed  all’ allevamento  de’ bestia- 
mi, ma  ancora  essere  fornai,  macellai  e 
fabbricatori  di  birra  per  la  propria  fa- 
miglia. 1 .lavoranti  di  campagna  sono 
quasi  tutti  obbligati  ad  applicarsi  a pa- 
leochi  rami  d’.iodustria  ; perciocché  un 
solo  di  quelli  che  arri ccherebb ero  in  una 
grande  città  un  artigiano  che  lo  colli- 
vasse  esclusivamente  , non  gli  procaccie- 
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rebbe  spaccio  sufficiente  per  provvedere  ai 
suoi  bisogni.  . , 

Con  questo  tnezao  si  dà  ragione  del 
perché  i .popoli  che  abitano  le  piaggie  del 
mare  o le  rive  de'  fiumi  navigabili , po- 
tendo aprirsi , col  trasporto  per  acqua , 
mercati  assai  più  ragguardevoli , sono 
pure  coloro  che  fanno  maggiori  pro- 
gressi in  ogni  maniera  d' industria , e 
perché  le  nazioni  confinate  nell’  interiore 
delie  terre  li  uguagliano  rare,  volle , e 
mai  non  giungono  al  medesimo  grado.; 
Per  questo  rispetto  uoa  grande. industria 
può  regnare  nelle  contrade  marittimo 
d’  un  paese , ed  essere  . io  proporzione 
debolissima  nell’  interiore  delle  terre.'  Se 
bisognasse  trasportare  le  merci  per  terra 
dall’  Inghilterra  nelle  Indie  Orientali  -, 
niuno  sarebbe  in  grado  di  sostenere  le 
spese  che  si  richiederebbero;  perciocché 
esse  le  rioca rerebbono  per  si  fatto  modo 
che  ninno  avrebbe  come  comperarle.  Sen- 
eaché,  il  trasporto  sarebbe  malagevolis- 
simo ed  assai  poco  sicuro  per  paesi  abir 
tati  da  p.opolì  barbari  ; -ntentre  che  il 
trasporto  per  mare  -procaccia  , tra  l’ia- 
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ghilterra  e l’Asia,  un  commercio  nota- 
bilissimo , il  quale  alimenta  ed  eccita 
l’industria  degli  abitatori  della  Gran  Bret- 
tagna'e  delle  Indie.  La  storia  de’ tempi 
antichi '6  moderni  dimostra  che  ipopoli 
si.  sono  da  prin^a  inciviliti  sulle  spiagge 
del  mare  o sullè^rive  de’gran  fiumi.  Le 
prime  nazioni  beri  ordinate  furono  ve- 
dute sulle  spiagge  dai  mediterraneo.  Que- 
sto mare  che  non  va  soggetto  a flusso  nè  • 
a riflusso  , fu  fuor  di  modo  favorevole 
alla  navigazione  , nella  sua  infanzia  , 
quando  non  era  per  anco  nolo  l’ uso 
della  bussola , e che  niuno  osava  sco- 
starsi dalle  rive.  I progressi  deH’agrieol- 
tura  e delle  manifatture  ìisalgono  anche 
ad  un  tempo  remotissimo  nel  Bengale  e 
nella  China  , dove  il  Gange  ed.  alcuni 
altri  gran  fiumi  formano  molti  canali  na- 
vigabili. Ne’  tempi  moderni , le  pianta- 
gioni del  settentrione,  deli’  America  se- 
guirono sempre  le  coste  del  mare,  e le 
*'ive  de’ fiumi,  e da  poco  in  qua  sola- 
*uente  cominciano  ad  inoltrarsi  più  e 
piu  nelle  terre. 

Juiperlaulo  gli  uomini  cominciarono 
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dal  roddisfare  ai  loro  bisogni  con  per- 
mutazioni, ed  , in  questo  senso , ciascuno 
era  mercadanté.  Ma  à misura  che  la  na- 
vigazione faceva  progressi,  la  divisione 
del  lavoro  si  accrebbe , ed  i cambj  do- 
vettero in  molti  casi  divenire  più  agevoli. 
Taluno  poteva  avere  uno  superfluo  di 
derrate , che  avrebbe  di  buon  animo  per- 
mutate con  una  parte  dei  fruiti  di  un 
altro  ^ se  non  che  questi  Grane  anch’ egli . 
provveduto , ed  il  cambio  non  polca 
farsi  tra  loro. 

. Ne  risultò  da  principio  che  ciascuno 
pensò  di  munirsi  di  alcuna  merce  utile  al- 
f universale,  a doversi  assicurare  permute 
io  ogni  occorrenza.  Il  bestiame  fu  1'  or- 
dinario stromento  di  commercio  presso 
gli  antichi  : il  sale  io  ò in  Àbissinia  , 
una  spezie  di  chiocciola  nell’  Àfrica  e 
nelle  Indie  Orientali , io  zuccaro  nelle 
colonie  d’  America,  il  tabacco  nella  Vir- 
ginia, ec.  Tuttavolta  sembra  che  gli 
uomini  non  tardarono  ad  essere  spinti 
da  motivi  irresistibili  ad  anteporre  per 
un  cotale  uso  i metalli. 

£ da  notare  che  non  tutti  i popoli 
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adoperarono  i medesimi  metalli  a rap- 
presentare il  valore.  L’oro  e l’ argento 
lo  furono  presso  tutti  i popoli  ricchi  e 
commercianti.  Prima  si  valsero  di  metalli 
in  verga,  non  lavorati , senza  impronta, 
e di  cui  si  determinava  dal  peso  il  va- 
lore. Ma  cotale  usanza  recando  con  se 
gravi  inconvenienti,  a cagione  dell’im- 
piccio. di  pesare,  e di  fare  il  saggio  dèi 
metalli  ; cadde  nell"  animo  di  improntare 
un  marchio  pubblico  ad  alcune  quantità 
di  metalli  adoperate  nel  negozio.  Tale  fu 
r origine  della  moneta.  Questo  marchio 
certo  ad  altro  nel  principio  . non  valse 
che  ad  indicare  la  qualità  e la  purezza 
del  metallo.  Per  sì  fatta  maniera  la  mo- 
neta diventò  presso  tutti  i popoli  incivi- 
liti lo  .stromeuto  che  agevolò  la  permu- 
tazione di  ogni  spezie  di  merce. 

: Smith  passa  di  ppi  ad  indicare  le  re- 
gole generali  che  gli  uomini  osservano  nei 
cambj  delle  merci  con  altre  merci  , o 
colla  moneta.  II.  valore  di  una  cosa  può 
essere  considerato  in  due  aspetti  differenti, 
come  valore  in  utilità  , e come  valore  in 
cambio.  Leccese  che  hanno  maggior  va- 
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lore  ìli  utilità,  ne  hanno  sovente  poco,  ed 
anche  niente  afTalto  in  cambio.  Epperò 
r acqua  è utilissima,  uia  non  si  può  con 
essa  procacciare  veruna  cosa.  Per  lo  con- 
trario parecchie  cose  hanno  maggior  va- 
lore di  utilità  del  diamante  o d’altra  gem- 
ma, e tutta  volta  le  gemme  hanno  un  gran 
valore  di  cambio.  Si  appresentano  tre  qui- 
slioni  a sciogliere.  Qual  è la  vera  misura 
del  valore,  ed  in  che  sta  il  vero  prezzo 
delle  merci?  In  quali  elementi  cotale  prez- 
zo si  può  risolvere  ? Quali  sono  le  cagioni 
che  innalzano  ed  abbassano  al  di  sopra 
o al  di  sotto  delia  loro  tassa  consueta 
1’  una  0 Taltra  di  queste  parti  del  prezzo? 

L’  uomo  è ricco  o povero  secondo  i 
mezzi  ebe  ha  di  procurarsi  le  cose  ’di 
necessità  , di  agio  o di  diletto.  Ma  , 
dopo  la  divisione  del  lavoro , può  solo 
procurarsi  da  se  stesso  la  più  plcciola 
parte  de’  suoi  biso.gni , ed  è mestieri  che 
ne  debba  la  più  gran  parte  al  lavoro 
degli  altri.  La  ricchezza  dunque  e la  po- 
vertà derivano  dalla  quantità  dell’  altrui 
lavoro  , di  cui  ciascuno  può  disporre  , 
o dalla  quantità  dei  mezzi  per  compe- 
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rare  il  lavoro  degli  altri.  TI  prezzo  di 
ciascuna  cosa  che  un  uomo  non  vuole 
consumare  egli, stesso,  ma  che  delibera 
di  permutare  col  lavoro  degli  altri , sta 
dunque  nella  quantità  del  lavoro  che  può 
con  questo  mezzo  procacciarsi.  D’ onde 
si  tira  la  conseguenza  che  il  lavoro  è la 
vera  misura  del - valore  di  cambio  di 
tutte  le  merci,*  e che  il  prezzo  vero  di 
ciascuna  cosa  risponde  alla  pena  che  ne 
costa  r acquisto. 

questa  sorta  di  ricchezze  che  rende 
quelli  che  le  possedono , sì  potenti.  Esse 
danno  loro  il  mezzo  di  comperare,  cioè, 
conferiscono  loro  un  diritto  sul  lavoro 
degli  altri.  Pure  , avvegnacchè  il  lavoro 
sia  la  vera  misura  dei  valore  di  cambio 
delle  cose,  non  è però  quella  con  cui 
si  stima  comunemente  ciò  ' eh'  esse  val- 
gono. Una  folla  di  circostanze  impedi- 
scono dì  trovare  al  giusto  la  relazione 
di  proporzione  tra  due  quantità  di  la- 
voro , e quantunque  due  opere  abbiano 
in  se  stesse  un  valore  obbiettivo  egua- 
le, non- ne  hanno  però  un  somigliante  , 
secondo  il  giudizio  subbietìvo.  Si  com- 
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pera  la  medesima  merce  quando  con  una 
maggiore  quando  con  una  minore  quantità 
d’ altre  merci  ; e perciò  si  crede  che  il 
valor  del  lavoro  varii  esso  pure  come 
quello  di  tutte  le  altre  cose.  Si  trova 
caro  in  un  tempo,  ed  a buon  prezzola 
altri;  ma  nel  vero  sono  le  merci  cambiate, 
che  sono  ora  care  , ora  a buon  mercato. 

V’  ha  dunque  per  rispetto  al  lavoro 
ed  a tutte  le  merci  un  prezzo  reale  ed 
uno  nominale.  11  primo  sta  nella  quan- 
tità delle  cose  necessarie  e comode  che 
si  danno  all’  operaio  in  cambio  del  suo 
lavoro,  ed  il  secondo  in  una  certa  som- 
ma che  se  gU  dà  pei  medesimo  lavoro. 
Un  artigiano  è ricco  o povero  non  se- 
condo il  prezzo  nominale,  ma  secondo 
il  prezzo  reale  del  suo  lavoro. 

La  distinzione  tra’l  prezzo  nominale 
ed  il  reale  ha  effetti  di  gran  momento 
nella  pratica.  11  prezzo  reale  rimane  sem- 
pre lo  stesso  ; 1’  altro  varia  a cagione 
delle  variazioni  nel  valore  dell’  oro  e del- 
l’ argento.  Quegli  che  vende  un  terreno 
colla  condizione  di  una  rendita  perpetua 
in  frutti,  è certo  di  ricevere  sempre  il 
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vero  valore  di  quella  rendita  : quegli  iii^ 
vece  che  la  stipula  in  danaro,  e segnata- 
mente in  una  data  spezie,  corre  rischio 
che  le  monete  d’ una  medesima  denomi- 
nazione non  abbiano  sempre  quantità 
eguali  d’oro  e d^  argento  e che  quelle 
quantità  d’  oro  e d’  argento  non  manten- 
gano ad  ogni  ora  il  medesimo  valore. 
Presso  i moderni,  i principi  approvarono 
come  massima  di.  economia  politica  d’ al- 
terare le  monete  in  luogo  di  migliorar- 
le , per  modo  che  colali  variazioni  con- 
tribuiscono a scemare  a poco  a poco  le 
rendite  in  danaro  , come  viene  daH’  espe- 
rienza  comprovalo.  La  scoperta  delTA- 
mcrica  ha  fatto  calare  d’  assai  il  valore 
deiroro  e dcirargento,  e luUocchè  que- 
sta dimimizione  non  sempre  continui , 
tuttavia  non  è per  anco  pervenuta  al  suo 
ultimo  termine.  Impertanto  una  rendita 
pagabile  non  in  moneta  di  qualsiasi  de- 
nominazione, ma  in  peso  d'oro  e d’ar- 
gento, scemerebbe  di  continuo  iu  luogo 
di  aumentare.  Smith  fa  osservare  che  le 
rendite  in  biade  ' sono , di  tutte  le  ren- 
dite stipulale  in  fruiti,  quelle  che  man- 


439 

tengono  il  valore  più  uniforme , non  d’ un 
anno  ali’ altro  , ma  io  generale.,  come 
sarebbe  a dire  nel  corso  di  un  secolo. 

- Sia  come  vuoisi,  la  distinzione  del 
prezzo  reale  e del  prezzo  nominale  .ha 
solo  influenza  nello  stabilniento . di  una 
rendita  perpetua,  o in; quello  d’  un  ca- 
none stipulato  con  un  lungo  aflitto,  e 
non  è di  veruna  utilità  nel  traflìco  gior- 
naliero. Di  fatto , in  un  dato  tempo  e 
luogo,  il  prezzo  reale  ed.il  prezzo  no- 
minale di  tutte  le' merci  sono  esallamente 
•in 'proporzione  l’uno  coll’  altro;  il  clic 
non- succede  in  luoghi  distanti  ed  in  tempi 
diversi.  A malgrado  di  tutta  la  diffe- 
renza che  passa  tra  essi  in  questa  cir- 
costanza, il  mercadante  dee  soltanto  por 
mente  al  prezzo  nominale  per  giudicare 
con  esso  del  guadagno  e della  perdita 
nel  suo  traflico. 

.Ma  il  -prezzo  di  tutte  le  merci  sì  può 
ridurre  in  generale  a parecchi  elementi. 
Nell'  origine  della  società , la  proporzione 
tra  le  quantità  di  lavoro  necessarie  per 
produrre  i bisogni  ’ della  vita  era  1- unica 
misura  del  valore.  Se  un’  opera  è -più 
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malagevole  ' e richiede  maggiore  applica- 
zione di  un’altra,  Oie  suppone  un  grado 
straordinario  di  maestria  o d’ ipgegno  , 
il  valore  del  frutto  del  lavoro  si  trova 
naturalmente  aumentato.  No.n  si  acqui- 
stano rare  virtù  che  cou  una  lunga  ap- 
plicazione per  modo  che  il  maggior  va- 
lore de’  loro  frutti,  non  é che  un  com- 
penso ragionevole  pel  tempo  e la  pena 
che  fu  bisogno  per  acquistarli , ed  un’  o- 
pera  si  paga  naturalmente  più  cara  ogni 
volta  che  richiede  maggiore  perizia  ed 
abilità.  Questa  è la  ragione  per  cui  i frutti 
di  lavoro  sono  meglio  pagati  all’  artista 
ed  al  dotto  che  all'  artigiano  volgare , 
perchè  1’  artista  ed  il  dotto  prima  di  par- 
torirli furono  .costretti  di  spendere  molto 
maggior  tempo  e fatica  che  non.  fe’ l’ar- 
tigiano ne’ suoi  lavori,  per  cui  è bisogno 
minor  attitudine,  minore  maestria , e ch’  e- 
gli  impara  a fare  in  molto  minor -tempo, 
tutto  al  più  in  alcuni  anni. 

1 prodotti  del  lavoro  pertengono  da 
prima  all’ artigiano.  Ma  a mano -a  mano 
si  accumula  nelle  mani  di  certi  parti- 
colari un  più  gran  numero  di  prodotti 
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etili , cioè  formasi  un  capitale,  il  quale 
viene  da  essi  adoperato  a far  lavorare 
altre  genti  industriose,  -a  cui  sommw 
Distrano' materie  e stromenti  da  dover 
trar  profitto  dalia  vendita  delia  loro  ope-- 
ra.  Impertanto , nel  prezzo  di  vendita  ^ 
convien  comprendere  non  solamente  ciò 
che  è necessario  al  pagamento  del  ma- 
teriale messo  io  opera;  ma  ancora  un» 
certa  somma  che  forma  il  profitto  di  co- 
lui che  avventura  i 'suoi  fondi  nell’  im- 
presa. Dunque  il  valore  che  la  fabbrica-- 
-zione  aggiugne  alte  materie , si  risolve  in 
due  parti  , il  salario  de’ lavoranti,-  ed  il 
profitto'  dell’  appaltatore  sul  danaro  che 
sborsò  pel  pagamento  de’ materiali  e det 
lavoranti.  Se  questi  non  guadagnasse  ve- 
runa cosa,  non  avrebbe  interesse  ad  im- 
piegare il  suo  capitale;  e non  ne  avrebbe- 
nè  anco  ad  impiegare  un  grosso  capita ie 
invece  di  un  piccolo , se  il-  guadagno* 
non  fosse  proporzionato  alla  grandezza- 
dei  fondi.  Il  profitto  dell’  appaltatore  non 
è un-  salario  per  la  sua  fatica  di  vegliare 
e diriggere  ; ioqìerciocchè  cotale  direzione 
vuoi  essere  pagata  come  il  restante;  mai 
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viene  regolalo  su  tuli’  altri  principii , se- 
gnatamente sul  valore  e l’ estensione  dei 
fondi  adoperali. 

Quando  1’  operaio  è sollotnesso  alla 
discrezione  del  capilalisla , il  frullo  de} 
lavoro  non  perliene  allora  più  per  intiero 
a lui  solo  ma  conviene  che  il  più  delle 
volte  lo  divida  col  capitalista,  e conviene 
ancora,  nel  prezzo  di  vendila,  aggiugnere 
una  certa  quanlilà  addizionale  pel  prolilto 
del  proprietario  dei  fondi. 

Finalmente  come  prima  le  terre  d’  un 
paese  divengono  proprietà  particolari , i 
padroni  richiedono  una  rendila  anche  pei 
fruiti  del  suolo  che  loro  pei  tiene,  come 
è a dire  per  la  legna  d’un  bosco  e per 
l’erba  de’ campi.  Non  trattasi  più  allora 
solamente  di  darai  la  briga  di  fare  il  rac- 
colto , come  nel  tempo  che  le  terre  ap- 
partenevano in  comune  a lutti;  ma  vuoi- 
sene comperate  il  permesso  dal  possessore 
del  terreno  , e la  somma  che  esso  costa  , 
stabilisce  la  rendila  del  terreno , ed  entra 
come  terzo  elenaenlo  essenziale'nel  prezzo 
della  maggior  parie  delle  merci,  li  valor 
reale  di  tutte  le  diverse  parli  che  coni- 
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pongono  il  prezzo , si  misura  duoque 
sempre  dalla  quantità  dì  lavoro  che  si 
])uò  con  esse  comperare , o del  quale 
esse  possono  mettere  in  grado  di  disporre. 
Per  conseguenza  in  ogni  società  il  prezzo 
di  ciascuna  merce  è composto  del  prezzo 
del  lavoro  propriamente  detto,  dei  pror 
fìtti  sui  capitali  adoperati  e della  rendita 
della  terra , .ovvero  si  risolve  per  lo  meno 
in  alcuna  di  esse  partì.  Se  la  società  ha 
già  fatto  molli  passi  verso  la  civiltà,  i 
tre  elementi  vi  si  trovano  per  lo  più 
tutti  uniti.  Prendiamo  per  esempio  il 
prezzo  del  frumento.  Una  parte  paga  la 
rendita  del  padrone  dei  terreno,  un’  di'- 
tra  serve  di  salario  o di  sussistenza  ai 
coloni  ed  alle  besde  da  soma  adoperati 
ai  lavori  agricoli , la  terza  forma  il  prò.- 
fitto  del  filtaiuolo.  Quarido  i frutti  esi- 
gono un  lavoro  piu  complicato,  il  prezzo 
.si  compone  anche  d’  un  più  gran  numero 
di  parti.  Per  tal  modo  il  prezzo  .della 
tela  è . il  risultamento  non  solo  delle,  parti 
del  prezzo  del  lino  , nvi  ancona  dei  .sa- 
.Uri  di  quello  che.  loi  pettina  , di  quello 
che.  lo  fila,  del  .tessitore  , del  follone,. 
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UDÌti  io  oltre  ai  profitti  di  quelli  che  an- 
ticiparoDO  il  danaro  per  sovvenire  a tutti 
i lavori.  A misura  che  una  merce  mani- 
fatturata  passa  per  più  mani  , la  parte 
del  prezzo  che  paga  il  salario  del  lavo- 
rante ed  i guadagni  dell’  appaltatore,  au- 
menta , ed  avanza  quello  che  spelta  al 
padrone  del  suolo  come  rendita  territo- 
riale. I lavori  delle  manifatture  richiedono 
per  lo  pimj capitali  più  ragguardevoli  di 
quelli  della  produzione  delle  materie  pri- 
me ; epperò  ciascun  profitto  posteriore 
è sempre  maggiore  del  precedente.  Il  ca- 
pitale che  adopera  un  tessitore  vuol  es- 
sere più  grande  d^quello  di  coloro  che 
filano,  ma  i profitti  dèli’ uno  sono  pure 
comparativamente  maggiori  di  quelli  del-' 
r altro. 

Siccome  il  prezzo  dì  ciascuna  merce 
particolare,  prèsa  separatamente,  si  risol- 
ve in  alcuna  delle  tre  parli  indicate  in- 
nanzi , o in  tutte  e tre , avviene  Io 
stesso  del  prezzo  totale  delle  merci  che 
il  lavoro  di.  tutto  un  popolo  produce 
nel  volgere  di  un  anno.  11  salario  del 
lavoro,  i profitti  dei  fondi  e la  rendita 
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delia  terra,  sono  dunque  origioalniente 
le  tre  sorgenti  di  ogni  rendita  e di  ogni 
valore  pérmutaLile. 

11  salario  , il  profitto  e la  rendita  hanno 
in. ciascun  paese  ed  in  ciascun  dato  tempo 
una  misura  generale  che  vale  a determi- 
nare quanto  si  può  in  questo  modo  com- 
perare. Cotale  tassa  è relativa  alla  condi- 
zione generale  della  società,  delle  sue 
ricchezze  o della  sua  povertà,  del  suo 
stato  progressivo,  stazionario,  o retro- 
grado, e della  natura  particolare  di  cia- 
scheduna occupazione. 

La  tassa  ordinaria  del  salario  , del  pro- 
fitto e della  rendita  può  dirsi  tassa  ualu- 
raie.  Quando  il  prezzo  d’ una  merce  si 
accorda  con  esso , si  vende  appunto 
quello  che  vale  cioè  quello  che  costa 
alla  persona  che  la  mette  in  vendita.  Per 
lo  contrario , il  prezzo  presente  a cui  si 
vende  una  merce , è detto  prezzo  di  mer- 
cato , e può  essere  o maggiore  o minore 
0 pari  al  prezzo  naturale. 

Il  prezzo  del  mercato,  per  ciascuna 
merce  in  particolare,  è determinato  dalla 
proporzione  tra  la  quantità  che  si  mette 
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in  vendita  e quella  che  ne  chiedono  le, 
persone  che  vogliono  dare  il  prezzo  na- 
turale. Se  la  quantità  portata  al  mercato 
6 ai  disotto  della  domanda  efTettiva  ,'il 
prezzo  del  mercato  si  solleva  al  di  sopra 
del  prezzo  naturale;  perciocché  vi  ha  dei 
compratori  che  anteporranno  di  pagare 
la  merce  un  po"  più  cara,  anzicliè  man- 
carne del  tutto.  Qui  dunque  trattasi  del 
più  o meno  d’  importanza  o di  necessità 
della  merce,  e da  ciò  ne  deriva  il  prezzo 
eccessivo  dei  mezzi  di  sussistenza  in  una 
citlà  alla  quale  si  sono  intercettali  i . vi- 
veri,, o è cinta  d’assedio.  Se  all’ opposto 
la  quantità  messa  ^ in  vendita  supera  Jq 
idomande  de’ compratori , il  prezzo  del 
mercato  cala  al  di  sotto  del  prezzo  na,- 
turale  , perchè  <vi  sono  venditori. che  prer 
feriscono  di  vendere  un  po’  men  caro, 
al  non  vendere  niente  affatto.  Finalmente:, 
se  la  quantità  portata  al  mercato  risponde 

esattamente  alia  domanda  eflPetliva  , il 

* • 

prezzo  del  mercato  ed  il  prezzo  naturale 
rimangono  gli  stessi. 

Importa  agli  uomini  che.  la  quantità 
delle  merci  portale  al  mercato  sia,  pec 
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quanto  si  può,  in  equilibrio  con  quella 
delle  climande.  Se  la  prima  supera  1’  al- 
tra, relTetto  immediato  si  è che  le  merci 
scemano  di  prezzo , e la  perdita  ricade 
0 sul  padrone  della  terra-  o sull’  opera- 
io, o sull’ appaltatore  che  anticipa  li  suoi 
, ■*  capitali.  In  questa  condizione  di  cose, 
il  proprietario  sarà  interessato  a tare  un 
altro-  impiego  più  profìcuo  della  parte 
delle  sue  tèrre  che  aveva  tino  ad  allora 
destinata  alle  produzioni  di  merci  diven- 
tale troppo  lucrose;  il  lavorante  per  la 
medesima  ragione  darà  il  suo  tempo  e 
le  sue  braccia  ad  altri  lavori  ; il  -capita- 
lista , in  fìne,  ritirerà  una  parte  de’ suoi 
fondi,  od  anche- tutti  i capitali.  Allora 
venderà  as.sai  meuo  delle  sue.  merci  sul 
mercato;  l'equilibrio  si  ristabilirà  tra  la 
loro  quantità  c la  domanda , ed  esse  si 
innalzeranno  sino  alla  tassa  naturale  del 
lor  valore  effettivo.  Se  la  bisogna  va  air 
trimenti,  se  la  quantità  messa- in  vendita 
è gran  tratto  ai  di  sotto  di  -quella  che  i 
compratori  domandano , il  profìtlo  che 
risulta  dall’-aumento  del  Icro  prezzo  sarà 
pel  proprietario,  il  lavorante  od  il  capi»-  • 
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talista , 0 per  lutti  e tré  ad  un  tempa. 

Ne  seguirà  che  il  proprietario  destinerà 
maggiore  ampiezza  di  terre  alla  produ- 
zione delle  merci  delle  quali  altri  è bra- 
moso , e che  vi  si  spenderà  egualmente 
maggior  lavoro  e maggiori  fondi.  Ma 
poco  a pòco  r equilibrio  si  ristabilirà  tra 
la  domanda  effettiva  c la  somma  delle 
merci , in  modo  che  il  prezzo  del  mer- 
* calo  ritornerà  al  prezzo  naturale.  Il  prezzo 
naturale  è dunque  , per  modo  di  dire^ 
il  centro  verso  il  quale  i prezzi  variabili 
di  tutte  le  merci  gravitano  continua- 
ménte. 

li  prezzo  naturate  varia  anch’  esso  a 
secónda  delle  variazioni*  dell’  una  o del- 
r altra  delle  sue  parti  componenti  la 
rendita  , il  salario  , ed  il  profitto^  I cam- 
biamenti di  queste  ultime,  due  parti  sonO' 
quelli  che  esercitano  qui  la  più  forte  in- 
fluenza. Smith  incomincia  dunque  dall’  e* 
saminare  le  cagioni  che  determinano  la 
tassa  del  salario  e del  profitto. 

Nell’  origine  , tutto  il  prodotto  del  la-  i 
voro  appartiene  all’operaio.  Ma  questo  j 
stato  dura  solamente  .fino  a che  o la  prof^ 
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prielà  delle  terre  si  stabilisce  o sì  accu- 
mulano capitali.  Si  tosto  che  la  terra  di- 
venne proprietà  esclusiva  di  alcuni,  questi 
vollero  trarre  una  rendita  de’  prodotti 
coltivati  j e ricavati  nei  loro  beni , e cotale 
rendita  fu  da  prima  dedotta  sul  prodotto 
del  lavoro.  Essendo  raro  che  gli  operai, 
i coltivatori,  a cagion  d’  esempio,  siano 
abbastanza  fortunati  per  aver  di  che  vi- 
vere sino  al  raccolto,  è d’  uopo  che  la 
sussistenza  venga  loro  anticipata  dai  fondi 
di  un  altro , e questi  è il  fittaiuolo  che 
li  fa  lavorare.  Ma  il  fittaiuolo  alia  sua 
volta  , spera  un  profitto  dal  danaro  che 
loro  anticipa , ed  è questa  la  seconda  de- 
duzione a cui  il  prodotto  dei  lavorante 
va  soggetto.  La  relazione  che  vi  ha,  nel 
fatto  dell’agricoltura,  tra  il  Gttaiuolo  ed 
il  coltivatore  , è iq  sostanza  la  stessa  di 
quella  che'  esiste  tra  il  maestro  artigiano 
ed  i compagni  in  un  qualsiasi  mestiere, 
tra  r appaltatore  ed  i fabbricatori  in  una 
medesima  manifattura.  11  salario  qui , alla 
verità  , risponde  alla  natura  del  lavoro  ; 
ma  risponde  pur  anco  alle  condizioni  del 
patto  tra  i maestri  o gli  appaltatori  j ed  i 
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-compagni  o giovani  operai.  In  generale,  in 
.questo  palio  , il  vantaggio  non  è degli 
operai.  È . assai  più  agevole  che  i mae- 
stri vadano  intesi  per  diminuire  la  mano 
d’ opera , e T interesse  pubblico  vuol  anco 
che  la  legge  in  ciò  li  protegga.  Non  esiste 
ordinamento  che  vieti,  loro  di  calare. il 
salario  a loro  piacimento,  ma  ve  . ne  ha 
per  impedire  i lavoranti' di. aumentarlo. 
Scnzachè,  .i  maestri , i mercadanli , gli 
appaltatori  di  manifatture  possono  gene- 
ralmente vìvere  un  anno  o due  coi  fondi 
. che  hanno. presso  di  se,  per, modo  che 
gli;  operai  rimanendo  senza  pane  , sono 
]>erciò  costretti  a,  stare  contenti. al  prezzo 
che  si  vuol  ad  essi  concedere  per  quel 
lavoro.  Quindi  ne  segue  che  il  salario , 
nella  norma,  fatta  la  proporzione,  è 
il  più  lieve  che  possa  essere  secondo  la 
natura  del  lavoro.  Per  tal  modo  non  può 
ossere  ridotto,  almeno  che  sia, per  lungo 
tempo  di  seguito,  perchè  conviene  sem- 
pre che  un  uomo  viva  dei  suo  lavoro, 
ed  anche  che  nè  ritragga  alcuna  cosa  di 
più  per  poter  allevare  la  sua  famiglia.  » 
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• •'VI  sono  però  alcune  circostanze  che 
•fanno  salire  il  salario  molto  al  di  sopra 
di  questa  tassa  , la  quale  è costantemente 
la  più  bassa  che  dar  si  possa.  La  prima 
e la  principale  è quando  domandasi  tutto 
ad  un  tratto  un  gran  numero  di  ope- 
rai ; dal  • che  nasce  uria  concòrrenza 
tra  quelli  che  li  adoperano , e che  rom- 
pono il  patto,  naturale  che  esiste  tra  essi 
contro  r aumento  del  salario.  Ma  non  si 
può  domandare  un  più  gran  numero  di 
operai  che  in  proporzione  dell’  accre- 
scimento dei  fondi  destinati  a pagarli , e 
consegue ntemenle  dell- accrescimento  della 
ricchezza  nazionale.  Non  -è  la  grandezza 
présente  della  dovizia  nazionale , ma  si 
la  continuità  del  suo  aumento  che  fa  cie- 
scere  il  salario.  In  altri  termini,  il  la- 
vorò non  è più  caro  ne’ paesi  pili  ricchi, 
ma  in  quelli  che  si  arricchiscono  più 
prestamente.  L’ Inghilterra  , è . più  ricca 
d’assai  dell’America  settentrionale;  ma 
il  salario  vi  si  paga,  data  la  proporzio- 
ne, molto  minore  che  in  questa  contra- 
da , - perchè,  la  prosperità  nazionale  pro- 
cede ogni  dì  più  avanti,  come  lo  dà  a 
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divedere  Taumenlo  stràordinario  del  nu- 
mero de’  suoi  abitatori.  Se  all’  opposto  la 
ricchezza  d’ un  paese  è stazionaria,  il 
salàrio  resta  nel  medesimo  grado  y ed  an- 
che vi  cala,  perchè  il  numero  dei  lavo- 
ranti va  vie  via  crescendo , mentre  che 
la  quantità  de’  lavori  è , in  generale  , la 
stessa.  La  China  è da  secoli  uno  de’  paesi 
più  ricchi  , più  fertili  e meglio  coltivati  ; 
ma  sembra  che  non  sia  neppure  da  se- 
coli proceduta  alcun  passo  innanzi.  Im- 
pertanto  sarebbe  malagevole  cosa  il  rin- 
venire una  contrada,  dove  il  lavoro  sia 
a più  vii  prezzo.  Gli  artigiani,  in  luogo 
di  rimanere  nelle  lóro  case,  ed  aspettare 
che  si  venga  a commettere  loro  il  lavo- 
ro , lo  vanno  mendicando  correndo  per 
le  vie  cogli  stromenti  del  loro  mestiere. 
Ninno  può  immaginarsi  la  povertà  della 
plebe  clìinese , poiché  ella  si  alimenta  di 
carogne,  di  gatti  e di  cani  morti.  Tut- 
tavolta  avvegnacchè  la  China  rimanga  in 
una  condizione  stazionaria,  non  è da  dire 
che  ritroceda  : ciascuno  si  contenta  di 
fare  annualmente  il  medesimo  lavoro  che 
▼i  si  è fatto  dacché  l’ impero  è perve- 
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nulo  al  punto  di  civiltà  e di  grandezza 
nazionale,  in  cni  ora  si  trova. 

Si  può  dunque  CQOchiudere  da  tutto 
ciò  che  precede , che  1'  alto  prezzo  del 
lavoro  è l’effetto  naturale  ed  il  segnale 
più  certo  deir  accrescimento  della  rie- 
chezza  d’  una  .nazione.  Quando  per  lo 
contrario  gli  artigiani  -stentano  a vivere , 
è r argomento  che  le  cose  rimangono 
quali  sono.  Quando  finalmente  si  muore 
di  fame , é segno  che  la  decadenza  è pre- 
cipitosa. 

Si  potrebbe  chiedere  se  l’aumento  del 
salario  debba  aversi  per  un  vantaggio,  o. 
per  un  inconveniente  per  la  società , in 
quanto  che  esso  mette  i lavoranti  in 
istato  di  vivere  con  maggiore  abbon- 
danza ed  agiatezza.  Smith  sostiene  che 
è un  vantaggio.  Gli  operai  formano  la 
maggior,  parte  d’ una  nazione,  la  quale 
non  può  essere  florida  e felice , se- co- 
désti medesimi  lavoranti  non  godano  di 
un’agiatezza  proporzionale,  la  quale  à 
tanto  più  giusta  quanto  che-  essi  nodri- 
scono,  .vestono  e forniscono  di  tetto  tutto 
il  corpo  del  popolo.  La  povertà  mette 


454 

fuor  (li  dubbio  ostacoli  al  raalrimomo 
Dia  essa  non  io  impedisce  sempre,  e> 
nuoce  soltanto  alTeducazione  de’  iigliuoli. 
Di  velili  figli  che  una  montanara  scozzese 
inette  alle  luce,  sovente  ne  sopravvivono 
due  soli.  Ma  se  un  salario  copioso  mette 
gli  operai  in  istato  di  provvedere  ai  bi- 
sogni de’  figliuoli  e di  allevarli,  la  mor- 
talità diviene  tra  essi  men  grande,  e la 
popolazione  cresce  ad  un  punto  mara- 
viglioso.  In  oltre  la  liberale  ricompensa 
del  lavoro  aumenta  l’industria  del  basso 
popolo,  non  che  ne  proraova  la  propa- 
gazione; perciocché  T industria,  non  al- 
trimenti che  le  altre  qualità  dell’  uomo , 
,si  perfeziona  a misura  che  viene  inco- 
raggiata. Un  salario  abbondevole  procura 
all’operaio  un  più  copioso  alimento, 
e conseguentemente  una  più  robusta  sa- 
nità , ed’ una  forza  maggiore  della  per- 
.soua.  Lo  fa  entrare  in  speranza  di  vi- 
vere., e di  finire  i suoi  giorni  nell’agia- 
tezza , il  che  gli  dà  animo  e vigore  dì 
mente.  Ecco  perché  gli  operai  sono  sem- 
pre più  operosi  ne’  luoghi  dove  il  sala- 
rio è alto  che  dove  è basso.  Yi  hanno , 
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è vero , operai  i quali  quando  possono 
guadagnare  in  quattro  giorni  di  che  vi- 
I vere  tutta  la  settimana , passano  i tre 
j altri  nell’ ozio:  ma  questo  caso  è quello 
del  più  picciolo  numero.  All’  incontro 
, quelli  che  sono  ben  pagali,  e che  lavo- 
rano a fattura , sono  usali  di  lavorare 
I oltre  a quello  che  comportano  le  loro 
I forze , ed  a minare  per  colai  modo  la 
loro  sanità  ed  il  temperamento.  Smith 
accerta  che  i carpentieri  di  Londra  sono 
allora  così  laboriosi , che  non  manten- 
gono più  di  otto  anni  il  loro  vigore. 

Siccome  l’ accrescimento  o la  diminu- 
/ zione  del  salario  provengono  dai  pro- 
gressi e dal  decadimento  della  ricctiezia 
della  società,'  lo  stesso  avviene  dell’au- 
mento e della  diminuzione  negli  utili  dei 
fondi.'  solamente  gli  effetti  di  queste  ca- 
gioni sotto  diversi  nell’ uoo  c nell’altro 
ca.so.  L’ aumento  de*  fondi  fa  innalzare 
il  salario,  e diminuisce  gli  utili.  Allor- 
quando molli  inercadanli  collocano  i*  loro 
capitali  nel  medesimo  traffico,  la  con- 
corrcoza  che  ne  risulta , fa  necessaria- 
mente diminuire  il  loro'  profitto,  e se 
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rauiuento  de’  capitali  si  estende  a tutti 
i rami  di  negozio  e d’industria  dèlia  na- 
zione , interviene  la  medesima  cosa  per 
tutti  i capitali.  Non  si  può  stabilire  ap- 
puntino il  prezzo  medio  del  lavoro  in 
un  tempo  e luogo  particolare,  ed  è egual- 
mente impossibile  il  farlo  per  rispetto 
all’utile  de’  capitali,  i quali  sono  così 
soggetti  a variare,  che  il  trafficante  non 
saprebbe  egli  stesso  più  fiate  a quanto 
monta  il- suo  guadagno,  fatto  un  medio 
proporzionale,  in  un  anno.  1 prezzi  delle 
merci  non  sono  stabili , ed  è bisogno 
anco  aver  riguardo  alla  buona  o cattiva 
fortuna  de’  rivali  e de’  pratici,  non  meno 
che  a mille  accidenti  a cui  vanno  espo- 
ste le  merci,  quando  si  trasportano  o 
per  acqua  o per  terra , ovvero  sì  con- 
servano ne’  magazzini.  Impertanto  gli 
utili  dei  fondi  variano  non  pure  d’anno 
in  anno , ma  di  giorno  in  giorno , ed 
anco  d’  ora  in  ora.  Ma  è ben  più 
difficile  l’assegnare  il  profitto  medio  di 
tutti  i fondi  messi  ne’  diversi  traffici 
d’un  grande  impero,  soprattutto  a’  tempi 
molto  distanti.  Tuttayolta  altri  giugno  a 
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farsene  un’idea  calcolando  l’Interesse’  del 
danaro.  E una  massima  ricevuta  che 
quando  si  fa  molto  col  danaro , si  paga 
molto  per  la  permissione  d’adoperare  il 
danaro  altrui,  e che  si  dà  poco,  quando 
se  ne  ricava  poco.  Epperò  se  il  con- 
sueto interesse  del  danaro  variò  in  un 
paese,  è d’uopo  ancora  che  gli  utili  de’ 
capitali  impiegati  o da  impiegare  abbiano 
variato  egualmente.  Amendue  crescono 
e scemano  ad  un  tratto.  La  storia  de’ 
cambiamenti  sopraggiunti  nell’  interesse 
del  danaro  presso  un  popolo  ci  danno 
di  poter  dedurre  con  certezza  quali  ab- 
biano dovuto  essere  gli  utili  ne’  varii 
rami  di  traflico. 

Smith  dimostra,  colia  storia,  quanto 
gl’  interessi  si  andarono  menomando  in 
Inghilterra.  Dal  regno  della  regina  Anna, 
cinque  per  cento  sembrano  essere  stati 
piuttosto  al  di  sopra  che  al  di  sotto 
della  tassa  dei  mercato , e j dopo  quel 
tempo,  le  ricchezze  deH’Ioghilterra  creb- 
bero con  una  graduale  rapidità.  Il  sala- 
rio del  lavoro  aumentò  nella  medesima 
proporzione,  durante  quel  periodo,  men- 

Fil  Mod.  T.  XI.  ao 


Ivechè  gli  lutai  Bi^natòm) . ae*  ^rii  traini 
-dd -traffico  e dell’ iiulusilria.  È mestìeri 
di  (wb-più  gra®  capitale  per  trafficare  io 
una  grande  cillà , cImj  . in  un  villaggio, 

1 fóndi  ;nessi  ini  ciascun  .ramo -di  ^ nego- 
aio»  ed  il  n amerò  de’  ricchi  competitori 
ifanno  in  generale  dinainuire  la  tassa  dal 
profitto.  Il  salario  è maggiore  rièlle  grandi 
•ci  ttà  che  nelle  fpiccole.  In  quelle  * gl’ in- 
. traprénditorL,i^®“^*^*^®  sovente  ^ di  lava-  • 
ranti^  ed  offrono  maggior  prezzo  gli  uni 
più  degli  altri  ‘p^*’  procacciarsene  il  mag- 
gior numerò  che  loro  vien  fatto.  .All’ia- 
-contro,  nel  contado  .essendovi  pochi  fondi 
,]da  impiegare,  e * inolia  gent^  da  occu- 
^pare,  gli  arligiani  si  strappano?  in  qual^ 
rclie  modo  il  lavoro,  diminuenda  così 
.eglino  stessi  il  loro  salijrio,  ed.  aumen- 
tando ‘ il  prolillo.  d<:’gli  /inlraprenditori.  ‘ 

^ , Quando  il  profitto  diminuisce,  i meiv 
. cadami  si,  lagnano  del  dicadimenlo.  del 
, Iraflico  ; \ raa  colale  diminuzione;  com- 
. prova  quanto  è florido,  poiché  ;dà  a*  di- 
vedere che  vi  vengono  in  esso. adoperati 
..maggiori  capitali.  . Gli,  .Olandesi^  hanno 
grandi  ^mme  nei  fondi  della  Fraiióia 


l 


4S9. 

« deiy'Inghiheirrè,  e ne  iihprestàoo  anco 

nàolti  ai'  particokri  nel  paese  -dove  la 

* 

tassa  deiriateróese-  è maggiore  ohe  nei 
lóro.  Hanno  dunque  una  «oprabbondaOzà 
di  fondi,  .0  per  io'  meno'  ue  hanno  più 
elle  . non  ne- possono  adoperare  con  ' prò* 
fitto.nel  ' loro  paese.  Non  è però  questo 
un  argomento  ebe  il  -traffico,  presso  di 
essi  sia'  caduto.  li  capitale  d'un  cittadino 
può  diventare  troppo  ragguardevole  per 
poterlo  adoperare  tutto  quanto  nel  traf- 
fico che  glielo  procacciò,  e può  inter- 
venire tuttavia  che  quel  suo  stesso  traf- 
fico vada  aumentando.  Lo  stesso  avviene 

I 

della  ricchezza  e- del  capitale  d’una  na- 
zione intiera.  Nelle 'colonie  ddf  America 
settentrionale  e nelle  Indie  orientali,  non 
solamente  il  salario  del  lavoro,  ma  an- 
cora l’interesse  del  danaro,  e conscguèn- 
temente anco  gli  utili  de’  fondi  j sono 
maggiori  che  in  Inghilterra.- 11  che  yedesi 
di  rado  altrove,  -ma  è -agevole  il  ren- 
derne ragione  colle  circostanze  partico- 
lari in  cui  si  trovano  le'  novelle'  colonie. 

» 

' Una  nuova  colooia  ha,  per  alcun  tempo , 
troppo  pochi  fondi,  ed  in  ispezialità  troppo 
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pochi  ahltatorì  proporzionatamente  aU’e- 
stensione  del  suo  territorio^  Elssa  avendo 
più  terra  da  coltivare,  che  danaro,  per 
intraprendere  la  coltivazione , destina  da 
principio  i fondi  alle  parti  più  fertili  e 
meglio  situate , quali  sono  quelle  che  si 
trovano  vicino  al  mare  ed  ai  .'fiumi  na- 
vigabili. Colali  terre  si  vendono  anche 
assai  sovente  al  di  sotto  del  prezzo  che 
dovrebbero  avere,  se  si  facesse  raggua- 
glio del  valore  de’  fruiti  che  vi  crescono 
spontaneamente.  Ora,  i fondi  che  si  ado- 
perano nel  comperarli  o dissodarli,  deb- 
bono necessariamente  dare  un  gran  pro- 
fitto , e pagare  perciò  un  grande  inte- 
resse, ove  siano  presi  in  prestanza.  Sic- 
come in  questo  modo  il  capitale  aumenta 
rapidamente,  il  colono  è in  grado  di 
adoperare  un  più  gran  numero  di  brac- 
,cia  ; ma  i lavoranti  essendo  rari,  gli  é 
d’uopo  pagare  largamente  quelli  che  gli 
può  venir  fatto  di  trovare.  Se  non  che 
.a  misura  che  la  colonia  va  prosperando, 
, gli  utili  de*  fondi  scemano  a grado  a 
grado,  e l’ interesse  diminuisce  in  pro- 
porsione. 
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Il  salario  del  lavoro  non  cala  sempre 
cogli  utili  de’  ' foodi.  Quando  i ' fondi 
aumentano,  che  - 1’  utile  ne  sia  o no  piiW 
riguardevole , si  chiede  maggior  numero 
di  lavoranti.  Un  capitale  può  anche  con* 
tinuare  ad  accrescersi  e più  presto  di 
primaj  dopoché  gli'  utili  sono  menomati. 
Vuoisi  dire,  delle  nazioni,  che  avanzano 
nell’acquisto  delie  ricchezze,  la  stessa 
cosa  che  degli  individui.  Un  ampio  fondo 
con  piccolo  utile  cresce  più  prestamente 
che . un  picciolo  fondo  con  grande  utile. 
Oro  fa  òro,  dice  un  proverbio  ben  fon** 
dato.  Si  è già  guadagnato  qualche  cosa? 
E sovente  agevole  il  guadagnare  da  ven* 
taggio;  ma  quello  che  è più  difficile  per 
. un  uomo  che  ha  nulla,  è di  fare  il  pri- 
mo.guadagno. 

Quando  le  ricchezze  crescono  rapida- 
mente in  un  paese , 1’  acquisto  d’  un 
nuovo  territorio  o la  scoperta  di  novelli 
rami  di  traffico  può  far  alzare  l’utile 
de’  fondi,  e con  esso  l’interesse  del 'da*, 
naro.  1 foodi  del  paese  non  bastano  più 
ai  nuovi  negoz)  che  si  appreseutano  ; e 
si  adoperano  dunque  soltanto  ne'  traffichi 
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più;  proBciii , ritiran<ioU  da  altri  meno 
lucrosi  ^ 6'  per  cooseguente  v’ha  in  que> 

sti  ultimi  minore  concorrenza.  Il  mer-' 

$ 

catO’ fion  <ò  più  bastantemente  pròvve- 
dutó*  di'  mei^  d’ima  certa  spezie  : il  loro 
prezzò  ^cresce^.  gli  utili  dei  fondi  aurnen* 
tano^  fOdfi  mercadantii  sono  in  grado  di 
torre  a prcstànza  a maggiori  interesse. 

^ Già  noD;dK  meno,  la-diminozione  de’ 
^pitali ^'d^ una'’  nazione,  facendo  calare 
it'  salario  "del  lavoro , accresce  gli  utili 
dei  fondi,  e per  conseguenza  anche  l’in-^ 
teresse  del  danaro.  La  diminuzione  del 
salarlo  riduce  le  merci'  a più  basso  prezzo; 

. r capilàlisti  essendo  meno  numerosi,  v’b» 
minore  concorrenza  sul  meroalo;  le;  merci 
si  vendono,  più  care,  gli  utili  aumentano 
e Finleresse  si  alza.  Nel  Bengal  si  acqui- 
slanoTapidissiuiamènte  grandi  facoltà,  per- 


chè i lavoranti  ricevono  soltanto  un  lieve 
salario;  ma  l’ interesse  vi  è di  quaranta, 
cinquanta  e sessanta  per  cento  : d’  onde 
nasce,  per  verità,  che  il,  profitto  del  pre- 
statore e del  padrone  della  terra  è.  in- 
ghiottito da  questa  usura  eccessiva , o 
che  le  genti  impoveriscono  affatto,  per-^ 
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chÀ'  il  frutto  del  raccolto  Tegnente  serto 
d’ipoteca  ai  pagamento  del  capitale. o 
degli  interessi,  in  effetto,  la  tassa  pià 
alta  degli  utili  consueti  de’  capitalisti , 
assorbisce  tutto  ciò  che  dovrebbe  pas» 
sare  nelle  mani  del  padrone  del  terreno, 
e lascia  soltanto  quello  che  è indispen-' 
sabile  perché*  il  lavorante  possa  vivere, 
e perchè,  le  merci  siano  allestite  e por- 
tate al  mercato.  È sempre  bisogno  che 
il  lavorante  sia  alimentato  ; ma  non  è' 
egualmente  necessario  che  il  padrone  del 
terreno  sia  pag.ito , soprattutto  quando 
è laToraiite  egli  stesso;  ma  se  il  guada- 
gno de’  capitalisti  va  sino  al  punto  di 
assorbire  il  salario  più  necessario,  allora 
cessa  ogni  produzione  di  merci. 

1 vantaggi  ed  i danni  de’  vari!  impie- 
ghi del  lavoro  e dei  fondi  debbono  es- 
sere in  perfetto  equilibrio  in  un  solo  e 
medesimo  paese,  a avere  almeno  che  sia 
una  tendenza  ad  uguagliarsi.  Se  alcuno 
di  colali  impieghi  è di  gran  trailo  più 
vantaggioso  degli  altri,  oe  deriva  una 
più  grande  concorrenza  , che  lo  pareg- 
già  in  poco  tempo  agli  altri.  La  meda*- 
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sima  cosa  avrerrebbe  se  Tudo  di  essi 
fosse  men  vantaggioso;  perciocché  la  eoa* 
correoza  scemando  per  rispetto  ad  esso/ 
si  rimetterebbe  fra  breve  in  equilibrio. 
Tale  sarebbe  per  lo  meno  T andamento^ 
degli  avvenimenti  in  uno  stato,  dove  si 
lasciassero  le  cose  al  loro  corso  naturale, 
e dove  ciasenno  fosse  affatto  libero  di 
scegliere  T occupazione  che  pid  gii  an-' 
dasse  a grado.  L’ interesse  di  ciascun 
particolare  lo  recherebbe  ad  abbracciare 
la  professione  più  proffeua  ed  a porre 
da  un  lato  quella  che  lo  fosse  meno. 

La  differenza  che  il  salario  dei  lavoro 
e degli  utili  dei  fondi  appresentano  in 
tutta  l’Europa,  secondo  i varii  impieghi 
del  lavoro  e dei  capitali,  é una  cosa  as- 
sai notevole  ; essa  deriva  parte  da  certe 
particolarità  di  questi  stessi  impieghi , 
particolarità  le  quali , sia  io  realtà , sia 
nell' immaginazione  degli  uomini,  com- 
pensano la  piccolezza  de'  guadagni  in 
danaro,  o ne  contrappcsano  dei  grandi  ; 
in  parte  ancora  dalla  politica  dell’  Cut 
ropa,  la  quale  turba  più  o meno  il  na- 
turale andamento  delle  cose.  • 
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Smith  indica  cinque  circostanze  le 
. quali  fanno  che  la  natura  stessa  dell’im- 
piego  del  lavoro  e dei  fondi  produce  le 
ineguaglianze  nelle  loro  relazioni. 

i.°  li  salario  del  lavoro  é più  alto  o 
più  basso  secondo  che  il  lavoro  ó age- 
vole o malagevole,  piacevole  o ingrato, 
pericoloso  ed  innocuo,  netto  o sucido , 
onorevole  o disonorevole.  L’ onore  fa 
una  gran  parte  della  ricompensa  delle 
professioni  onorevoli.  Il  disonore  parto- 
risce un  effetto  opposto  , e n’  abbiamo 
un  esempio  nel  mestiere  del  carnefice. . 

a.**  Il  salario  del  lavoro  è più  alto  o 
più  basso  secondo  che  costa  più  o meno 
il  comperare  la  capacità  che  richiede. 
Quando  un  fabbricatore  si  vale  d’ una 
macchina  dispendiosa,  si  promette  ' no 
utile  proporzionato.  Del  pari  T uomo.  Il 
cui  tirocinio  costò  assai , spera  che  la 
sua  capacità  gli  procaccerà  il  danaro  che 
spese.  Da  questo  proviene  la  differenza 
tra  un  salario  che  richiede  attitudine  par- 
tijcolare , ed  il  prezzo  d’  un’  opera  che 
richiede  soltanto  forza  ed  applicazione  , 
tra  il  lavoro  .dell’  aitista  e quello  del- 
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r artigiano.  1)  lavoro  dell’  agricoltura  è 
considerato  come  volgare  , epperò  le 
leggi  politiche  dell' Europa  lo  permettono 
'a  cliicchesia.  All’  incontro  quello  degli 
artigiani  , delle  arti  meccaniche  , e dei 
manifatturieri  è tenuto  in  conto  di  un 
lavoro  dotto  ; niuno  può  esercitarlo  senza 
preventivo  tirocinio , cioè  senza  avere 
imparato  H mestiere  da  un  maestro  per 
cui  dee  lavorare  gratuitamente  alcun  tem- 
po , o u cui  dee  dare  una  certa  somma 
di  danaro!  E dunque  giusto  che  il  sala- 
riò in  questo  caso  sia  maggiore.  L’  edu- 
cazione nelle  professioni  liberali  richiede 
ancora  maggior  tempo  e spesa  ; e consc- 
guenlcinente  la  ricompensa  pectiuiaria 
vuol  esser  ancora  più  lafga. 

3.®  11  salario  del  lavoro  è più  o meno 
ragguardevole  nelle  diverse  spezie  di  oc- 
cupazione secondo  che  cotale  lavoro 
può  continuarsi  senza  interrompimento , 
o Hchede  oppurtunilà)  che  si  appresen- 
lano  solo  a quando  a quando.  La  mag- 
gior parte  de’  manifatturieri  sono  certi 
di  avere  lavoro  tutti  i giorni  dell’ anno; 
e perciò  il  loro  salario  non  oltrepassa 
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sovente  quello  di  un  lavorante  volgare. 

Per  lo  contrario  un  muratore  y un  con> 

* 

ciatetti  non  possono  sempre  lavorare  y 
ed  è bisogno  che  il  loro  salario  sia  mag- 
giore, e lo  è in  efietio,  perché  dee  ba- 
stare al  loro  mantenimento  ne’ giorni  in 
cui  non  hanno  lavoro.  Le  persone  ado- 
perate a scaricare  le  navi  sono  meglio 
pagate  , perchè  il  loro  lavoro  non  è co- 
stante. Gii  utili  (T  (in  fondo  messo  in  un 
traifico  particolare  non  sono  danneggiati 
dalla  continnu2Ùone  o dall’ iuterrompi- 
mento  del  lavoro  , perchè  è sempre  in 
potere  del  trafficante  l’  adoperare  in  al- 
tro modo  i suoi  capitali  negli  intervalli. 

4.°  li  salario  del  lavoro  è più  o meno 
ragguardevole  secondo  che  è maggiore 
o minore  la  cunlìdenza  die  vuoisi  avere 
negli  operai.  Il  perché  gli  orefici,  i gioiel- 
lieri , e gli  orologiai  guadagnano  più 
degli  altri  operai  non  pure  perchè  il 
loro  mestiere  esige  maggiore  virtù , ina 
ancora  perchè  si  affidano  loro  materiali 
di  prezzo , e che  perem  debbono  go- 
dere di  una  certa  agiatezza  die  dia  loro 
di  non  dover  vivere  alia  giornata.  11  me- 
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dico  è rimeritato  largamente , perchè  se 
gli  affida  quello  che  si  ha  di  più  caro , 
la  sanità  e la  vita  : I’  avvocato  ed  il  cau> 
sidico  lo  sono  eglino  pure,  perchè  si 
mettono  nelle  loro  mani  le  facoltà  e la 
riputazione  : é dunque  d' uopo  che  siano 
uomini  probi  e al  di  sopra  del  volgare, 
circostanze  a proporzione  delle  quali  vo- 
gliono anco  essere  pagati. 

5.°  Il  salario  del  lavoro  varia  nelle 
differenti  occupazioni , secondo  la  prò* 
babilità  od  improbabilità  di  riuscirvi. 
Parecchi  i quali  si  danno  ad  una  mede- 
sima professione  , vi  sono  più  o meno 
alti.  La  riuscita^  è quasi  certa  nelle  arti 
nieccaoiclie  , e ciascuno  fa  ne' mestieri  di 
calzolajo,  di  sarto,  di  tornitore,  suffi- 
cienti progressi  per  guadagnare  la  vita. 
Ma  è noto  che  tra  coloro  i quali  si  ap- 
plicano alle  amene  lettere  od  alle  scien- 
ze , molti  vi  sono  che  non  vi  riescono 
abbastanza  da  poter  sussistere  un  giorno 
con  quelle  che  lianuo  imparato.  Di  qua 
avviene  che  tanti  avvocati  , nou  avendo 
come  vivere,  si  comportano  in  modo  dai 
quale  il  loro  carattere  nella  civile  sodelà 
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dovrebbe  ritrarii  pid  che  qualsivoglia  aU 
tro.  Se,  a malgrado  di  tutte  le  circo- 
stanze  capaci  di  generare  fastidio  per  la 
carriera  delie  scienze,  tanti  senza  voca- 
zione vi  si  slanciano  , si  è , da  un  lato, 
per  la  riputazione  in  cui  sono  tenuti 
'gli  uomini  di  merito  , e,dairaltro,  per 
la  fidanza  naturale  che  ciascuno  ha  pid 

0 meno  nella  propria  attitudine,  ma  so- 
prattutto nella  sua  buona  sorte , o per 
r alta  idea  che  ì genitori  hanno  dell’  in- 
gegno e della  fortuna  de’  loro  figliuoli. 
Un  uomo  di  spirilo  si  leva  in  fama  ed 
è ammirato.  Cotale  gloria  è SÌ  seduceute 
che  i sommi  ingegni  si  stanno  ad  essa 

' contenti  , ed  amano  di  vivere  la  vita  nel- 
r indigenza  e nel  bisogno  anziché  ab- 
bracciare una  condizione  più  proficua. 
Di  tal  fatta  sono  in  generale  i filosofi  ed 

1 poeti.  Vi  sono  qualità  che  procacciano 
diletto  agli  altri,  e destano  I’ ammira, 
zione  per  quelli  che  le  possedono  , ma 

* che  quando  si  esercitano  colla  mira  di 
guadagnare , recano  con  se  una  spezie 
di  disonore.  Dei  guadagni  trasmodati  che 
fanno  i comici , i cantanti , i danzatori 
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neir  opera  si  rende  dunque  Tagioné  da 
un  lato  colla  varietà  bontà  delle  loro  i 

virtù,  dair altro  coll’ ignominia  che  va 
unita  al  modo  con  cui  se  ne  valgono. 

Se  r opinione  anticipata  dell’^  universale 
cambiasse  -per  rispello  a cotali  occupa- 
74Ìoni,  la  concorrenza  ne  farebbe  di  certo 
scemare  di  pregio  e le  renderebbe  meno  ^ ' 

prolicue.  " * 

L’autore  fa  V osservazione  ingegno- 
sissima, che  gli  uomini  hanno  maggiore 
Gdanza  ancora  nella  loro  propizia  for- 
tuna che  nella  loro  capacità  , e che  co- 
lale prosuntuosà  opinione'  è la  sorgente 
della  maggior  parie  degli  errori  che  si  ' 

commettono  nella  scelta  del  genere  di-  ^ 

vita  e d’impiego,  e lo  prova  senììibib  • 

mente  colf  amore  che  si  ha  per  le  lei-  ! 

tere  , e colla  rimunerazione  solila  pagarsi  ^ 

agli  assicuratori , la  quale  non  e tutta-  5 

via  ancóra  sì  mo<lerata , che  taluni  an- 
che in  tempo  di  guerra,  non  antepon-  i 

gano  di  avventurare  la  loro  nave  sul  f 

'ùiare  allo  sborsare  la  modica  somma  che  i 

converrebbe  lo'io  pagare  per  isfuggrre  il  ^ 

«rischio  d’una  perdila  assai  più  riguar-  ^ 
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devole.  La  speranza  delia  riuscita  oon  è 
mai  'fieli'  uomo  più  viva  ciie  uel  tempo 
io  cui  fa  scelta  della  sua  futura  condi- 
dizione.  Qual  è il  giovane  volootario,  .il 
quale  ari'olandosi  nelle  .soldatesche  di 
terra  o di  mare,  non  pasca  f immagina- 
zione della  speranza  di  essere  un  giorno 
comandante  di  un  reggimento  ^o  di  una 
nave  da  guerra.?  Cotale  speranza  roman- 
zesca forma  tutto  il  prezzo  del  suo  san- 
gue j percioccliè  la  sua  paga  è minore 
dei  salario- del  più  vile  operaio,  e la 
fatica  del  suo  mestiere  maggiore  d’as- 
sai,.  segnatamente  sul  mare.  Tultavolta 
la  lotteria  del  servizio  marittimo  non  è 
del  tutto  si  svantaggiosa  come  quella  del 
servizio  di  terra , giusta  l’ avviso  di  Smith. 
I semplici  mariiinj  hanno  più  s[>erauza 
di  acquistare  ricchezze  e di  avanzare  iu 
-grado  che  i semplici  soldati. 

Quanto  è all’ utile  dell’ impiego  de’ fon- 
di , la  -certezza  più  o meno  grande  colla 
quale  si  può  credere  di  ricuperare  il  suo 
danaro  ad  un  dato  tempo,  aumenta  e 
scema  questo  utile.  Sì  fatta  certezza  es- 
■seiido  maggiore  nei  traffico  interno  che 
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nell’  esterno  ed  in  certi  rami  di  qiieslo 
che  in  altri  , il  profìtto  del  secondo* è 
minore  di  quello  del  primo.  I traffici  più 
rischiosi  sono  anche  quelli  dove  i falli* 
menti  sono  j)iù  frequenti.  11  traffico  di 
frode,  quando  riesce,  può  arricchire  ma- 
ravigliosamente , ma  siccome  non  ve  n’ha 
di  più  pericoloso,  è,  io  generale , il  mi* 
glior  mezzo  a cui  un  mercadante  possa 
appigliarsi  per  procacciare  la  propria 
ruina. 

Epperò  , di  tutte  le  circostanze  che 
modifìcano  il  salario  dei  lavoro , essendo 
il  più  picciolo  numero  che  influisce  sul- 
r utile  de’  fondi  , la  difièrenza  del  sala* 
rio  è grandissima  tra  le  diverse  occupa* 
ziooi  , mentre  che  gli  utili  sono  poco 
più  poco  meno  gii  stessi.  Le  liste  degli 
speziali  passarono  in  proverbio  ad  io- 
dicare un  prefìtto  sterminalo  ; ma  cotale 
profitto  è in  gran  parte  salario  del  la-<^ 
voro.  Le  preparazioni  farmaceutiche  ri- 
chiedono maggior  attenzione  e capacità, 
che  non  le  opere  di  qualsiasi  artigiano. 
Lo  speziale  fa  soventi  le  veci  del  me- 
dico j la  SUA  rimunerazione  dee  dua^ 
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que  essere  proporzionata  alla  sua  -virtù 
ed  alia  cpD&denza  che  si  ha  io  lui.  Ma 
non  la  ritrae  che  dal  prezzo  a cui  vende 
le  sue  droghe.  Quando  dunque  le  vende 
a mille  per  cento  di  profitto,  é il  prezzo 
ragionevole  del  suo  lavoro,  coperto  del - 
r apparenza  e del  nome  di  profitto  con- 
sueto di  capitali. 

Tuttavia  perchè  i vantaggi  e i danni 
de^  diversi  traffici  in  un  paese  siano  in 
equilibrio  , vi  vogliono , oltre  ad  una 
pienissima  libertà  , tre  condizioni , le  quali 
sono  r'  che  i rami  di  traffico  siano  da 
gran  tempo  stabiliti , e conosciuti  nel 
paese , che  .sieno  nel  loro  stato  che  può 
chiamarsi  naturale;  finalmente  che  Tuno 
o r altro  formi  la  soia  ed  unica  occupa- 
zione di  quelli  che  vi  si  applicano. 

Data  però  ogni  cosa  eguale  , il  sala- 
rio è sempre  maggiore  ne’  mestieri  no- 
velli che  negli  antichi  ; perciocché  si  è 
soltanto  nel  pagar  meglio  i lavoranti  , i 
quali  guadagnano  altrove,  che  1’ intra- 
prenditore  d’ una  novella  manifattura  può 
trarli  a se.  11  perchè  nelle  manifatture 
dove  si  lavora  in  cose  di  moda  o di 
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caprìccio  I il  salarlo  è piùaltO‘=,  che  non 
iu  quelle  dovè  si  attende  àd  opere  utili 
o necessarie. - Le  prime  cambiano  contb 
nuanaenle  y e po'^aouo  aversi  per  novelle 
spezie  cf  industria  che  nascono  s quando 
a quando  j le  altre  vanno  meno  soggette 
a cambiamento,  li  profitto  è' da  -prioa»' 
grandissimo , quando  il  disegno  riesce; 
inadlcòrtola  concorrenza  si  fa  maggiore , 
ed  il  guadagno  cala  alla  misura  di  quello 
degii  altri  trafficlii. 

’ Lo  stato  naturale  d’  un  impiego  del 
lavoro  può  anco  variare,  e cagionare  per- 
ciò un  ^alzamento  od  un  abbassamanto 
nel  salario  e nel  proHlto  de’  fondi.  Quando' 
in  tempo  di  guerra  i marinai  sono  tòlti 
alla  marina  raercautile  per  passare  al  ser- 
vizio della  marina  reale,  v’ha  penuria 
di  marinai  pei  vascelli  mercantili  ' ed  il 
loro  salario  si  innalza  talora  al  doppio. 
Quando  per  lo  contrario  una  manifattura 
va  in  decadimento  per  effetto  di  cagioni 
estrinseche  analoghe,  gii  operai  amano 
da  prima  di  rìcevere  un  più  tenue  sala- 
rio, anziché  risolversi  ad  abbandonare 
r antica  maniera  di  lavoro.  11  traffico 
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Jetto  di  speculazione  può  anche  aver 
parte  ad  accrescere  i guadagni  de*  capita'^ 
listi:  i tnercadanli  che  speculano,  coni* 
prano  certe  merci  allorquando  credono 
di  prevedere  che  aumenteranno  di  prez> 
zo,  e le  vendono  quando  sospettano  che 
scemeranno. 

- Finalmente  certi  mestieri  non  occupano 
tutto  il  tempo  degli  operai  , e restano 
loro  intervalli  d*  ozio , che  riempiono  at« 
tendendo  ad  altri  lavori,  e danno  la  loro 
opera  a miglior  mercato  , al  quale  non 
sarebbe  senza  dT  ciò , ed  a cui  non  do- 
vrebb’  essere  giusta  la  sua  natura.  Ciò 
noti  pertanto  si  può  dire  a buona  ra* 
gi^ie  che  i villaggi  lontani  dalle  grandi 
città  ed  i piccoli  borghi  sono  i soli  Ino* 
ghi  dove  si  veggano  molti  individui  eser- 
citare parecchie  diverse  professioni  ad 
un  tratto.  Se  si  rinvengono  somigUanli 
esempi  io  una  gran  città , è un  argo- 
mento della  sua  povertà  : e certo  in  un 
paese  dovizioso  , un  solo  mestiere  basta 
ad  occupare  il  tempo  ed  i fondi  di  dii 
vi  attende. 

Impertanto  , anche  là  dove  regna  la 
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più  .perfetta  libertà,  quanto  ai  mestieri, 
la  mancanza  di  una  delle  tre  condizioni 
di  cui  si  è innanzi  ragionato  , cagiona, 
tra  le  diverse  maniere  d"  impiegare  il  la- 
voro ed  i fondi,  certe  diifferenze  relative 
ai  vantaggi  o ai  danni  che  ne  derivano. 
Ma  la  politica  europea  non  lascia  in  ve- 
run  luogo  la  libertà  delle  professioni  in- 
tatte , e eli  là  nascono  ancora  altre  inegua- 
glianze di  più  gran  momento. 

i.^  La  politica  stringe  per  lo  più  la 
concorrenza  in  confini  più- stretti,  che 
non  lo  sarebbero,  se  si  lasciassero  le  cose 
al  loro  corso  naturale.  I privilegi  esclù- 
sivi delle  compagnie  sono  il  mezzo  di 
cui  si  vale  per  ottenere  questo  scopo. 
Per  prender  parte  ad  una  professione  è 
mestieri  aver  fatto  un  tirocinio,  ed  es- 
serne diventato  maestro  ad  alcune  con- 
dizionicircostanze  che  tulle  restringono 
e limitano  la  concorrenza.  Smith  pro« 
rompe  in  ispezialità  contro  lo  stabilimento 
d*  un  lungo  termine  pel  tirocinio.  Non 
è un.  mezzo  sicuro  ad  impedire  che  si 
mettano  in  vendita  opere  mal  fatte;  è 
ancora  men  acconcio  a rendere  i giovani 
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laboriosi  ed  industriosi  ; anzi  H abitua  alla 
pigrizia.  Un  lavorante  che  riceve  paga  e 
soprattutto , che  travaglia  a fattura,  è più 
laborioso  che  uu  garzone  che  non  ricava 
alcun  frutto  dalla  sua  fatica,  perciocché 

000  ha  veruo  vantaggio  a mostrar  calo- 
re. 1 principianti  sono  infinitamente  più 
operosi  ne’  mestieri  dove  ricevono,  una 
paga  proporzionata.  È naturale  che  un 
giovane  prenda  avversione  al  lavoro , e 
divenga  in  generale  infingardo  e cattivo. 

1 lunghi  tirociuii  sono  in  ogni  caso  inu- 
tili. L’  invenzione  ed  il  perfezionamento 
d’  un  mestiere  o d’  un’  arte  potè  richie- 
dere profonde  riflessioni  , un  tempo  ri- 
guardevole e tentativi  moltiplicati;  ma 
come  prima  cotale  arte  fu  scoperta  , e 
conosciuta  ben  addentro  , basta  l’avere 
avuta  la  spiegazione , applicarsi  a imitare , 
ed  acquistare  abitudine  , per  praticarla. 
La  maggior  parte  delle  arti  e mestieri 
potrebbero  impararsi  in  uno  o due  anni 
da  uu  giovane  dotato  di  qualche  attitu* 
dine , se  si  avesse  cura  di  destare  in  lai 
lo  zelo . e r interesse  personale  , più  che 
non  fa  la  consueta  educazione.  Si  paghi 
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a proportione  de]  poco  lavoro  dbefarà; 
se  gli  faocia  pagare  ciò  che  guasterà  per 
gofiàggioe  f od  inesperienza , ed  allora 
metterà  più  attenzione  nella  pratica  , e 
diventerà  'molto  più  rapidamente  abile  ar* 
tigi^DO.  .I"maeslri*,vi  perderebbero  sicu- 
vamèiite  ^ avventura  aoclie'  i . tirooi  • - 

perderebbero  alla  fine, "pel  più  gran 
Bumero  di  c'oncorreoti-  in  un  mestiere 
che  s’ imparerebbe  agevolmente  ; ma  1’  u- 
DÌversale  vi  guadagnerebbe  , perchè  ' le 
produzioni  del  lavoro  sarebbero  meno 
care  ne  migliori;  senzachè  , le  genti  meno 
agiate  della  civile  società  sarebbero  con 
ciò  alleviate  dal  duro  peso  che  ' la  pre* 
sente  educazione  de*  fuaciulli  cagiona  ai 
genitori. 

É un  effetto  del  corso  natnrale  della 
civiltà  e dell’  industria  , che  le  ' compa- 
gaie  ^ restringano  la  libertà  della  concor- 
renza nelle  arti  e ne’  mestieri.  Il  governo 
delle  cit^,  che  sono  la  stanza  della  clas- 
se, propriamente  parlando  , industriosa 
del  popolo,  era,  già  tempo,  nelle  mani 
de*  mercadanti  e degli  artigiani , i quali 
avevano  interesse  neirimpedire  che  il  mer<> 
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eàto  fosse  teoppo  provveduto  di  (Mrodu- 
lùoni  parUcoiari  di  loro  iadustria , o piirtt 
tosto  nd  fare  cbe  non.  fosse  compiuta'* 
meote  provveduto.  Con  tale  scopo  s' im- 
magioarooo  ordinamenti,  e bìsogoava  che 
jciasciina  classe  peraietlesse  alle  altre  dì 
iare  <)ueUo  eh’  essa  faceva.  A dir  vero  i 
membri  delle  comp.'tgnie  non  traeaoo 
vantaggio  da  questi  spedienti  per  quello 
che  erano  obbligati  a comperare  nelle 
città  , poiché  vendevano  scambievolmente 
più  care  le  loro  merci  ; naa  guadagna- 
vano  tutti  nel  loro  IraiFico  col  contado, 
il  quale  solo  sostiene  ed.  alimenta  i cit* 
ladini.  .Ciascuna  città  trae  dai  contado 
la  sua  sussistenza  e le  materie  della  sua 
industria  e le  paga  in  due  maniere  ; ri- 
mandandole lavorate  ai  contadini , e ri- 
traendo per  colai  modo  il  salario  e T u- 
trle  dei  fondi  ; mandando  loro  le  pro^ 
dazioni  greggio  9 manilalturale  ohe^riceve 
dalle  altre  contrade  o d<ille  province  re- 
mote del  paese  , e ’l  cui  prezzo  aumenta 
del  aalario»  de’  vetturali^  e de’ marinai,  e 
degli  utili  de’ mercadanti  che  di  questi 
fi  valgono.  Il  fM'irao  guadagno  prodotto. 
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dal  primo  tràffico  della  cittii  col  contado 
tóma  a vantaggio  delle  manifatture;'  Il 
guadagno- che  deriva  dal  secondo,  torna 
a vantaggio  del  traffico  interno  ed,  ester- 
no. Tutto  il  guadagno  ricavalo  con  questi 
due  mezzi  consiste  in  salario  ed  in  pro- 
fitto. Dunque  tutti  gli  ordinamenti  che  ten- 
dono a far  salire  il  salario  e gli  utili  più  allo 
che  altrimenti  non  farebbero,  tendono 
anche  a mettere  le  città  in  grado  di  com- 
perare una  maggiore  quantità  del  prodotto 
del  lavoro  del  contado  con  una  minore 
quantità  del  loro  proprio  lavoro.  I mer- 
cadanti  e gli  artigiani  delle  città  ottengono 
ancora  un  vantaggio  sui  contadini.  -Tutto 
il  prodotto  annuale  del  lavoro  della  so- 
cietà si  divide  tra  queste  due  classi  d’uo- 
mini; ma  gli  ordinamenti  delie  compa- 
gnie che  diminuiscono  la  concorrenza  , 
fanno  che  ne  tocca  agli  abitatori  della 
città  una  parte  assai  più  grossa  , c che 
a mano  a mano  divengono  in  generale 
più  agiati  dei  contadini. 

L’ osservazione  seguente  fa  aperto  il 
vantaggio  che  l’industria  esercitata  nella 
città  ha  per  ogni  dove  su  quella  che  si 
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csercìfa  nel  contado.  Vi  sono  per  avven- 
tura in  ciascun  paese  cento  uomini  , i 
quali  di  poveri  che  erano  ^ diventarono 
ricchi  pel  trallico  e per  le.  manifatture  , 
contro  un  solo'  che  siasi  arricchito  dan^ 
dosi  ai  lavori  campestri.  Il  salario  e gli 
utili  sono  dunque  maggiori  nella  città 
che  nel  contado. 

2.^  Non  SODO  solamente  le  compagnie 
ed  i confini  ch’esse  mettono  alla  con- 
correnza y ohe  cagionino  in  Europa  la 
superiorità  dell’  industria  delle  città  su 
quella  del  contado  , ma  essa  é anco  so- 
stenuta da  parecchi  altri  ordinamenti. 
Tali  sono  particolarmente  i diritti  straor- 
dinari stabiliti  sui  prodotti  delle*  mauifat- 
ture  straniere.  Le  leggi  del  corpo  dei 
mestieri  guarentiscono  gli  abitatori  delle 
città. che  i loro  concittadini  non  vende- 
ranno le  medesime  merci  a più  basso 
prezzo;  gli  altri  ordinamenti  rimovono 
anco  la  concorrenza  degli  stranieri.  L’al- 
zamento del  prezzo  cagionalo  da  questo 
doppio  ostacolo  termina  col  cadere  sui 
eontadioi  i quali  hanno  nè  la  volontà  nè 
r abitudine  nè  i mezzi  di  potersi  opporre 
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a s'r  falli  monopolii.  Tuttavia  quando.  le. 
ricchezze  aimi^enlano  a colai  punto  nelle 
citlà  che  gli  ulili  de’fondi  non  sono  più 
altrellanto  rigùardevoli , allora  i capitali 
passano  nel  contado,  l’agricoltura  e l’e-. 
cononiia  rurale  si  perfezionano  in  tnillè 
nrodi  diversi  , e l’ equilibrio  si  ristabilisce 
tra  il  ragguaglio  dell’  industria  del  con- 
tado e quello  dell’  industria  delle  città. 

3.°  La.  politica  dell’Europa,  aumen- 
tando in  alcune  professioni  la  concor- 
renza al  di  là  da  (juello  che  dovrebbe 
essere  naturalmente,  produce  un’altra 
disuguaglianza  d’ una  spezie  opposta  nello 
scompartimento  del  totale  de’  vantaggi  e 
dei  danni  de’  diversi  impieghi  del  lavoro 
e de’  fondi.  Cotale  è lo  scopo  delle  scuo- 
le , collegi,  pensioni  , borse,  ecc.  Queste 
fondazioni  destinate  ai  giovani  i quali 
si  danno  agli  stridii , tre  determinano  a 
inellersi  nella  via  delle  leltei-e  un  gran 
numero  chela  mancanza  di  facoltà  avreb- 
be costretti  ad  abbracciare  altro  tenore 
di  vita;  dal  che  consegue  che  la  concor- 
renza dei  dotti  poveri  nuoce  a quelli  che 
noi  sono.  Smith  allega  per  esempio  i 
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mcscliiùi  assegnamenti  degli  ecclesiastici 
del  suo  paese  ^ i qiiali  non  sono  pagati 
più  d’un  artigiano. 

4.  Fkialmenle,  il  sistema  d’ammini- 
strazione adottato  in  Europa  cagiona  una 
disuguaglianza  tra  i vantaggi  e i danni 
de’diversi  impieghi  del  lavoro,  opponendo 
ostacoli  alla  libera  circolazione  de’  capitali 
d"*un  luogo  in  un  a!  ro  , ed  alla  libertà 
di  abbandonare  una  maniera  di  lavoro 
per  intraprenderne  un’  altra. 

Là  dove  la  legge  prescrive  un  certo 
tempo  di  tirocinio  , siccome  condizione 
necessaria-  per  esercitare  un  mestiere, 

V operaio  non  può  cambiare  di  professio- 
ne. Epperò  se  la  sua  spezie  di  occupa- 
zione viene  a decadere,  non  ha  più  pa^ 
ne,  nè  mezzo  da  poter  procacciarsene, in 
altro  modo.  Il  perchè  tanti  abili  ope- 
rai sono  ridotti  alla  mendicità,  quando 

non  si  cercano  più  i prodotti  della  loro 

\ 

industria  , mentre  che  sarebbe  loro  stato  ’ 
agevole  il  vivere,  se  avessero  potuto  la- 
vorate in  un’  altra  manifattura,  senza  fare 
innanzi  un  certo  tirocinio.  La  medesima 
ragione  impedisce  anche  i capitalisti  di 
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rilirare  i loro  fondi  da  un  traffico  per 
inetlerii  in  un  altro  , perchè  la  grandezza 
de'  capitali  applicabili  ad  un  ramo  d’ in- 
dustria è la  maggior  parte  del  tempo 
ragguagliata  col  numero  de’ lavoranti,  che 
occupa.  Ciò  uou  pertanto  gli  ordinamenti 
delle  compagnie  turbano  più  la  circola- 
zione del  lavoro  che  quella  dei  fondi. 

La  rendila  che  forma  una  delie  tre 
parli  componenti  il  prezzo  delle  merci , , 
col  salario  ed  il  profitto  , diiferiscé  da 
questi  per  più  rispetti.  Un  pingue  salario 
e grandi  utili  sono  le  cagioni  dell'  inca- 
rimento  delle  derrate;  grandi  rendile  ne 
sono  r elTetlo.  iMa  vi  sono  produzioni  le 
quali  danno  sempre  una  rendita  ; altre 
che  quando  sì , quando  no  ; vengono  in 
appresso  le  variazioni  cagionale  dai  di- 
versi gradi  di  coltura  del  suolo;  sia  nel' 
valore  relativo  dei  prodotti  lordi , sia 
nel  ragguaglio  del  loro  valore  con  quello 
delle  merci  manifalturate.  Smith  passa 
dunque  alla  disamina  delle  diverse  con- 
dizioni particolari  della  rendila. 

I prodotti  che  danno  sempre  una  ren- 
dila , sono  le  cose  di  prima  necessità  pei 
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sostentamento  della  vita.  Ma  quasi  da 
per  lutto  il  suolo  produce  più  alimenti 
che  non  bisognano  per  nodrire  i lavo* 
ranli.  11  soprappiù  basta  per  gli  utili  dei 
fondi  adoperati  nel  lavoro.  Avanza  dun- 
que sempre  alcuna  cosa  per  la  rendita 
del  proprietario. 

Ma  la  rendita,  data  un’ eguale  fertilità 
del  suolo , varia  altrettanto  per  rispetto 
alia  situazione  , quanto  , data  una  situa- 
zione eguale , varia  secondo  la  fertili- 
tà. I campi  vicini  alla  città  danno  una 
rendita  maggiore  di  quelli  che  ne  sono 
lontani , perchè  costa  di  più  il  recarne 
i frutti  al  mercato.  D’ altronde  gli  utili 
sono  generalmente  maggiori  nelle  parti 
discoste 'dal' contado,  che  nelle  città  e 
ne’  loro  dintorni.  Il  più  - gran  migliora- 
mento che  si  possa  arrecare  in  un  paese, 
si  è di  fare  buone  strade , canali  e ri- 
yiere  navigabili , perchè  promovono  la 
cultura  ne’ luoghi  rimoti  dalle  città,  ed 
agevolano  con  esse  le  loro  relazioni;  e. 
distruggono  pur  anco  il  monopolio  delle 
campagne  che  circondano  la  capitale,  e 
sono  per  si  . fatto  modo  utili  non  pure 
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alle  stesse  citlà  , ma  alle  ^proyiueie  for>« 

tane. 

In  un  paese  ben  coltivato  la  più  gran 
parte  del  suolo  é destinata  a produrre 
viveri  per  gli  nomini  o péi  bestiami.  Le 
rendite  ed  utili  die  ne  risultano  , stabi- 
liscono le  rendile  e gli  utili  di  ogni  al- 
tra spezie  di  cultura.  Se  .una  di  queste 
non  frutta  , si  converte  tosto  il  terreno 
die  ad  essa  era  destinalo  , in  campi  eli 
biade  o in  pascoli;  se  per  lo  contrario 
è proficua,  se  le  dà  molte  terre  già  de? 
stiliate  a produrre  biade  o strame. 

Le  vesti  e T abitazione  sono,  dopo  Ta- 
limento,  i più  stretti . bisogni  dell*  uomo. 
Un  terreno  incolto  procaccia  materie  pel 
vestiario  e_  1' abitazione  a più  persone  che 
. non  potrebbe  nodrire.  All*  incontro  un 
terreno  coltivato  può  . sovente  nodrire 
più  uomini  che  non  ne  potrebbe  vestire 
- od  albergare  , per  lo  meno  come  vogliono 
essere.  Nel  primo  caso  v*  ha  un  super* 
Iluo  di  materie,  che  perdono  per  cotale 
modo  il  loro  valore.  Nel  secondo  v’ha 
* penuria,  che  ne  accresce  il  valore.  Là  , 
* 'se  ue  getta  una  gran  parte  siccome  inu- 
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IjTc  , ed  il  prezso  di  quello  die  viene 
adoperato  , non  oltrepassa  la  spesa  del 
lavoro  io  modo  die  non  rimane  cosa  ve- 
runa per  la  rendita  del  proprietario.  Qui, 
non  solamente  s’adoperano  tutte  le  ma- 
terie , ma  se  ne  domandano  ancora  piò 
die  il  paese  non  ne  produce.  L’  uno 
o r altro  è dunque  sempre  disposto  a 
darne  più  di  quello  die  è bisogno  per 
sovvenire  alle  spese  senza  le  quali  non 
si  potrebbero  nicttere  in  istato  di  ven-  > 
dita.  Epperò  il  loro  prezzo  procaccia  urv 
superfluo  che  stabilisce  la  rendila  del  pro- 
prietario. Questo  è il  caso  di  tutti  i po- 
poli che  fanno  un  traflìco  forestiero  di 
materie  alte  a servire  di  vestimento. 

Le  materie  che  servono  ali’  abitazione 
degli  uomini , non  potendo  essere  tra- 
sportate ad  una  distanza  altrettanto  grande 
quanto  quelle  che  si  adoperano  per  vesti- 
re, non  diventano  si  agevolmente  oggetto 
di  traffico  forestiero.  Quando  ve  n’  ha  di 
soverdiio  pel  paese , interviene  sovente 
che,  anco  nella  condizione  presente  del 
comnaercio  , esse  non  sono  di  verun  va-  ‘ 
lore  pel  proprietario.  Le  cave  di  pietra 
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ed  il  grosso  legoaine  sono  di  un  gran 
frullo  ne’  luoghi  ben  collivati  , e nella 
.vicinanza  delle  grandi  citlà.  In  America 
all’ opposto  piùd’  un  proprielario  sa  buon 
grado  a chiunque  gii  vuol  logliere  l’ im- 
barazzo dei  grossi  alberi  che  ingombrano 
il  suo  lerreno.  TuUavolla,  le  domande 
di  nazioni  più  ricche  che  difellano  .di 
legno,  possono  cagionare  un  cambiamento 
relativamente  alle  immense  foreste  d’un 
altro  paese.  Per  tal  modo , i boschi  della 
Norvegia , delia  Svezia  e della  Hussia 
trovano  uno  spaccio  nell’  Inghilterra , e 
fruttano  perciò  ai  loro  proprietari  una 
rendila  che  questi  non  si  potrebbero  pro- 
cacciare nei  paese.  Lo 'Stesso  dee  dirsi 
delie  mine  per  quanto  spetta  alla  rendita 
che  il  proprielario  può  ricavarne.  11  prezzo 
di  ciascun  metallo  è in  qualche  modo 
stabilito  da  quello  che  si  vende  nella 
mina  più  feconda;  e questo  prezzo  è di 
tale  natura , che  nella  maggior  parte  delle 
mine  non  fruita  gran  fatto  più  delle  spese 
dello  scavo , c che  di  rado  dà  al  proprie- 
tario una  grande  rendita  la  quale  perciò 
nun  è che  una  lieve  porzione  del  prezzo 
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de'  metalli  in  generale  , e questa  porzione 
è ancora  più  piccola  in  quello  de’ metalli 
preziosi.  Gli  appaltatori  delle  mine  iiont 
Amno  nè  anco  gran  guadagni,  neppure 
nel  Perù  ; quegli  die  imprende  a sca- 
varvene  una  nuova,  è considerato  per 
wn  ìiomo  che  corre  alla  sua  mina , c 
tutti  Io  fuggono:  dunque  Io  scavo  d’un» 
mina  è tenuto  in  eguale  conto  di  una 
lotteria  , ove  i guadagni  non  ne  aggua- 
gliano a pezza  le  perdite , toltocchè  la 
grandezza  di  qualche  lotto  desti  sempre 
una  turba  d’avventurieri  ad  arrischiare 
le  loro  facoltà  in  siffatto' giuoco  ruinoso; 
ma  siccome  il  sovrano  ricava  una  gran 
parte  del  suo  reddito  dal  prodotto  delle 
mine  , conforta  in  tulli  i modi  che  può, 
i particolari  a discoprirne  ed  a scavarne 
delle  nuove  , tutlocché  di  rado  iulcrvenga» 
che  ne  traggano  proGUo. 

Il  più.  basso  prezzo  de’  metal  fi  pre- 
ziosi, o la  più  picciola  quantità  di  altre 
merci  colla  quale  si  possano  permutare' 
per  grande  spazio  di  tempo,  si  confor-* 
ma  ai  medesimi  principi  che  stabiliscono' 
il  valore  di  tutte  le  altre  derrate.  EssO' 
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viene  determinato  dai  capitali  che  é d’uo- 
po adoperare  per  produrre  una  certa 
quantità  d’oro;  per  lo  contrario  il  loro 
più  allo  prezzo  sembra  essere  soltanto 
l’eflfello  della  loro  rarezza,  od  abbon- 
danza; se  cotale  rarezza  aumenta  d’assa', 
la  più  picciola  particella  d’oro  diventerà 
in  breve  più  cara  d’un  diamante*  li  va- 
lore de’  metalli  preziosi  deriva  in  parte 
dalla  loro  utilità,  ed  in  patte  dalla  loro 
bellezza;  non  andando  soggetti  alla  rug- 
gine, come  gli  altri  metalli,  sono  più 
utili;  gli  utensili  che  se  ne  fanno,  sono 
più  durevoli  e più  puliti,  e per  la  loro 
bellezza  servono  ad  ornare  tutte  le  altre 
cose,  Niun  colore  megho  deirindoratura 
dà  magnificenza  ad  un  mobile  o ad  un 
drappo.  La  loro  rarezza  dà  loro  un  prezzo 
di  più,  ed  II  ricco  che  li  possiede  può  va- 
lersene a fare  sfoggio  delle  sue  ricchezze, 
per  ciò  solo  che  sono  rari,  e che  il  pos- 
sederli è il  più  evidente  argomento  del- 
r opulenza.  Quanto  è alle  gemme,  la 
loro  bellezza  e rarità  ne  fa  tutto  il  valore. 

Quando  il  superfluo  delle  sostanze  ali- 
mentari, diventa  copiosissimo,  vedonsi 
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pure  necessariamente  aumentare  le  do- 
mande delle  altre  produzioni  della  terra 
che  non  servono  ali’ alimento  , ma  che 
sono  tuttavia  utili,  o possono  almeno* 
che  sia  servire  di  ornamento.  Il  valore 
comparativo  di  queste  due  spezie  di  pro- 
duzioni va  dunque  soggetto,  durante  tutto* 
il  tempo  in  cui  la  cultura  fa  progressi, 
ad  una  sola  variazione  proporzionata  a-, 
que’  progressi  medesimi.  Il  prezzo  delle 
produzioni  che  non  sempre  danno  una 
rendita,  s’innalza  di  continuo  propor- 
zionatamente al  valore  delle  cose  che* 
ne  danno  sempre  una.  Quanto  più  le 
arti  e V industria  delle  manifatture  prò-* 
cedono  innanzi,  tanto  più  le  materie  de- 
stinate al  vestito  ed  alf  abitazione  degli 
uomini,  i minerali  e le  terre  utili;  i 
metalli  preziosi  e le  gemme,  sono  ri- 
cercale, cioè  rincarano  sempre  più,  di 
maniera  che  si  possono  permutare  con* 
una  maggiore  quantità  d’altre  merci.  Se 
ciò  non  avvenne  sempre,  si  è perchè 
alcune  circostanze  particolari  aumenta-- 
rono  nel  mercato  fa  massa  di  alcuni  di 
erisi  prodotti  al  di  là  da  quello  che.se  ’ 
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De  (lomaDdava.  Così,  per  cagioDe  d’ esern* 
pio , il  valore  d^  una  cava  di  pietre  di 
taglio  cresce  a proporzione  dei  progressi 
della  cultura  e della  popolazione  dèi 
paese  circostante,  soprattutto  quando  è 
la  sola  nella  contrada.  Per  lo  contrario, 
il  valore  d’ una  mina  d’argento  non  au- 
menta necessariamente  insieme  col  mi- 
glioramento e la  popolazione  del  paese  , 
neppure  quando  non  ve  n’ha  altra  alla 
distanza  di  parecchie  centinaia  di  miglia. 
Il  mercato  di  una  cava  di  pietre  non 
può  ampliarsi  al  di  là  da  alcune  miglia 
di  circonferenza:  è dunque  giuoco  forza, 
che,  nella  maggior  parte  de’  casi,  la  do- 
manda sia  proporzionata  alla  fertilità  ed 
alla  popolazione  di  quel  piccolo  distretto. 
Ma  il  mercato,  pel  prodotto  d’una  mina 
d’argento,  si  estende  a tutto  il  mondo 
conosciuto.  Quando  dunque  la  terra  in 
generale  non  avanzi  nella  cultura  e nella 

I 

popolazione  , la  domanda  dell’  argento 
non  sarà  aumentala,  nè  anco  dal  miglio- 
ramento d’ un  gran  paese  situato  vicino 
alla  mina.  D’  altronde , quand’  anco  il 
*aondo,  in  generale,  avesse  Tallo,  per 
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certi  rispetti,  dei  progressi,  se  nel  mede- 
simo tempo  si  discoprissero  novelle  mine 
più  feconde  di  tutte  quelle  fino  ad  allora 
conosciute,  quantunque  si  chiedesse  ne- 
cessariamente maggiore  quantità  d’argen- 
to, tuttavolta  ve  ne  potrebbe  essere  in 
allora  una  si  fatta  copia , che  il  prezzo 
andasse  a mano  a mano  vie  più  calando. 

Il  mondo  mercantile  ed  incivilito  è il 
gran  mercato  pel  denaro.  Se  la  terra 
viene  ad  essere  meglio  coltivata , per 
l’aumento  della  popolazione,  e la  do- 
manda ne  sia  aumentala  in  tale  mercato 
e che  ciò  non  pertanto  la  quantità  del- 
Targenlo  non  aumenti  a proporzione, 
è mestieri  che  il  valore  del  metallo  cre- 
sca a inano  a mano  per  rispetto  a quello 
del  fromento,  o,  in  altri  termini,  che  il 
prezzo  medio  del  fromento  in  danaro 
vada  vie  via  calando.  All’opposto  se, 
nello  spazio  del  miglioramento,  le  mine 
somministrano  copia  d’argento  'maggiore 
del  bisogno,  il  metallo  perde  del  suo 
prezzo,  ed  il  prezzo  del  fromento  in  da- 
naro diviene  più  riguardevole  a malgrado 
de’  progressi  deiragricoltuia.  Finalmente 
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se  la  quantità  dell’argeoto  cresce  a un 
(li  presso  nella  medesima  proporzione 
della  dimanda  che  se  ne  fa,  il  suo  prezzo 
resta  ragguagliato  con  quello  del  fro- 
mento,  cioè  a dire,  che  il  prezzo  medio 
del  fromento  in  danaro  rimane  sempre 

10  stesso.  Smith  conferma  colali  risulta- 
menti  con  una  storia  importantissima  ed 
assai  istruttiva  delle  variazioni  alle  quali 

11  valore  dell’argento  andò  soggetto  in 
liluropa  nel  corso  de’  quattro  ultimi  se- 
coli. Cotale  digressione  non  polendo  qui 
essere  inserita,  ragionerò  soltanto  della 
congettura  a cui  essa  istoria  dà  luogo, 
e secondo  la  quale  il  valore  dell’argento 
va  lullora  calando  nel  mercato  dellEu- 
ropa.  Ad  eccezione  del  fromento  e de- 
gli altri  vegetabili,  la  cui  produzione  si 
deve  del  tutto  ail’iimana  industria,  tutte 
le  altre  produzioni  naturali,  come  be- 
stiame, pollame,  selvaggina,  ecc.,  rin- 
carano sempre  a misura  che  la  società 
procede  innanzi  e si  arricchisce.  Quando 
dunque  queste  derrate  cominciano  a per- 
mutarsi con  una  maggior  copia  d’oro  e 
d’argento,  la  cagione  non -è  che  1’ ar-- 
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genio  sia  divenuto  a miglior  mercato  dì 
prima,  o che  compererà  meno  lavoro  , 
ma  si  è che  colali  merci  sono  diventate 
realmente  più  care,  é che  equivalgono  ad 
una  maggiore  qiiaulilà  di  lavoro.  E non 
è solamente  il  prezzo  nominale  delle  co- 
se, ma  ben  anco  il  loro  prezzo  reale 
che  aumenta  pei  progressi  deiragricol- 
tiira.  Il  valore  dell’argento  non  disca- 
pita, ma  quello  delle  merci  diventa 
maggiore. 

L’avanzamento  della  società  produce 
pure  elTetti  differenti  sui  prodotti  lordi, 
i quali  possono  essere  divisi  in  tre  spe- 
zie. La  prima  comprende  quelli  alla  cui 
moltiplicazione  1’  industria  umana  non 
può. aver  parte:  la  seconda,  quelli  che 
l’industria  -può  moltiplicare  a propor- 
zione della  domandaj  la  terza,  quelli  in 
cui  r opera  dell’  industria  umana  é sot- 
toposta al  caso. 

I prezzi  delle  produzioni  della  prima 
spezie  possono  crescere  a dismisura , ed 
il  loro  accrescimento  non  ha  certi  con- 
fini. Si  annoverano  tra  questa  spezie  gli 
oggetti  per  rispetto  ai  quali  la  forza  prò- 
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duttrice  della  natura  non  può  essere  nè 
diretta,  nè  aiutata  dagli  uomini,  e che, 
venendo  soltanto  in  una  data  quantità  ^ 
sono  ad  un  tempo  si  caduchi,  che  non' 
ai  potrebbero  raccogliere  per  conservare. 
Tali  sono  gli  uccelli  ed  i pesci  rari  e 
singolari,  diverse  spezie  di  selvaggina,, 
segnatamente  lutti  gli  uccelli  di  passag- 
gio, e parecchie  altre  cose.  Quando  l’o- 
pulenza ed  il  lusso  crescono  in  un 

popolo,  la  domanda  di  cotali . .derrate 
* 

aumenta  a proporzione,  e tultavolla  .l’in- 
dustria umana  non  può  farne  trovare 
più  di  quello  che  ve  u’  era  prima.  Ep- 
però  il  loro  prezzo  può  montare per 

modo  di  dire,  alfinfìnito.  Se-  le  beccacce 
* 

diventassero  un  oggetto  di  ' moda' sulla 
mensa  de’  ricchi,  potrebbe  avvenire  che 
ciascuna  si  vendesse  sino  a venti  ghinee 
e più. 

11  prezzo  della  seconda  spezie  di  produ- 
zioni hanno  alcuni  confìni  tra  i progressi 
dell’opulenza  e dell’incivilimento.  Colali 
produzioni  sono  prima  di  tutto  i vegetabili 
e gli  animali  utili  che  la  natura  produce 
da  se  così,  largamente  ne’  paesi  incolti.^ 
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che  hanno  poco  o oiun  valore,  e che  a 
misura  che  l’agricoltura  procede  innanzi, 
sono  costrette  a cedere  il  luogo  a cose 
più  utili.  Allora  il  loro  prezzo  scema 
per  lungo  tempo,  tuttoché  se  ne  do- 
mandi sempre  di  più.  Il  loro  valore  reale 
aumenta  dunque  a gradi  sino  a che  per- 
venga al  punto  che  è non  meno  van- 
taggioso il  coltivare  si  fatte  produzioni , 
che  ir  dare  le  sue  cure  ad  . alcun’ altra 
di  quelle  che  Tindustria  umana  può  far 
nascere  nel  più  fertile  terreno.  Ma  il  loro 
prezzo  non  può  salire  più  allo  ; imper- 
ciocché , se  si  sollevassero  al  di  sopra  di 
questa  tassa,  non  si  tarderebbe  ad  ado- 
perarvi maggior  terreno  e lavoro  per 
accrescerne  la  quantità.  Perciò,  a cagioue 
d’esempio,  quando  l’agricoltura  si  av-an- 
za , scema  il  numero  de’  prati  naturali  ; 
la  quantità  della  carne  da  macello  scema 
dunque  essa  pure  ; ciò  non  pertanto  il 
numero  degli  uomini  aumenta,  e con 
essi  il  bisogno  di  carne;  il  prezzo  dun- 
que del  bestiame  si  alza  a poco  a poco 
sino  a che  sia  utile  di  coltivare  la  terra 
per  farle  produrre  strame;  non  può  al- 
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Karsi  di  piA  ; pefciòcchè , se  lo  facesse , 
si  darebbe  alio  strame  uuà  più  grande 
estensione  di  terreno  coltivato  a biade  ^ 
fino  a che  il  prezzo  cadesse.  Non  si  ’ 
tratta  qui  di  cagioni  passeggere  che  pos- 
sano produrre  rincaràmento  straordinario 
della  carne  da  macello  , ■ come  sarebbe 
la  guerra  e le  episoozie. 

Il  miglioramento  generale  deH’agricol- 
tura  suole  anche  per  lo  più  far  alzare  i 
prezzi  de’  prodotti  della  terza  spezie, 
cioè  di  quelli,  per  la  cui  moltiplicazione 
l’opera  delFinduslria  umana  è incerta  o 
sottoposta  al  caso.  Tuttavolta  sicconie 
la  loro  moltiplicazione  è quando  pro- 
mossa, quando  contrariata,  il  loro  prezzo 
può  mantenersi  lo  stesso  in  periodi  di- 
Tcrsissimi  di  miglioramento.  Epperò  niente 
avvi  di  più  dubbioso  della  riuscita  d’un 
dato  giorno  di  pesca;  ma  se  si  suppone 
la  situazione  locale  del  paese  conosciuta, 
si  può  determinare  coti  abbastanza  di 
certezza  la  quantità  de’  pesci  che  verrà 
recala  al  mercato  del  paese  nel  corso 
di  uno  o più  anni. 

L'eifetlo  naturale  de'  progressi  deli’a- 
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vanzamento  della  cÌTÌle  società  sulle  opere 
di  manifattura  è di  farne  cadere  a grado 
a grado  il  prezzo  reale.  La  diminuzione 
della  mano  d’opera  è inevitabile  in  tutte 
le  manifatture,  niuna  eccettuata.  L’ in* 
.venzione  di  miglioi"*"  macchine,  la  sco- 
perta di  metodi  più  perfetti,  e lo  spar- 
timento  più  convenevole  del  lavoro,  pos* 
sono  produrre  una  quantità  eguale  di 
merci.  La  florida  condizione  di.  un  po-. 
polo  aumenta  fuori  di  dubbio  il  salario 
in  generale;  ma  la  gran  diminuzione  a 
cui  va  soggetta  la  quantità  di  lavoro  che 
bisognava  innanzi,  è più  che  bastevole 
a compensare  1’  anniento  del  salario. 

Vi  sono  però  alcune  manifatture,  nelle 
quali,  il  prezzo  delie  materie  gregge  sale 
ad  un  tbl  punto  pel  corso  naturale  delle 
cose  in  un  paese  ben  coltivato,  che  tulli 
i vantaggi  prodotti  dei  progressi  dell’in- 
duslria  sono  più  che  compensati.  Epperò 
il  rincarameoto  del  legno  nell’  arte  del 
carpentiere,  e del- falegname  contrappcsa 
tutti  i vantaggi  che  queste  arti  possono 
trarre  dalie  migliori  macchine,  dalla  più 
grande  sagacilà  e dalla  meglio  intesa  ri* 
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partizione  del  lavoro.  ' Ma  in  ' ogni  caso 
die  il  prezzo  reale  delle  materie  gregge 
non  aumenti , o non  aumenti  troppo, 
è inevitabile  che  quello  delle  merci  ma-  ' > 
siifàtturate  cali  assai.  Smith  prova  cotale 
pVoposizione  nel  nudo  più  luminoso, 
eoi  prezzo  delle  opere  del  coltellinajo , 
del  magnano,  del  chincagliere,  in  ogni 
tempo.  Nella  sua  età  potevasi  avere  in 
Londra,,  per  venti  scellini,  un  movi- 
DÌento  d’orologio  migliore  di  quello  che 
si  sarebbe  pagato  venti  lire  sterline  circa 
la'  metà  del  secolo  decimoseltimo.  Ep- 
pure non  v’ha  manifattura  dove  si  possa 
fare  una  più  minuta  partizione  del  la- 
voro , e dove  le  macchine  siano  capaci 
di  maggior  perfezione , che  in  quelle 
le  quali  lavorano  sopra  metalli  grosso- 
lani; ' 

..  Ogni  miglioramento  nello  stato  della 
civile  società  contribuisce  direttamente  b 
indirettamente  a far  salire  la  rendita  reale 
della  terra,  o,  che  torna  allo,  stesso,  ad 
aumentare  la  ricchezza  reale  del  proprie- 
tario. È questo  di  già  un  effetto  neces- 
sario dei  progressi  dell’agricoltura.  La 
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parte  del  prodotto  che  spetta  ai  proprie* 
tarj  deve  aumentare,  quando  questo  me* 
desimo  prodotto  diventa  più  copioso.  La 
rendita  della  terra  è egualmente  accre* 
sciula  in  modo  immediato  dall’  aumento 
del  prezzo^  reale  de'  prodotti  lordi , co- 
lli* è il  bestiame;  perciocché  queste  pro- 
duzioni non  possono  rriicarire  che  per 
ejffelto  dei  progressi  dell*  agricoltura.  La 
rendita  diventa  ancora  indiretlameote  mag- 
giore per  effetto  di  tutti  i miglioramenti 
che  sopraggiuDgono  nelle  facoltà  produt- 
trici dèi  lavoro  delle  manifatture,  e che 
sceinauo  il  prezzo  delle  loro  produzioni. 
Il  proprietario  cambia  con  merci  lavo- 
rate la  parte  del  suo  prodotto  lordo  che 
non  può  consumare  egli  stesso  o il  prezzo 
di  questa  parie.  Per  tal  modo  lutto  ciò 
che  menoma  il  prezzo  reale  del  prodotto 
delle  manifatture,  fa  accrescere^  quello 
de*  prodotti  loro.  Una  menoma  quantità 
di  questi  diviene  l’equivalente  d’una  più 
grande  quantità  degli  altri,  ed  il  pro- 
prietario trovasi  in  grado  di  procacciarsi 
un  più  gran  numero  di  oggetti  di  co- 
modo , e d’ ornamento  o di  lusso , che 
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non  per  lo  innanzi.  Parinienli  ógni  ac-- 
crescimerito  di  ricchezze  nella  civile  so- 
cietà , ogni  aumento  lujla  ' quantità  di 
lavoro  utile  che  adopera  , tende  indiret- 
tamente a far  alzare  Ja  rendila  de’  ter- 
reni. Una  parte  di  questo  lavoro  torna 
sempre  a profitto  del  terreno.  Allorquando 
si  adoperano  più  braccia  o bestie  da 
soma  nella  coltura  del  suolo,  il  prodotto 
cresce,  e la  rendita  del.  piopriclario  au- 
menta a proporzione. 

Gli  effetti  opposti  nascono  .da  circo- 
stanze  contrarie.  Se  la  coltura  c trasan- 
data, se  il  prezzo  d’una  parte  del  pro- 
dotto lordo  cala  , se  q»rello  delle  cose 

% 

lavorate  aumenta  pel  decadimento  delle 
arti  industriose',  in  una  parola  , se  la 
ricchezza  reale  della  società  diminuisce, 
è d’ uopo  che  cali  la  rendita  della  ter- 
ra , e che  la  ricchezza  del  proprietario 
diventi  meno  riguardevole. 

Smith  aggiugne  qui  alcune  considera- 
zioni sulla  relazione  politica  che  vi  ha 

tra  l’interesse  di  tutto  lo  stalo,' e le  tre 

« 

classi  d'  uomini,  tra  le  quali  si  parie 
naluralmenle  II  prodotto  annuo  d’  un 
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paese  , la  rendita  del  terreno,  il  salario 
del  lavoro  e gli  utili  de’  fondi.  11  pro- 
prietario è inseparabilmente  unito  all’in- 
teresse generale  della  società  , perciocché 
tutto  ciò  che  la  arricchisce  o impoveri- 
sce , aumenta  o scema  le  sue  rendite. 
Ma  gli  uomini  di  questa  classe  sono  ap- 
punto i meno  accolti  intorno  ai  loro 
veri  interessi.  È la  sola  classe  della  so- 
cietà, come  dice  Smith  , alla  quale  Ja 
rendita  viene,  per  modo  di  parlate,  tutta- 
sola  senza  che  costi  loro  nè  cura  , nè 
pensiero,  uè  lavoro,  senza  richiedere 
die  abbiano  a stabilire  alcuna  norma  o 
disegno.  Ora , colale  condizione  sì  co- 
moda rende  quasi  tutti  i proprietarj  non 
pure  ignoranti , ma  inetti  ad  ogni  appli- 
cazione di  mente , senza  la  quale  non  si 
possono  apprezzare  i provvedimenti  della 
pubblica  autorità,  uè- prevederne  gli  ef- • 
fotti. 

Quelli  della  seconda  classe,!  quali  vi- 
vono dei  loro  salario  , non  hanno  un  in- 
teresse così  strettamente  unito  a quello 
delle'  società.  L’artigiano  guadagna  di 
più  allora  solamente  che  la  domanda  dei 
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lavoro  aumenta  , o che , ciascaoo  anno  , 
si  lavora  di  più  che  non  nel  corso  del 
precedente.  Ma  quando  la  ricchezza  della 
società  rimane  alcun  tempo  ne’ medesimi 
termini , il  salario  cala  tosto  per  modo 
che  a mala  pena  è sullicientc  perché  il 
lavorante  sostenga  sé  e la  sua  famiglia; 
e se  la  società  va  decdinando,  cala  più 
basso  ancora.  Si  può  dire  ohe  il  pro- 
prietario trae  maggior  profitto  dell’ope- 
raio dalla  prosperità  (iel  paese  , ma 
questi,  dall’altro  lato,  patisce  meno  nel 
suo  decadimento.  Ma  . l’ operaio  non  è 
neppur  egli  capace  di  comprendere  ' in 
che  stia,  propriamente  parlando,  l’ inte- 
resse dello  stato  , nè  come  il  suo  pro- 
prio interesse  sia  stretto  con  quello  della 
società.  Prima  uon  ha  agio  di  acquistare 
le  opportune  cognizioni , e poscia,  quan- 
d’  anco  fosse  profondamente  instruito,  la 
sua  educazione  ed  il  suo  tenore  di  vita 
non  gli  concedono  di  giudicare.  Di  fatto 
di  rado  si  porge  orecchio  alla  , sua  voce 
o le  si  dà  men  peso  ancora  nelle  pub- 
bliche deliberazioni  , fuor  solamente  che 
ue’casi  in  cui  degenera  in  grida  sediziose, 
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ma  in  allora  è per  lo  più  spinto  e so- 
stenuto da  quelli  che  lo  adoperano , e 
^clie  si  valgono  di  lui  non  tanto  par  far-' 
gli  del  bene,  quanto  per  procacciare  van- 
taggio a se  stessi. 

La  terza  classe  , composta  d’ uomini 
che  vivono  de’  loro  utili , ha  tutl’  altra 
relazione  coll’  interesse  generale.  Gli  utili 
non  si  alzano  o calano  colla  prosperità 
od  il  decadimento  della  civile  società, 
come  la  rendita  ed  il  salario  ; anzi  sono 
naturalmente  grandi  in  un  paese  povero, 
piccoli  nelle  contrade  doviziose , ed  in 
nissun  tempo  più  smodate  che  quando  il 
paese  corre  rapidamente  alla  sua  rovina. 
Epperó  l’interesse  di  questa  classe  non 
ha  la  medesima  connessione  delle  altre 
due  coir  interesse  generale. 

Tra  le  diverse  suddivisioni  che  com- 
prende , i mercadanli  ed  i manifatturieri 
sono  quelli  che  fanno  per  lo  più  circo- 
lare i maggiori  capitali , e che  , per  le 
loro  ricchezze  ; sono  tenuti  in  maggior 
considerazione  dall’universale.  Spendendo 
tutta  la  vita  in  formare  ed  eseguire  di- 
segni , hanno  quasi  sempre  maggior  pe- 
Fil.  Mod,  T.  XI.  a a 
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Detrazione  ed  intelligenza  chela  piò  parte 
de’  proprietar].  Ma  siccome  le  specula- 
zioni eh’ essi  fanno,  sono  rivolte  al  loro 
privato  interesse  anziché  a quello  dell’ uni- 
versale, non  cotivien  stare  al  loro  giudi- 
zio, neppure  quando  lo  danno  colla  mag- 
giore integrità,  e colle  migliori  inten- 
zioni (il  che  non  sempre  intervenne).  La 
loro  prevalenza  sul  proprietario  non  sta 
nell’  avere  maggiore  conoscenza  dell’  in- 
teresse generale,  ma  nel  conoscere  il  pro- 
prio meglio  di  lui.  Impertanto  avviene 
loro  sovente  di  gabbare  la  sua  genero- 
sità , e recarlo  a posporre  il  proprio  in- 
teresse a quello  del  pubblico  persuadendo 
all’animo  suò  probo,  ma  semplice,  che 
ir  loro  proprio  interesse,  non  il  suo,  è 
quello  dell’universale.  Ma  , in  sostanza 
in  tutte  le  spezie  di  Iraflìco  e di  mani- 
fatture , r interesse  dei  traiiicante  è sem- 
pre altro  da  quello  della  società , e gli 
è sovente  opposto.  L’ interesse  di  tutti  i 
meroadanti  si  è d’ ingrandire  il  mercato 
e di  scemare  la  concorrenza.  L’ingrandi- 
mento del  > mercato  può  talvolta  tornare  v 
a vantaggio  dell'  universale , ma  la  dimi- 
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riunione  della  concorrenza  gli  è mai  seni* 
pre  nocevole,  e può  solo  valere  a pro- 
curare ai  trafficaoli  utile  .maggiore  di 
quello  che  giustamente  dovrebbero  avere, 
ed  a metterli  in  grado  di  raccogliere  per 
cotal  modo  una  tassa  ingiusta  dai  loro 
cittadini.  Per  Io  che  la  proposta  di  ogni 
nuova  legge  di  commercio  da  essi  fatta 
vuol  scmpre  essere  accolta  con  somma  cir- 
cospezione, e non  deve  mai  venir  approvata 
senza  essere  stata  prima  sottilmente  ed  at- 
tentamente, e soprattutto  con  molla. diffi- 
denza esaminala.  Convien  richiamare  alla 
mente  che  la  spezie  di  persone  da  cui  pro- 
cede, ha  un  interesse  separato  da  quello 
deir  universale,  e che  , essendo  essa  gene- 
ralmente interessala  ad  ingannare  gii  altri 
ed  anche  ad  opprinierli , coglie  sovente 
le  occasioni  che  se  le  appresentano  per 
far  prova  di  mandare  ad  effetto  il  suo 
disegno.  • 

Dopo  queste  mvestigazioni  generali  sulle 
sorgenti  della  rtccheeza  delie  nazioni  , 
l'autore  prende  ad  'esaminare  come  si 
formano  capitali  nella  civile  società  y le 
loro  diverse  nature le  diverse  maniere 
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in  cai  possono  venire  adoperali  j e gli 
effetti  che  nascono  da  colali  diverse  ma- 
niere di  adoperarli. 

Alloraquando  alcuno  ha  acquistato  pid 
che  non  può  tosto  consumare , tutto  ciò 
che  si  riserva  , dividasi  in  due  parti  , 
r una  sulla  quale  fa  conto  per  la  sua 
rendita,  e che  chiamasi  capitale;  l’altra 
che  serve  al  suo  consumo,  e questa  sta 
o nella  porzione  di  tutto  il  suo  fondo 
che  riservò  a cotal  hne,  o nella  rendita 
che  percepisce  di  tempo  in  tempo  , da 
qualsiasi  sorgente  derivi;  o,  finalmente, 
nelle  cose  che  furono  comperate  gli  anni 
antecedenti  sia  col  fondo  di  riserbo  , sia 
colla  rendita,  e che  non  sono  per  anco 
consumate , come  le  vesti,  i mobili , gli 
utensili  di  casa , ec. 

Un  capitale  può  essere  immediatamente 
impiegato  io  due  maniere  diverse  perchè 
produca  una  rendita  : quindi  la  distin- 
zione de’  capitali  in  istabili  e circolanti. 
La  prima  maniera  sta  nel  produrre,  la- 
vorare , comperar  merci  per  venderle  po- 
scia con  guadagno.  Qui  il  capitale  non 
arreca  frutto  se  non  se  quando  esce  dalle 
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ntaoi  del  proprietario  o che  è cambiato 
in  altra  cosa.  Le  merci  del  mercadante 
gli  arrecano  profitto  solamente  quando 
le  vende  per  danaro  , ed  il  danaro  alla 
sua  volta  non  gli  frutta  che  quando  lo 
cambia  con  merci.  Il  suo  capitale  gli 
esce  dunque  sempre  dalle  mani  in  una 
forma  e vi  ritorna  in  un'  altra  : imper- 
tanto  sì  fatti  capitali  , i quali  fruttano 
soltanto  per  mezzo  della  circolazione  o 
per  effetto  di  cambi  successivi , vengono 
detti  capitali  circolanti.  La  seconda  ma>. 
niera  d’impiegare  il  danaro  é di  desti- 
narlo a concimare  i terreni , a compe- 
rare macchine  e stromenti  utili  ai  me- 
stieri o ad  altre  cose  che  recano  uh 
utile  immediato  al  proprietario.  Sì  fatti 
capitali  chiamansi  stabili. 

11  capitale  d’  un  individuo  può  essere 
in  parte  stabile  ed  in  parte  circolante  , 
e , generalmente  parlando , è 1’  uno  e 
r altro , solamente  in  diverse  proporzioni. 
11  capitale  d’ un  mercadante  è in  gran 
parte,  circolante  , e lo  debb’  essere.  Un 
mercadante  che  converte  gran  copia  di 
danaro  in  capitali  stabili , come  sarebbe 
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a dire  in  terre  o case , e che  vuble  tut> 
tavia  conlinuare  la  sua  professione  per 
quanto  i suoi  mezzi  lo  comportano,  è 
adatto  ignaro  del  traffico.  All’opposto 
nelle  mani  d’  un  artigiano  o d’  un  ma- 
nifatturiere una  gran  parte  del  capitale  è 
sempre  stabile  ^ pel  bisogno  che  ha  di 
utensili  e di  stroraentì.  -Ve  n’  ha  una 
parte  pii\. grande  ancora  stabile  . nell’ a^ 
gricoltura  : perciocché  bisognano  al  6t- 
taiuolo  fabbriche,  st'romenti.arator),  be- 
stie da  soma,  sementi  , «c.  11  capitale 
stabile  in  oiun  luogo  è per  avventura 
maggiore  che  nei  lavori  di  scavazione 
delle,  mine  ; dai  che  nasce  che  quando 
queste  non  sono  assai  ricche,  l’ appaltar 
tore  ne  trae  un  lievissimo  guadagno, . 
li  capitale  d’  un  paese  si  parte , come 

quello  d’uQ  individuo,  io  tre  porzioni 

• 

distinte.  La  prima,  destinata  alla  consu- 
mazione. immediata , non  frutta  cosa  ve- 
runa , e consiste  in  case  , provvisioni 
d’alimenti,  vesti,  mobili,  cc.  ; percioc-- 
chè  , pei’  rispetto  all’  universale  , cotali 
cose  non  potrebbero  mai  aversi  in  conto 
di  capitali,  posciacchè  non  contribuì- 
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SCODO  per  se  stesse  ad  aumentare  ^ la 
reodits  d’un  paese,  ma  sono  immediata' 
mente  consumate,  q destinate  ad  esserlo. 
Una  casa  può  pr.odurre  una  rendila , 
appigionandola  ; ma  è mestieri  che  il  lo- 
catario tragga  1*  affitto  da  un'  altra  ren- 
dita, per  modo  che  le  case  non  sono 
di  veruna  rendila  all’ universale.  Può  dun- 
que darsi  che  una  città  la  quale,  impo- 
verisce , abbia  belle  e grandi  case , senza 
che  la  magnificenza  di  questi  edifizj  rinr 
tardi  il  decadimento  universale.  L’ affitto 
che  pagano  i forestieri , è compensato  , 
ed  anche  sovente  superato  di  gran  tratto 
da  quello  che  i paesani  sono  costretti  a 
pagare  quando  viaggiano  in  altre  contra- 
de. Londra  guadagna  assai  nel  appigio- 
nare abitazioni  ai  forestieri  ; ma  quanto 
non  spendono  in  ciò  gl’  Inglesi  fuori  del 
loro  paese  ? Non  ne  segue  pertanto  la 
più  lieve  differenza  nel  fatto  del  totale 
delle  rendite  della  nazione  inglese.  Quando 
un  popolo  vieta  ai  membri  che  lo  com- 
pongono , di  viaggiare  fuori  dei  confini 
del  proprio  territorio , non  è neppur 
egli  visitato  da  verun  forestiero.  ^ 
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La  seconda  porzione  del  capitale  d’ una 
nazione  è il  capitale  stabile  , il  cni  ca> 
rattere  qualificativo e che  procaccia  una 
rendita  senza  cambiare  di  padrone  o 
circolare , e sta  nelle  macchine  e negli 
arnesi  di  diverse  materie , negli  edifizj 
dai  quali  si  può  trar  frutto  , come-  al> 
berghi,  magazzini,  scuderie,  poderi^ fab* 
briche  , ec.  che  non  vogliono  essere  con- 
siderate abitazioni  , ma  sì  rami  di  traf>' 
fico  ; nelle  somme  destinate  a migliorare, 
o dissodare  terreni  ; finalmente  nelle 
qualità  utili  di  - tutti  gli  abitanti  del 
paese. 

La  terza  parte  del  fondo'  generale  della 
società  è il  capitale  circolante,  il  quale 
si  distingue  per  ciò  che  non  reca  profitto 
se  non  se  passando  d'  una  in  altra  mano, 
e si  compone  di-quattro  cose;  del  danaro 
che  è stromento  della  circolazione  delle 
altre  parti;  della  provvisione  di  viveri  per 
essere  venduti;  delie  materie  gregge  che 
si  trovano  nelle  mani  degli  artigiani , 
artisti,  fabbricatori  e raercadanli.  Tre 
dì  esse  quattro  parti , i viveri,  le  mate- 
rie e le  derrate  finite,  ciascun  anno,  od 
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in  un  tratto  più  o men  lungo  di  tem- 
po, escono  dal  capitale  circolante  ed 
entrano  nello  stabile  , o nei  fohdi  rìser- 
bati  per  T immediata  consumazione. 

Ogni  capitale  stabile  viene  in  origine 
da  un  capitale  circolante  , ed  abbisogna 
sempre  di  quest’ ultimo  per  conservarsi. 
Un  capitale  stabile  non  può  neppur  esso 
produrre  veruna  rendita  se  non  se  col 
mezzo  d’ un  capitale  • circolante.  Le  mac- 
chine f gli  arnesi  che  appartengono  ad 
una  manifattura  / per  quanto  siano  in 
buona  condizione , non  recheranno  pro- 
fitto, se  altri  non  si  procaccia,  per  mezzo 
d’un  capitale  circolante,  le  materie  sulle 
quali  vengono  adoperate  , o se  i lavo- 
ranti non  ricevono  il  loro  salario. 

Lo  scopo  primario  del  capitale  cosi  cir- 
colante come  stabile  , si  è la  conserva- 
zione e r aumento  del  fondo  destinato 
alla  consumazione  immediata , ed  è con 
questo  fondo  che  gli  uomini  sovvengono 
alle  spese  della  loro  sussistenza  , del  loro 
vestimento  e della  loro  abitazione,  e sono 
ricchi  o poveri , secondo  che  le  due  spe- 
zie di  capitali  danno  loro  un  fondo  più 

aa  * 
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o meao  considerabile  per  la  loro  im-' 
mediata  consumazione. 

Siccome  si  stacca  ciascun  anno  una  sì 

% 

gran  parte  del  capitale  circolante  della 
società  , per  collocarla  ne’  due  altri  gran 
rami  del  fondo  generale,  è d’uopo  che 
questo  capitale  circolante  , perchè^  non 
cessi  in  breve  di  esistere  , sia  continua- 
mente risarcito  da  novelli  acquisti.  Co- 
lali risarcimenti  nascono  da  tre  sorgenti, 
il  prodotto  delle  terre,  quello  delle  mine, 
quello  delle  pescagioni,  sorgenti  che  som- 
ministrano senza  interruzione  nuovi  ali- 
menti e novelle  materie , di  cui  una 

* ' 

parte  diventa  ope^  lavorata  perfetta,  e 
queste  l/e  porzioni,  prese  insieme,  ten^ 
gono  a poco  a poco  il  luogo  de’ viveri, 
delle  materie,  e dell'opera  finita,  stac- 
cate dal  capitale  circolante.  Le  mine  pro- 
ducono anco  dì  che  conservare  ed  ac- 
crescere la  porzione  di  questo  capitale 
che  sta  nel  danaro.  Di  fatto  il  danaro 
non  è come  le  altre  parti  dd  capitale 
circolante,  staccalo  da  questo  eoa  animo 
d’ incorporarlo  ai  due  altri  rami  del  fondo 
generale  della  società  j ma  luUavoila, 
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Qon  altrimenti  che  il  più  gran  numero 
delle  cose  , termina  col  deteriorare  , e 
scema  coll’  uso , colle  perdite , o coi 
passare  che  fa  allo  straniero  , per  modo 
che  richiede  continui  risarcimenti , tut* 
tocchè , a dir  vero,  meno  considerevoli. 

Le  terre,  le  mine  e le  pescagioni  hanno 
alla  loro  volta  bisogno  , per  doverne  ri- 
cavar fruito  , d’  un  capitale  stabile  e d’un 
capitale  circolante,  ed  il  loro,  prodotto 
sovviene  , col  prohllo  che  ne  deriva,"  ai 
difetto  non  pure  di  questi  capitali , 
ancora  di  tutti  gli  altri  che  esistono  nella 
società.  Il  fittaiuolo  sovviene  ai  viveri 
consumati  dal  manifattore  , ed  alle  ma- 
terie da  esso  ciascun  anno  lavorate  , e 
questi  dal  suo  canto  supplisce  alle  der- 
rate che  il  lavorante  logorò  o consumò 
nel  medesimo  spazio  di  tempo.  Questo 
cambio  succede  ogni  anno  tra  queste  due 
spezie  d’  uomini , tuttocchè  avvenga  di 
rado  che.  i prodotti  greggi  dell’ uno,. ed 
i prodotti  lavorati  dell’  altro  siano  per- 
mutati in  un  modo  immediato  e diretto. 
È raro  che  il  fittaiuolo  venda  il  suo  IVo- 
mento  , il  suo  bestiame  , la  sua  canepa, 
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la  sua  lana  a quelli  che  lo  provvedono 
delie  sue  vesti  , de’ suoi  mobili  e de’  suoi 
utensili.  £’  li  vende  per  danaro,  col  quale 
compra  i prodotti  lavorali  quando  gli 
torna  a grado  ed  a misura  che  ne  abbi- 
sogna. 

La  terra  anch’  essa  sovviene , almeno 
in  parte,  ai  capitali  adoperati  nelle  pe- 
scherie e nelle  mine.  Si  è coll’aiuto  delle 
sue  produzioni  che  si  trae  fuori  il  pesce 
lieir  acqua  , e si  è col  soccorso  di  quelle 
che  crescono  sulla  superfìcie  del  suolo  , 
che  si  strappano  i tesori  nascosti  nelle 
viscere  della  terra.  Se  le  terre  , le  mine  / 
c le  pescagioni  sono  naturalmente  di  una 
eguale  fecondità,  la  quantità  de’ loro  prò* 
dotti  è ragguagliata  alla  grandezza  de’  ca- 
pitali che  vi  si  adoperano  , ed  alla  sa* 
gacità  con  cui  altri  si  vale  di  questi 
capitali.  Se  i capitali  sono  eguali  ed  ado- 
perati con  eguale  sagacità , il  prodotto  è 
proporzionato  alla  fecondità  naturale, 

In  ogni  paese  dove  vi  ha  qualche  si- 
curezza per  la  proprietà  , ogni  uomo 
dotato  del  senso  comune  adopera  i 
fondi  de* quali  può  disporre,  a procac- 
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darsi  uo  diletto  presente , ó ad  appàrec* 
chiarsi  un  profitto  avvenire. ‘Se  se-  ne 
vale  per  procurarsi  uo  diletto  presente  -, 
è un  fondo  riservato  per  la  consuma- 
zione iniiiiediata  ; se  lo  impiega  per  ri- - 
cavarne  un  profitto  avvenire,  è mestieri 

0 che  lo  custodisca  nelle  sue'  mani  , o 
che  lo-afiidi  ad  altri.  Nel  primo  caso  è 
un  capitale  stabile  , e nel  secóndo  un 
capitale  circolante.  Un  uomo  sarebbe  privo 
del  tutto  di  senno  ; ove  là  proprietà 
non  essendo  assicurata,  noti  -impiegasse 
nell’  una  o nell’altm  di  queste  tre  maniere 

1 fondi  di  cui  può  disporre , siano  essi 
suoi  proprii  , ovvero  tolti  a prestanza. 

E d’ uopo  nella  rendita  totale  degli 
abitatori  d'  un  paese , non  altriinenti  che 
per  rispetto  ad  un  particolare , distin- 
guere la  rendita  al  netto  p ciò  che  ri- 
mane , dalla  rendila  da  cui  non  si  sono 
per  anco  detratte-  le  spese.  La  rendita 
al  netto  è ciò  die  rimane,  dopo  ' che  si 
deduce  tutto  quello  che  è bisogno  pagare 
per  la  conservazióne  del  capitale  stabile 
e del  capitale  circolante,  o,  in  altri  ter- 
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mini , ciò  che  uno  può  impiegare , senza 
levar  parte  ' de’  suoi  capitali , nella  stia 
consumazione  immediata,  cioè  nella  sua 
sussistenza  , ne’  subi  agj  , ne’ suoi  piaceri. 
La  ricchezza  reale  del  paese  non  sì  vuol 
dunque  computare  dalla  rendita  lorda  , 
ma  dalla  rendita  al  netto.  -, 

Cooviené  che  il  capitale  stabile  . sia 
escluso  dalla  rendita  netta  ma  il  capir 
-tale  circolante  non  è nel  medesimo  caso. 
Delle  quattro  parti>  che  lo  compongono, 
il  danaro  , ì viveri , le  materie  greggie  e 
■r.opera  terminata , le  tre  ultime  tie  sono 
dedotte  à quando  a quando  ed  incorpoi- 
rale  sìa  col  ..capitale  stabile  sia  coi  fondi 
destinali  alia  consumazione  immediata. 
Tutto,  ciò  che  non  va  all’ uno,  va  infal- 
libilmente alf  allro  , e fa  parte  della  ren- 
dita netta  della  società.  Perciò. niuna  por- 
zione, del  capitale  circolante.  !è ’tùlta  alla 
rendita  netta-,  da  quella-  in  fuori  che 
■serve. alla  conservazione  del  capitale.-sla'-. 
bjle.  i ■ • . - 

Intórno  a ciò , vuoisi  ben  distinguere 

la  condizione  di  un  particolare  da  quella 

* 

della  società.  11  capitale  circolante  del 
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primo  non  è mai  parte  iategraote  della 
sua  reudita  netta , la  quale  sta  sempre 
ue"  suoi  utili.  Per  lo  contrario , nella  so- 
cietà  quello  che  presentemente  è ancora 
capitale  circolante  dell’ uno  o,  deli’ altro 
de’ suoi  membri,  può  diventare  un  giorno 
rendita  netta  per  essa.  Le  merci  rinchiuse 
nella  bottega  d’  un  inercadanle.non  fanno 
parte  del  fondo  riserbato  ai  suo  consumo 
immediato  , ma  quelli  che  da  lui  le 
comperano,  possono  impiegarle  al  loro, 
e la  cosa  può  intervenire  senza  die  dò 
il  merendante  nè  il  compratore  dannegr 
gino  il.  loro  capitale.  Il  mercadante  rir 
ceve  il  prez7.o  delle  sue  derrate,  pagate 
con  profitto  dai  compratori,  e questi 
possono  aver  latta  la  compera  col  sem- 
plice frutto  del  loro  capitale. 

> Di  tutte  le  parti  del  capitale  circolante 
d’  una  società , il  danaro  ò la  sola  il  cui 
mantenimento  possa  cagionare  una  dimi- 
nuzione nella  rendita  netta  di  questa 
■medesima  società.  Per  questo  rispetto , 
il  danaro,  tuttocchè  faccia  parte  del  ca- 
pitale circolante  > .ha  molla  somigtiauza 
col  capitale  stabile.  .1  .a  < !.. 
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É bisogno  che  il  danaro  il  quale 
circola  in  una  società , prima  sia  acqui- 
stato , e poscia  risarcito  sempre  a misura 
che  si  dissipa.  È dunque  d’ uopo  d^  una 
certa  spesa , la  quale  è una  sottrazione 
dalla  rendila  netta  della  società.  Di  fat- 
to 0 una  quantità  considerabile  di  materie 
preziose  d'  oro  e d’ argento  e di  squisito 
lavoro,  in  luogo  di  servire  immediata- 
mente ai  bisogni  od  ai  piaceri  d’  un  in- 
dividuo , dee  servire  alla  produzione 
d’  UDO  stromento  di  commercio  , col  cui 
aiuto  le  cose  utili  o gradevoli  che  sono 
nella  società , possano  essere  tra’  suoi 
diversi  membri  più  agevolmente  ripar-' 
lite.  V 

Nel  medesimo  modo  che  gli  arnesi 
e le  macchine  de’ mestieri  che  formano 
il  capitale  stabile  degli  individui , non 
fanno  parte  della  loro  rendita  lorda,  ed 
ancora  meno  della  netta  , cosi  pure  il 
danaro , siccome  mezzo  con  cui  tutta  la 
rendita  delia  società  si  distribuisce  rego- 
larmente tra’  suoi  membri  , non  fa  nep- 
pur  esso  parte  di  colale  rendita.  La  grande 
ruota  che  mantiene  la  circolazione  dei^ 
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beni , difierisce  essa  stessa  dai  beni  che 
fa  circolare.  Se  noi  dunque  vogliamo  fare 
il  computo  della  rendila  della  società  , 
sia  netta,  sia  lorda,  vuoisi  dedurre  dalla 
somma  di  mercanzie  e di  danaro  che  cir- 
cola per  anno , tutto  il  valore  della  mo- 
neta , di  cui  nè  anco  un  danaio  può  en- 
trare nella  estimazione  di  questa  rendila. 

Se  ci  avviene  per  lo  più  di  computare 
la  rendita  di  un  tale  dal  numero  delle 
monete  che  gli  sono  pagale  ciascun  an- 
no, si  è che  in  fatti  il  potere  che  ha 
costui  , di  procacciarsi  cose  utili  , o il 
valore  delle  mercanzie  che  può  compe- 
rare, si  valuta  nel  modo  più  esatto  e 
certo  dalla  somma  delle  monete  da  lui 
possedute.  Ma  egli  è sempre  codesto  po- 
tere o la  somma  delle  cose  stesse,  che 
forma,  propriamente  parlando,  l'essenza 
della  sua  rendita.  Quello  che  è véro  in- 
torno a ciò  per  rispetto  ad  un  individuo, 
lo  è del  pari  per  rispetto  all’  intera  so- 
cietà. Nell’  individuo , la  somma  di  da- 
naro che -ciascun  anno  riceve,  è spesse 
fiale  il  giusto  equivalente  della  sua  vera 
rendita , per  modo  che  è l’ espressione 
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più  breve  e migliore  ad  iudicarae  il  va> 
lore.  Ma,  io  uoa  società,  la  somma  di 
danaro  che  circola,  non  fi  in  verno  modo 
r equivalente  della  rendita  di  tutti  . i 
membri.  La  medesima  ghinea  che  uno 
paga  oggi  per  la  sua  spesa  settimanale , 
può  domani  essere  adoperata  a pagare 
quella  di  un  altro , e posdomani  quella 
di  un  terzo.  Dunque  la  somma  di  tutte 
le  pensioni  che  gli  abitatori  d’  un  paese 
pagano  nel  corso  di  un  anno,  dee  su- 
perare di  gran  lunga  la  somma  delle  mo- 
nete che  circolano  annualmente  in  un 
medesimo  paese.  Per  Io  contrario  , ò 
d'uopo, che  esse  pensioni  siano  precisa- 
mente  eguali  in  valore  al  potere  di  com- 
perare mercanzie  che  esse  procurano  a' 
que'clie  le  ricevono.  Ma  esse  formano 
la  rendita  di  coloro  a cui  sono  pagate  ; 
epperò  questa  rendita  non  deve  essere 
computata  dal  numero  delle  monete  che 
circolano  , la  cui  somma  è gran  tratto 
al  di  sotto  del  suo  valore,  ma  dalla  quan- 
tità delle  merci  le  quali,  a misura  che 
queste  monete  passano  di  mano  in  raa- 
uo,  formano  una  parte  assai  preziosa  del 
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capitale  della  società , ma  noo  una  parte 
deila  sua  rendita. 

3.*  Le  macchine  e gli  arnesi  de’  me* 
slieri  somigiiano  pur  anco  alla  parte  del 
capitale  circolante^  formata  dal  danaro, 
in  ciò  che,  come  ogni  risparmio  , nello 
stabilimento  e nella  ;cpnservazione  di  esse 
macchine,  aumenta  la  rendita  netta  della 
società,,  quando  noli  diminuisce  il  po* 
tere  produttivo  del  lavoro,  cosi  ogni  ri-r 
sparmio  nelle  spese  per  ammassare  e con- 
servare una  quantità  di  danaro,  quando 
è possibile  .di  farlo,  procaccia,  un  eguale 
vantaggio  alla  società.  Smith  applica  co- 
tale  proporzióne  alla  sostituzione  della 
carta  all’  oro  . ed  all’  argento  coniati  : la 
carta  è un  mezzo  assai  meno  costoso 
di  codesti  metalli,  e tultavolta  non  meno 
comodo  di  essi  in  alcune  operazioni  di 
commercio,  avvegnaché  convenga  usare 
la  più  grande  circospezione.,  alloraquan- 
do  viene  destinata  a .servire  ad  un  tale 
uso./ 

> tL’  autore  entra  poscia  ad  esaminare 
la  maniera  con  cui  i fondi  si  accumu- 
lano per  dover  formare  un  capitale,  e 
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Ja  differenza  che  passa  tra  il  lavoro  pro- 
duttivo e non  produttivo.  Tra  quelli  il 
cui  lavoro  non  produce  nulla  , ma  che 
d’altronde  possono  essere  uomini  utili  e 
ragguardevolissimi , viene  collocato  il  so* 
vrano  e tutti  i magistrati , gli  ecclesiasti* 
ci,  i giureconsulti,  i medici,  i letterati, 
i comici,  i buffoni,. i musici,  i famigli, 
ecc.  Air  incontro  il  lavoro  del  manifat- 
turiere è produttivo  , perchè  accresce  il 
valore  delie  materie  intorno  a cui  si  eser- 
cita. Ma  conviene  che  gli  operai  vivano 
del  prodotto  annuo,  del  suolo  e del  la- 
voro del  paese.  Cotale  prodotto  avendo 
necéssariamente  sempre  alcuni  confini , 
ne  segue  che  quanto  più  il  mantenimento 
del  lavoro  non  produttivo  costa  , tanto  - 
meno  ne  rimane  per  quello  del  lavoro 
produttivo  e viceversa.  Nella  . medesima  • 
guisa  il  prodotto  dell’  anno  seguente  sarà 
più  grande  o più  tenue,  perchè.,  tranne 
ciò  che  il  suolo  da  se  stesso  produce  j 
tutto  è frutto  del  lavoro  produttivo. 

Il  prodotto  totale  del  suolo  e del  la- 
voro d’  un  'paese  si  divide  in  due  parti  ; 
l’uoa,  sovente  la  più  grande,  è da 
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V prima  destinata  a supplire  al  capitale  , o 
a rinuovare  i viveri,  le  materie  prime, 
e l’opera  falla;  f altra  dee  formare  la 
rendita  di  ciascuno,  o vuoi  come  profitto 
de' fondi  o vuoi  come  rendita  del  suolo. 
La  prima  parte  non  s’  impiega  mai  nel 
mantenimento  del  lavoro  non  produtti- 
vo; la  seconda  all’ opposto  non  ha  un  uso 
stabile  , e può  mantenere  indifferentemente 
ed  il  lavoro  che  produce  alcuna  cosa , e 
quello  che  nulla  produce. 

Quelli  che  lavorano  senza  produrre 
cosa  veruna,  vivono  della  parte  delle  ric- 
chezze nazionali  che  può  considerarsi  per 
rendila , cioè  del  profitto  de’  fondi , o 
della  rendita  del  suolo.  Queste  due  sorta 
di  rendite  pertengono  per  lo  più  a quelli 
de’proprietarii,  nelle  cui  mani  rimane  la 
maggior  parte  delle  loro  rendite , dopo 
averne  dedotte  le  somme  necessarie  al 
loro  consumo,  e che  possono  impiegare 
questo  soprappiù  al  mantenimento  di  genti 
produttive  o di  genti  che  noi  sono,  co- 
mecché sembrino  avere  per  questi  della 
preferenza.  La  spesa  d’  un  gran  signore 
alimenta  più  oziosi  che  persone  laborio- 
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se.  - Il  ricco  mercadante  mantiene , è vero , 
soltanto  operai  col-  suo  ' capitale , ma 
per  lo  più  fa  della  sua  rendita  un  uso 
tale  che  alimenta  la  medesima  spezie  di 
gente,  alla  cui  sussistenza  le  rendite  del 
signore  sono  in  gran  parte  destinate.  Dun- 
que la  produzione  tra  la  classe  produttiva 
' e la  classe  non  produttiva  dipende  molto 
in  un  paese  dalla  proporzione  tra  la  parte 
^del  prodotto  annuo  che  è destinato  a sup- 
plire ai  capitali,  e quella  cheiforma  la 
rendita  di  ciascuno,  come  rendita  o come 
profitto.  Questa  ultima  proporzione  è di- 
versa in  un  paese  ricco , ed  in  un  po- 
vero. 

Nelle  contrade  ricche  la  parte  del  pro- 
dotto annuo  che  serve  a supplire  ai  ca- 
pitali impiegati , non  solamente  è ' più 
grande  in  se  stessa  ; ma  ancora  superiore 
a-quelta  il  cui  fine  è -di'  formare  una 
rendita.  Il  ragguaglio  de’ fondi  destinati 
al  mantenimento  del  lavoro  produttivo,  . 
con  quello  de' fondi  il  cui  impiego  resta 
indeterminato  e che  servono  ad  alimen- 
tare la  classe  che  nulla  produce,  torna 
a maggiore  vantaggio  di  questi  ultimi , 


DIgitized  byGooglì 


ed  è questa  proporzione  clic  fissa  neces- 
aariamente  il  carattere  degli  abitatori , ad 
essere  cioè  infingardi  od  operosi.  Nelle 
città  mercantili  e manifatturiere  il  basso 
popolo  è industrioso , economo  ed  agia- 
to: all’incontro  nelle  città  che  debbono 
il  loro  splendore  al  soggiorno  costante  o 
periodico  d’  una  corte , e dove  i poveri 
vivono  principalmente  della  spesa  dei 
ricchi  , il  popolo  è infingardo,  sfrenato' 
e povero,  come  a Roma  ed  a Versailles. 
A^i  può  dunque  stabilire  per  massima  che 
}’ industria  regna  dove  i capitali  destinali 
al  lavoro  produttivo  predominano  , e che 
la  pigrizia  prevale  , se  le  rendite  sono 
maggiori  de’ capitali.  , 

Non  r industria  , ma  sì  1'  economia  è 
la  cagione  immediata  dell*  aumento  dei 
capitali.  L’ industria  provvede  per  verità 
le  cose  che  l’economia  raccoglie,  ma  per 
quanto  essa  acquisti , se  questa  non  ri- 
sparmia , non  si  formerà  mai  capitale , 
o mai  il  capitale  esistente  non  aumente- 
rà. L’economia  accresce  ì fondi  destinati 
a mantenere  la  classe  produttiva  e per- 
ciò tende  ad  anmentare  il'  numero  di 
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quelli  il  cui  lavoro  aggiugoe  valore  alle 
materie  intorno  alle  quali  si  esercitano. 
Essa  aumenta  dunque  il  valore  permu- 
tabile del  prodotto  annuo  del  suolo  e del 
lavoro  del  paese  , ed  alla  quantità  del 
lavoro  già  esistente  nel  paese  aggiugne 
nuovi  lavori , i quali  alla  loro  volta  danno 
al  prodotto  annuo  un  valore . novello. 

' 11  prodigo  che  non  limita  la  spesa  alla 
sua  rendita  , prende  del  suo  capitale , e 
diminuendo  i fondi  destinati  a conservare 
il  lavoro  produttivo , scema , per  quanto 
è in  lui,  la  quantità  di  esso  lavoro,  e 
conseguentemente  il  valore  del.  prodotto 
annuo,  vera  sorgente  della  ricchezza  del 
paese  e della  rendita  degli  abitatori.  Se 
là  prodigalità  di  alcuni  non  .fosse  com- 
pensata dall’  economia  di  alcuni  altri , gli 
scialaquatori  i quali  alimentano  lo  scio- 
perato col  pane  dell’  uomo  laborioso, 
minerebbero  il  loro  paese,  non  pure  se 
stessi.  Avviene  lo  stesso  quando  il  pro- 
digo spende  il  suo  danaro  soltanto  in 
mercanzie  del  paese  ; perciocché  adopera 
ciascun  anno,  una  quantità  di  danaro  al 
mantenimento  di  mani  oziose , il  cui  la- 


DIgitized  byGoogle 


5a9 

Toro  mancando  al  prodotto  auouale  dei 
paese  e degli  abitatori , colale  prodotto 
dee  per  necessità  anche  scemar  di  valore 
ogni  anno.  Se  il  prodigo  non  ispendc  in 
mercanzie  forestiere,  quella  quantità  d’oro 
o d’argento  resta  , è vero  , nel  paese  ; 
ma  la  prodigalità  non  cagiona  perciò  mi- 
nori danni.  Se  la  quantità  di  prodotti 
utili  che  il  prodigo  distribuì  a genti  ozio- 
se , fossesi  data  a persone  laboriose , il 
danaro  sarebbe  egualmente  rimasto  nei 
paese  , ed  in  oltre  i prodotti  consumati 
si  sarebbero  in  qualche  modo  riprodotti 
in  valore  eguale  : vi  sarebbero  dunque 
stati  due  valori  ad  un  tratto  in  luogo 
di  uno  , il  danaro  ed  i frutti  del  lavoro. 

Oltreciò,  la  diminuzione  del  prodotto 
annuo-  d’ una  nazione  diminuisce  anche 
a poco  a poco  il  danaro.  Si  é il  danaro 
che  fa  circolare  le  cose  di  consumo:  ep- 
però  la  quantità  che  ne  può  essere  im- 
piegata annualmente  in  un  paese  , è de- 
terminata dai  valore  delle  merci  di  con- 
sumo che  circolano  : queste  merci  sono 
o il  prodotto  immediato  del  suolo  e del 
lavoro , o le  cose  con  esso  prodotto 
Fil  Mod.  T.  XI.  a 3 
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comperate.  É dunque  mestieri  che  il  loro 
valore  diminuisca  a misura  che  diminui- 
sce quello  dei  prodotto,  e con  esso  an- 
che la  quantità  di  danaro  che  può  ser- 
vire  alla  loro  circolazione.  Ma  il  danaro 
che  codesta  diminuzione  annuale  del  pro- 
dotto ritira  ciascun  anno  dalia  circola- 
zione, non  dee  rimanere  inattivo,  per- 
ciocché importa  al  possessore  di  renderlo 
fruttuoso.  Se  non  che , non  potendolo 
impiegare  al  di  dentro,  lo  manda  fuori 
valendosene  a comperare  oggetti  di  con- 
sumo che  si  possano  spacciare  nel  paese. 
Per  tale  modo,  1’  esportazione  annua  del- 
r oro  e dell’  argento  supplisce  per  alcun 
tempo  a ciò  che  manca  al  prodotto  an- 
nuale dei  paese  pel  suo  consumo.  U e- 
sportazione  del  danaro  non  è dunque  in 
allora  la  cagione  , ma  1’  effetto  della  de- 
cadenza , ed  essa  può  anche  per  qualche 
tempo  alleviare  la  miseria  uuivei’saie  che 
accompagna  ^ sempre  la  decadenza  delle 
nazioni. 

Ma  se  il  prodotto  annuale  di  un  paese 
aumenta  , la  somma  del  danaro  deve  essa 
pure  aumentare.  Il  valore  delle  merci 
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che  cii’colano,  diventa  maggiore  ; è dun- 
que bisogno  maggiore  copia  di  danaro 
per  farlo  circolare  , ■ ed  allora  si  adopera- 
iialuralinente  una  parie  del  prodotto  ac- 
cresciuto per  proca'cciarsi  oro  ed  argento 
ovunque  se  ne  può  avere , a valersene 
per  la  circolazione  del  restante.  L’aumento 
de’  metalli  preziosi  è dunque , in  questo 
caso,  r effetto,  non  la  cagione  della  pub- 
blica prosperità  nascente.  Ma  - 1’  oro  e 
e 1’  argento  si  comperano  per  ogni  dove 
ai  medesimi  palli.  L’alimento,  il  vestito, 
r abitazione  , la  sussistenza  ed  il  profitto 
di  lutti  quelli  il  cui  lavoro  o ì fondi  sono 
impiegali  a trarre  l’ argento  dalle  mine 
ed  a metterlo  io  vendita , debbono  en- 
trare nel  suo  prezzo  così  nel  Perù  come 
neir  Ingliilterra.  Il  paese  che  oe  può  dare 
questo  pi^a.40,  non  rimarrà  gran  tempo 
privo  della  quantità  della  quale  abbiso- 
gna , e niun  paese  neppure  oe  conser- 
verà la  quantità  che  non  gli  è necessaria. 

Da  qualunque  lato  si  vogliano  dunque 

considerare  la  ricchezza  reale  e la  rendita 

* ✓ 

d’  un  paese  ; si  ripongano  o nel  valore 
del  prodotto  annuale  del  suolo  e del  la- 
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voro  f come  il  buoD  senso  il  dimostra  , 
o nella  quantità  de’ metalli  preziosi  che 
tì  circolauo  , come  vogliono  le  preoccu- 
pate opinioni:  sotto  tutti  codesti  aspetti , 
il  prodigo  par  essere  il  nemico  delf  uni- 
versale , e r economo  il  suo  benefattore. 
11  cattivo  impiego  del  danaro  produce 
però  i medesimi  effetti  della  prodigalità. 
Ogni  disegno  mal  concepito , o che  torna 
a vuoto  , nell’  agricoltura  , nelle  mine  , 
nelle  pescagioni,  nei  traffico  e nelle  ma- 
nifatture, scema  i fondi  destinati  al  man- 
tenimento del  lavoro  produttivo. 

Smith  fa  eccellenti  considerazioni  psi- 
cologiche sulla  passione  della  spesa,  e 
sull’  amore  dell’ economia.  Quello  che  iu- 
duce  a profondere,  è il  desidesio  dei  pia- 
ceri presenti.  Codesta  passione  , comechè 
possa  essere  violenta  e malagevole  a pa- 
droneggiarsi , non  è tultavolla  che  ca- 
suale e di  poca  durata.  Siamo  spinti  al- 
r ccotioniia  dal  desiderio  di  migliorare 
la  nostra  condizione  , desiderio  che  è ge- 
neralmente tranquillo  ed  esente  da  ogni 
turbamento  d’animo,  ma  che  nasce  con 
noi,  e ci  accompagna  al  sepolcro.  Non 
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v’  ha  per  avventura  , dal  principio  al  fine 
della  vita,  un  solo  momento,  in  cui  Tuomo 
sia  abbastanza  pago  della  sua  condizione 
e- che- non  brami  un.  qualsiasi  migliora- 
mento ,*  e la  maggior  parte  degli  uomini 
non  ne  conoscono  altro  se  non  se  l’ au- 
mento delle  facoltà  ; è questo  per  lo 
meno  il  mezzo  che  cade  a ciascuno. nel- 
r animo  naturalmente.  Ma  non  si  possono 
accrescere  le  facoltà  se  non  col  rispar- 
miare ciascun  anno  una  parte  di  ciò  che 
si  acquista  , ed  accumulando  gli  avanzi 

fatti.  autore  ne  conchiude  che,  quan- 

» 

tunque  la  passione  della  spesa  padroneggi 
quasi  tultr  gli  uomini  in  certi  casi,  ed 
alcuni  di' essi  in  quasi  tutti  , cidi  non  di 
meno  la  maggior  parte  , se  si  conside- 
rano in  tutto  il  corso  della  loro  vita  , 
sembrano  essere  predominati  dal  princi- 
pio deir  economia , ed  anche  anteporla  di 
gran  tratto. 

È generalmente  lo  stesso  per  rispetto 
alle  azioni  giudiziose,  coronate  dalla  riu- 
scita , ed  alle  imprese  stravaganti , che 
non  riescono  a buon  fine.  Il  numero  delle 
prime  avanza  d’ assai  quello  delle  secon* 
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de.  Si  odono,  è vero,  spesse  doglianze  di 
fallimenti;  ma  il  numero  de’ falliti  è assai 
piccolo  a fronte  di  quello  de’  mercadanti 
o degli  artigiani  che  vivono  ed  arricchi- 
scono colla  loro  professione»  Non  v’  ha 
sciagura  maggiore  pel  dabben  uomo,  che 
la  dura  necessità  di  fallire  ; epperò  dà 
opera,  quanto  è in  lui , per  evitarla.  Non 
si  può  tuttavia  negare  che  non  vi  siano 
degli  insensati  e de' malvagi,  cui  questa 
ragione  non  frena,  come  vi  sono  ladri 
abbastanza  sfrontati  per  rubare  fìn  sotto 
ai  patibolo  innalzato  pel  loro  supplizio. 

È raro,  od  anche  non  accade  mai  che 
la  prodigalità  de’  particolari  influisca  gran 
fatto  sulla  prosperità  d’una  nazione;  ma 
si  è la  cattiva  condotta  del  governo  che 
la  può  impoverire.  In  molli  paesi  le  pub- 
bliche rendite  sono,  in  tutto  o in  parte, 
adoperate  al  mantenimento  di  persone 
che  nulla  producono,  come'a  dire  quelle 
che  sono  al  servigio  della  corlé-',  della 
chiesa , dell’  esercito  e della  marina.  Se 
un  esercito  acquista  alcuna  cosa  in  tempo 
di  guerra,  non  è mai  bastante  per  com- 
pensare neppure  le  spese  che  costa  du- 
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rante  le  ostilità.  È dunque  giuoco  forza 
che  si  fatte  persone  vivano  del  lavoro 
altrui;  ma  se  vengono  olire  il  bisogno 
-moltiplicate,  possono  consumare  cotanto 
in  nn  anno  che  non  rimanga  abbastanza 
per  mantenere  gli  operai  il  cui  ' lavoro 
avrebbe,  l’anno  dopo,  procaccialo  la 
medesima  quantità  dì  prodotto.  Colale 
diminuzione  del  prodotto  del  lavoro  an- 
nuale va  d’ anno  ih  anno  crescendo , e 
ninna  economia  dal  lato  de’  particolari 
può  riparare  i.  funesti  effetti  di  questa 
m'ancànza  di  condotta  del  governo.  L’e- 
sperienza comprova  tultavolta  che  colale 
funesto  effetto  interviene  assai  di  rado. 
Da  uu  lato  il  governo  si  avvede  ben 
tosto  delle  conseguènze  della  prodigalità, 
o il  mormorare  del  popolo  ne  lo  fa  ac- 
corto. Dall’ altro  lato,  1’  interesse  parti- 
colare di  ciascuno  è abbastanza  forte  da 
poter  arrestare  i progressi  degli  errori 
di  pubblica  amministrazione,-  ini  modo 
che  continuano  sempre  ad  esservi  fondi 
sufUcieoti  pel  mantenimento  del  lavoro 
produttivo. 

Smith  svolge  qni  la  natura'  e gli  «C- 
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felli  de^  fondi  dati  ad  interesse.  L'accatta- 
tore si  vale  de’  fondi  imprestatigli  o come 
di  un  capitale  o come  di  un  fondo  de- 
stinato alla  sua  immediata  consumazione. 
Nel  primo  caso  può  restituire  il  capitale 
e pagare  grinteressi  senza  vendere  i suoi 
beni,  senza , prendere  da  alcuna  sorgente 
della  sua  rendila.  Nel  secondo , adopera 
da  prodigo,  e dissipa  nel  mantenere  scio- 
perati ciò  che  era  destinato  al  sostenta- 
mento di  uomini  industriosi , ed  allora 
non  può  nè  restituire  il  capitale,  nè  pa- 
gare grinteressi,  senza  alienare  o dimi- 
nuire alcuna  sorgente  di  rendita,  come 
la  proprietà  o la  rendita  d!  un  podere. 

Si  può  asserire  che  i fondi  dati  a 
frutto  sono  assai  più  spesso  impiegali 
nella  prima  maniera  che  nella  seconda. 
Uno  che  prende  ad  imprestilo  a fine  di 
acquistare,  è sempre  tenuto  in  maggior 
credito  dal  ricco  appaltatore.  Quegli  che 
toglie  ad  imprestito  per  ispendere  è di 
corto  ruinato,  e colui  che  gf  impresta  , 
non  tarda  a pentirsi  della  sua  scioc- 
chezza. Egli  è dunque,  in  ogni  caso, 
contrario  agli  interessi  delle  due  parti 
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• contraenti  il  dare  ed  il  togliere  ad  im- 
prestito, perchè  le  cose  avvengano  come 
nell’ ultimo  caso,  quando  però  non  si 
tratti  d’ interessi  smodati. 

Quasi  tutte  le  prestanze  ad  interesse 
si  fanno  in  moneta  sia  di  carta,  sia  d’oro, 
o d’ argento.  Ma  ciò  di  cui  abbisogna 
r accattatore,  e che  il  prestatore  gli  dà , 
si  è il  valore  del  danaro , le  merci  che 
può  comperare,  e non  lo  stesso  danaro.. 
Col  mezzo  del  prestito,  il  prestatore  tra- 
sporta, per  modo  di  dire,  in  quello  che 
toglie , il  suo  diritto  ad  una  data  por- 
zione del  prodotto  annuo  delle  terre  e 
del  lavoro  del  paese,  per  valersene  a suo 
grado.  La  quantità  dei  fondi  che  sono 
prestati  ad  interesse  in  un  paese , non 
prende  dunque  norma  dalla  quantità  della 
moneta  o della  carta  monetata  esistente 
nel  paese,  e che  serve  solo  di  stromento 
alle  diverse  prestanze,  ma  dal  valore 
della  parte  del  prodotto  annuale  che 
serve  a supplire,  non  un  capitale  in  ge- 
nerale, ma  un  capitale  che  il  proprieta- 
rio non  vuol  darsi  pensiero  di  far  valere 
egli  stesso.  Qtieste  spezie  di  capitali  es- 
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sendo  per  lo  più  date  e restituite  In  da- 
naro, formano  ciò  che  chiamasi  i capi- 
tali di  cartella , i quali  sono  altri  da 
quelli  che  vengono  posti  ne!  traffico  e 
nelle  manifatture,  perchè,  quantunque 
questi  siano  anco  in  danaro,  il  proprie- 
tario se  ne  vale  egli  stesso  per  produrre 
una  cosa  diversa. 

A misura  che  si  fa  un  aumento  nella 
parte  del  prodotto  annuale , il  quale , a. 
mano  a mano  che  esce  dai  suolo  o dalle 
mani  deir  operaio , è destinalo  a sup- 
plire ad  uu  capitale,  se  ne  fa  anco  uno 
proporzionato  ne’  capitali  di  cartella,  la 
effetto  faumento  di  si  fatti  capitali  par- 
ticolari , de’  quali  i proprietari  vogliono 
trarre  una  rendita  senza  prendersi  la 
briga  di  farli  frullare  eglino  stessi,  ac- 
compagna naturalmente  i’aumeoto  gene- 
rale de’  capitali. 

Quanto  più  i fondi  da  prestare  au- 
mentano, l’interesse  che  bisogna  pagare 
per  fuso  di  questi  fondi,  diminuisce 
necessariamente , non  solamente  perchè 
il  prezzo  delle  cose  cala  a misura  che 
la  loro  quantità  aumenta,  ma  aucora  per 


l’effetto  (li  alcune  cagloui  particolari.  Al- 
lorché i capitali  crescono  in  un  paese,  i 
frutti  che  se  ne  possono  ricavare  , sce- 
mano sempre,  e diventa  via  più  mala- 
gevole il  trovar  come  impiegare  con  van- 
taggio un  nuovo  capitale.  Quindi  nasce 
una  concorrenza  tra  diversi  capitali,  per- 
chè il  proprietario  dell’  uno  cerca  di 
prevalersi,  per  'rendere  profittevoli  i suoi 
fondi,  delie  circostanze  delle  quali  un 
altro  si  valse  per  trarre  vantaggio  da’ 
suoi.  Ma,  nella  maggior  parte  de’  casi, 
non  pu(i  sperare  di  soppiantarlo,  se 
non  se  offerendo  migliori  condizioni  a 
quelli  con  cui  tratta , e conviene  non 
solamente  che  dia  a miglior  mercato' 
ciò  che  vende , ma  gli  ò forza  talora' 
di  comperare  anco  più  caro  per  potei* 
trovare  a vendere.  1 fondi  destinali  al' 
mantenimento  dal  lavoro-  produttivo  an- 
dando sempre  crescendo , si  domanda* 
continuamente  da  vantaggio  cotale  lavoro. 
Gli  operai  si  procacciano- agevolmente  la-  . 
voro  ; ma  in  ciascun  giorno-  riesce  più* 
malagevole  ai  capitalisti  il  rinvenire  ope- 
rai da  impiegare.  Impertanto  la  concor— 
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renza  de’  proprietai  j fa  dall’  un  lato  al- 
zare il  salario  del  lavoro,  e dall’altro 
calare  gli  utili  dei  fondi.  Ma  quando  gli 
utili  die  si  possono  ricavare  da  un  ca- 
pitale, diminuiscono  in  questo  modo, 
e,  per  così  dire,  dai  due  capi,  è asso- 
lutamente mestieri  che  insieme'  con  essi 
diminuisca  il  prezzo  da  pagarsi  per  l’uso 
di  esso  capitale. 

In  alcuni  paesi  le  leggi  vietano  di  pre- 
stare danaro  ad  interesse.  È una  proi- 
bizione ingiusta  e nocevole.  Potendosi 
per  ogni  dove  ricavar  utile  dal  danaro , 
è giusto  che  per  ogni  dove  si  paghi  al- 
cuna cosa  per  l’uso  che  se  ne  fa.  La 
legge  di  cui  si  tratta,  non  rimove  il 
male  dell’usura,  anzi  è comprovato  dal- 
l’esperienza che  lo  aggrava.  Il  debitore 
è allora  costretto  a pagare  non  pure  . 
per  l’uso  del  danaro,  ma  ancora  pel  ri- 
schio che  corre  il  creditore  nell’ infran- 
gere la  legge.  Egli  é in  qualche  modo 
tenuto  dì  assicurare  il  suo  creditore  con- 
tro le  pene  inflitte  all’usura. 

Se  gl’  interessi  sono  permessi  in  un 
paese , le  leggi , per  prevenire  le  estor- 
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la  più  alta  tassa  che  si  possa  percepire 
senza  incorrere  una  pena.  Cotale  tassa 
deve  sempre  essere  alquanto  al  di  sopra 
del  più  basso  prezzo  corrente.  Se  fosse 
fissata  al  di  sotto,  la  fissazione  stabilita 
dalla  legge  sarebbe  somigliante  ad  una 
totale  proibizione.  Il  creditore  non  pre- 
sterebbe il  suo  danaro  per  meno  di  quello 
che  ne  valga  l’ uso  , ed  il  suo  debitore 
gli  dovrebbe  pagare  il  rischio  che  corre 
accettando  Tintiero . valore  di  colale  uso. 
Se  si  fìssasse  la  tassa  al  pm  basso  prèzzo 
corrente , quelli  che  potrebbero  dare  le 
più  certe  guarantigie , non  troverebbero 
più  credilo  presso,  gli  uomini  probi  che 
rispettano  le. leggi  del  loro  paese,  e sa- 
rebbero costretti  a ricorrere  ad  usure, 
che  terminerebbero  per  minarli.  Se  Tia- 
teresse  fosse  fissato,  in  un  paese  ricco, 
ad  otto  o a dieci  per  cento,  la  più  gran 
parte  del  danaro  da.  prestàre  sarebbe  af- 
fidata a prodighi  o a prog,ettisli , ■ i soli 
disposti  a prendere  ad  un  si  grande  in- 
teresse. .Gli  uomini  circospetti  che  vo- 
gliono dare  soltauló , per  l’ uso  del  da- 
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naro,  una  parie  di  quello  che  è proba- 
bile. siano  per  guadagnare  nel  traflìcarlo, 
non  si  farebbero  a chiedere  prestiti , c 
per  tal  modo  una  gran  parte  del  capi- 
tale del  paese  verrebbe  sottratto  alle  mani 
verisirailmentc  più  capaci  di  trarne  buon 
partilo,  e verrebbe  abbandonaita  a tali  che 
sarebbero'  i più  proprii  a consumarla  o 
distruggerla.  Se,  all’ incontro,  la  tassa 
legale  dell’interesse  è fissata  alquanto  al 
di  sopra  delia  tassa  corrente  più  bassa , 
ordinariamente  allora  le  persone  avve- 
dute ottengono  la  preferenza  sui  prodi- 
ghi, e sulle  persone  propense  a sciocche 
imprese.  Il  prestatore  trae  dai  primi  quasi 
altrettanto  interesse,  quanto  ne  oserebbe  , 
prendere  dagli,  altri,  ed  il  suo  danaro 
si  trova  in'  mani  più  sicure,  ed  allora 
una  gran  parte  del  danaro  del  paese 
cade  in  potere  delle  persone  più  alte  a 
ricavarne  maggior  fruito. 

Come  che  sia  , non  v’  ha  legge'  che 
possa' ridurre  l’interesse  ai  di  sotto  della 
tassa  corrente  più  bassa  che  esiste  nel 
tempo  in  cui  viene  promulgata.  Se  un 
editto  mette  a quattro  per  cento  la  tassa 
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tleir  interesse  che  era  a cinque  , si  con- 
tinuerà egualmente  a prestare  al  cinque, 
e si  troveranno  mille  modi  di  deludere 
la  legge. 

Il  prezzo  delle  terre  proviene  sempre 
dalla  tassa  delT  interesse.  Quegli  clic  ha 
un  capitale  dal  quale  vuol  ricavare  una 
rendila  senza  prendersi  la  cura  di  farlo 
valere  egli  stesso,  non  ha  che  a sce-, 
gliere  tra  due  partiti,  quello  di  compe- 
rare un  podere,  o di  darlo  a fruito.  La 
maggiore  sicurezza  della  terra,  unita  ad 
alcuni  altri  vantaggi  che  accompagnano 
sempre  da  per  tutto  questa  spf^zie  di 
proprietà,  reca  generalmente  i ricchi  a 
starsi  contenti  ad  una  più  piccola  ren- 
dita ricavata  da  una  possessione  piutto- 
sto che  a quella  che  loro .procaccerebbe 
il  danaro  messo  ed  interesse.  Colali  van- 
taggi  del  possedimento  di  un  podere  ba- 
stano generalmente  a compensare  una 
lieve  differenza  di  rendita;  la  quale  però 
non  deve  oltrepassare  un  certo  confine, 
altrimenti  niun  proprietàrio  di  fondi  vor- 
rebbe comperare  poderi , ed  il  prezzo 
di  essi  in  poca  d’ora,  cadrebbe;  o se, 
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da  un  altro  lato,  i vantaggi  di  una  pos- 
sessione facessero  molto  più  che  com- 
pensare la  differenza  della  rendita,  cia- 
scuno vorrebbe  di  certo  comperaré  terre- 
ni, che  perciò  aumenterebbero  di  prezzo. 
La  tassa  corrente  dell’  interesse  è piu 
alta  in  Francia  che  in  Inghilterra;  ora,^ 
le  terre  si  comprano  qui  comunemente 
coir  interesse  del  trenta  , e là  del  venti. 
. Ogni  capitale  si  può  impiegare  in 
quattro  diverse  maniere;  i."  a produrre 
• le  materie  gregge  annualmente  necessa- 
rie all’uso  ed  alla  consumazione  della 

# 

società;  a.**  a lavorare  le  materie  gregge 

e a dar  loro  una  forma  che  le  renda 

• « ' 

acconce  all’  uso  ed  alla  consumazione  : 
3.”  a trasportare  i prodotti  greggi  o la- 
vorati da’  luoghi  dove  abbondano  a quelli 
che  ne  difettano;  4°.  * dividere  que’  pro- 
dotti in  piccole  porzioni  per  l’uso  de’ 
diversi  consumatori,  Ciascuna  di  queste 
-quattro  maniere  è,  essenzialmente  neces- 
saria . all’  esistenza  ed  all’  ampliazione 
delle  altre.  Ciascuna  è indispensabile  a4 
bene  universale  della  società. 

Quelli  che  impiegano  i loro  capitali; 
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nell’ una  o nell’altra  di  queste  quattro 
maniere,  sono  eglino  stessi  operai  pro> 
datlivi.  Quando  il  loro  lavoro  è ben 
diretto,  si  effettua,  e si  fìssa  nell’oggetto 
o mercanzia  venale  intorno  a cui  si  eser- 
cita, ed  al  cui  prezzo  aggingne  quasi 
altrettanto  quanto  costa  ; cioè  quanto 
viene  dagli  operai  consumalo.  Il  profitto 
del  fìttaìuolo , del  manifatturiere  , del 
mercadante  all’  ingrosso  e di  quello  al 
minuto , derivano  tutti  dal  prezzo  delle 
merci  dai  due  primi  prodotte,  e che  gli 
ultimi  comperano  e vendono.  Tullavolta 
il  capitale  impiegato  nell’una  o nell’altra 
di  codeste  quattro  .maniere , produrrà 
immediatamente  quantità  assai  diverse  di 
lavoro  produttivo , ed  aumenterà  media- 
tamente anche,  a proporzioni  diversis- 
sime , il  valore  del  prodotto  annuale 

della  terra  e del  lavoro. 

* 

Di  tutti  i capitali  niuno  ve  n’ha  che 
più  di  quello  dell’  agricoltore  metta  iti 
moto  una  maggiore  quantità  dì  lavoro 
produttivo.  Qui  la  natura  lavora  coll’uo- 
mo, e comechè  il  suo  lavoro  non  costì 
nulla , il  prodotto  ha  il  suo  valore  non 
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altriraenti  che  quella  degli  operai  che  st 
pagano  più  cari.  Le  operazioni  più  im- 
portanti defr agricoltura  sembra  che  ab- 
biano per  fine  non  tanto  di  aumentare 
quanto  di  regolare  la  fertilità  del  suolo, 
acciò  produca  le  piante  più  utili  all’uo- 
mo, e perciò  il  caj)i.tale  destinato  all’ a- 
gricoltura , non  solo  cagiona  una  quan- 
tità maggiore  di  lavoro  produttivo  , che 
non  fa  un  egual  capitale  impiegato . in 
una  manifattura,  ma  produce  anco,  per 
mezzo  di  questo  medesimo  lavoro,  un 
valore  più  considerabile , ed  anmenla^ 
conseguentemente  ancora  il  prodotto  an- 
nuo del  paese , la  ricchezza  effettiva  e 
la  vera  rendila  de’  suoi  abitatori.*  DL 
tutte  le  maniere  in  cui  si  può  impiegare . 
un  capitale,  questa  è certo  la  più  van- 
laggiosa  all^  società, 

I capitali  impiegati  nell’ agricoltura  e 
nel  traffico  al  minuto  rimangono  sempre 
nell’interno  dello  stalo,  ed  appartengono 
anche  comunemente  a membri  della  so- 
cietà. Per  lo  contrario  il  capitale 'del . 
mercadante  air  ingrosso  non  ha  slariza' 
ferma  e necessaria,  'e  può  errare  d’ un 
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luogo  in  un  altro  secondo  che  può  com- 
perare a miglior  mercato  e vendere  più 
caro.  È strettamente  necessario  che  il 
capitale  del  fabbricatore  riseda  nella  sua 
manifattura;  ma  il  luogo  ove  essa  si 
trova,  non  è sempre  determinato  neces- 
sariamente dalla  sua  natura  , e può  es- 
sere a gran  distanza  dal  luogo  dove  cre- 
scono le  materie,  e da  quello  dove  le  ^ 
materie  vengono  consumale. 

Poco  monta  che  il  mercadante  il  cui 
capitale  trasporla  al  di  fuori  il  superfluo 
dei  prodotti  della  società,  sia  paesano' 
oppure  straniero,  e viva  o no  nel  pae- 
se. Se  vive  fuori  del  paese,  il  numero 
degli  operai  produttivi  che  vi  adopera , 
è solo  minore  d’ uua  persona,  ed  il  va- 
lore die  aggiugne'  ai  prodotti  annuali  del 
paese,  è minore  solamente  degli  utili  d’una 
persona.  I barcaiuoli  ed  i vetturali  di 
cui  si  vale , possono  abitare  o no  nel' 
paese,  senza  che  la  loro  qualità  di  fore- 
stieri cambi  per  questo  rispetto  veruna 
cosa.  Ma  nei  due  casi,  è ulde  al  paese, 
nel  dare,  col  suo  capitale,  valore  al  su- 
perfluo del  prodotto,  ch’egli  trasporli  in 
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un  luogo  che  né  ha  bisogno,  c che  vi 
cambi  con  cose  nel  paese  istesso  neces- 
sarie. Supplisce  egualineule  al  capitale 
rielle  persone  che  hanno  prodòlio  que- 
sto sovrabbondante , e le  mette  pure  in 
grado  di  continuare  le  loro  imprese.  Egli 
è soprattutto  con  questo  servigio  che  il 
capitale  d'un  mercadaute  alTingrosso  con- 
tribuisce a mantenere  il  lavoro  produt- 
tivo, e ad  aumentare  il  valore  del  prò** 
dotto  annuale  d’un  paese, 

È del  più  gran  momento  che  il  capi- 
tale del  manifatturiere  non  sia  fuori  del 
paese.  Dà  allora  necessariamente  maggior 
molo  al  lavoro  ed  aggiugne  più  di  va- 
lore air  annuo  prodotto  dei  paese.  Ciò 
non  pertanto  può  essere  utilissimo  ad  un 
paese,  tuttoché  non  vi  abbia  stanza.  I 
capitali  de' manifatturieri  inglesi  che  fanno 
lavorare  la  canepa  ed  il  lino  raccolti  an- 
nualmente sulle  rive  del  Baltico,  sono 
fuori  di  dubbio  utili  ai  paesi  che  pro- 
ducono notali  derrate.  Queste  materie 
gregge  le  quali  vi  soprabbondano,  e che 
non  hanno  per  conseguente  veruti  valore, 
non  vi  si  produrrebbero  più , ove  non 
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venissero  altrove . trasportate  , e se  rioa 
vi  si  permutassero  con  cose,  necessarie 
nei  paese.  11  mercadante  che  le  traspor- 
ta, supplisce  coi  profitto  ai  capitali  de’ 
paesani,  e li  anima  a continuare  nella 
loro  coltura  ; il  manifatturiere  inglese 
supplisce  in  appresso  ai  capitali  del  mer— 
cadente. 

Allorquando  il  capitale  d’un  paese  non 
basta  a queste  tre  cose,  la  coltura  de’ 

terreni,  le  manifatture  ed  il  traffico  al 

0 

di  fuori , qiiauto  più  grande  sarà  la 
parte  che  se  ne  darà  alfagricollura^  tanto 
sarà  più  utile , cosi  per  rispetto  al  nu*. 
mero  degli  uomini  . occupali  io  questo 
lavoro,  come  pei  capitali  impiegati  nelle 
manifàlture.  Finalmente  la  porzione  data 
al  commercio  di  esportazione  è quella 
che  contribuisce  meno  ad  occupare  le 
persone  industriose,  e ad  aumentare  il. 
valore  dei  prodotto  generale  del  paese. 

Un  paese  il  cui  capitale  non  basta  a 
mandare  ad  effetto  queste  tre  cose,  non 
è verameule  ancora  pervenuto  al  grado 
di  opulenza  che  la  natura  sembra  aver- 
gli destiuata;  ma  se  si  volesse  affrettarle 
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troppo,  e leolarle  prima  di  avere  un 
sufiicienle  capitale,  non  sarebbe  per  certo 
il  più  breve  mezzo  di  doverne  acquistare 
un  sufficiente.  1 capitali  di  tutti  gli  in** 
dividui  d'una  nazione  hanno  i loro  con- 
fini come  quello  di  una  sola  persona, 
e non  sono  iieppur  essi  capaci  di  recare 
a fine  aleune  imprese.  Amendue,  il  ca- 
pitale d^una  nazione  e quella  d’ un  indi- 
viduo, si  aumentano  nel  medesimo  modo 
coir  economia  delle  rendite;  e colT  ag- 
giunta di  cotali  risparmi  al  capitale:  Non 
crescono  dunque  verisimilmente  mai  più 
presto,  se  non  se  quando  producono  la 
più  grande  rendita,  poiché  si  è allora, 
che  si  possono  fare  i maggiori  risparmi. 
Ma  la  rendita  di  tutti  gli  abitatori  d^  un 
paese  è per  necessità  proporzionata  al 
valore  del  prodotto  annuo  delle  loro  pos- 
sessioni e del  lor  lavoro. 

La  principale  cagione  dei  progressi  ra- 
pidi degli,  stati  uniti  d’ America  proviene 
fuori  di  dubbio  dall’avere  tino  ad  ora 
impiegali  quasi  tutti  i loro  capitali  nel- 
l’agricoltura.  Gli  stati  uniti  non  bauno.ma* 
nifatlure,  fuor  sòlameole  che  le  iàbbricbe 
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di  materie  grossolane  che  accompagnano 
sempre  T agricoltura  crescente  , e che 
sono  r opera  delle  femmine  e'  de’  fan- 
ciulli in  ciascuna  famiglia^  La  maggior 
parte  del  commercio  d’esportazione  e della 
costiera  d’America- si  fa  coi  capitali  de’ 
mercadanU  stanziali  in  Inghilterra.  Ri- 
spetto a questo  esempio  scelto  da  Smith, 
non  è da  dimenticare  che  si  tratta  dello 
stato  dell’  America  settentrionale  circa 
r anuo  1772;  il  che  rron  distrugge  però 
la  solidità  deir  esempio,  consideralo  co- 
ii.e  tale  ed  in  se  stesso.  Se  gli  Ameri- 
cani, aggingne  Smith,  si  collegassfro  o 
mellessero  in  opera  alcun  altro  mezzo 
violento  per  impedire  rimporlazione  delle 
Djercanzie  uscite  dalle  maniratture  d'Eu- 
ropa, e procurare  per  , colai  modo  il  mo- 
nopolio a quelli  de’  loro  compatrioti 
che  cominciassero  a fabbricare  quelle  der-' 
rate,  siccome  una  gran  parte  de’,  loro 
capitali  sarebbero  quivi  impiegati,  e sa- 
rebbero tolti  all’agricoltura,  ritardereb- 
bero e farebbero  rilrocedere  l’ arricchi- 
mento del  loro  paese,  non  che  raffret- 
tassero ; e ero  interverrebbe  ancora  più 
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tosto,  se  facessero  prova  di  fare  '^essi 
soli  il  Iraflico  d’esporlazioue.  Veramente, 
dice  Smilli,  la  felicilà  d’ un  gran  paese 
non  sembra  avere  ancora  avuto  un’ ab- 
bastanza lunga  durata,  per  lasciargli  tempo 
di  acquistare  un  capitale  che  basti  ad  ef- 
fettuare le  Ire  cose  sovraindicate. 

' Quando  i capitali  d’un  paese  sono  tal- 
mente accresciuti,  che  ve  n’ba  di  sover- 
chio per  provvedere  alla  sua  consuma- 
zione e niantenerne  il  lavoro  produttivo, 
il  superfluo  sbocca  naturalmente  nel  con»- 
inercio  di  trasporto , e va  a rendere  i 
medesimi  servigi  in  contrade  forestiere, 
11  commercio  di  trasporto  è refiello  na- 
turale ed  il  seguo  d'una  grande  ricchezza 
nazionale,  ma  non  n’è  la  cagione.  Gli 
uomini  di  stato  che  ebbero  inclinazione 
a promovet'le  con  incorraggiameuti  straor- 
dinarj,  sembra  che  abbiano  preso  l’efielto 
per  li)  causa.  L’  Olanda  è , proporziona- 
tamente alia  sua  estensione  ed  alia  sua 
popolazione,  il  paese  più  dovizioso  dei- 
r Europa,  ed  ha  pure > per  consegueoza 
la  più  gran  parte  al  commercio  che  vi 
si  fa.  L’ iughiilerra  occupa  per  avventura 


Digitizcd  by  Goo^It 


553 

il  secondo  grado  nel  fatto  delle  ricchez- 
ze, e le  viene  egualmente  attribuita  una 
gran  parte  di  questo  .commercio,  tuttoc- 
ché,  ove  si  guardasse  ben  addentro,  quello 
che  si  considera  per  suo  commercio  di 
trasporto  , non  sarebbe  , in  molti  casi  , 
che  un  traffico  che  fa^  indirettamente 
presso  lo  straniero  per  la  sua  consuma- 
zione. Di  tal  fatta  è in  gran  parte  il 
-trasporto  che  fa  delle  merci  dalle  due 
Indie  ne’  diversi  mercati  d’ Europa.  Si 
comperano  in  generale  cotali  mercan- 
zie ed  in  maniera  immediata  coi  pro- 
dotti dell’industria  inglese,  o in  ma- 
niera mediata  con  altra  merce  compe- 
rata con  sì , fatti  prodotti , e le  mer- 
canzie che  ritornano  alla  perline  al  mer- 
cadante  in  questo  traffico  , sono  desti- 
nate al  consumo  o all’uso  degli  abita- 
tori della  Gran  Brettagna.  Il  traffico  di 
trasporto  dell’  Inghilterra  sta  per  avven- 
tura, propriamente  parlando,  in  due  soli 
rami;  il  traffico,  che  si  fa  colie  navi  bri- 
tànniche tra  i diversi  porti  del  Mediter- 
raneo, e quello  del  medesimo  genere  che 
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si  fa  dai  mercadauti  inglesi  da  un  porto 
delle  Indie  all’ altro. 

L’  estensione  del  commercio  interno  , 
e la  grandezza  del  capitale  che  vi  può 
essere  impiegato , prendono  necessaria» 
mente  norma  dalla  quantità  e dal  valore 
de' prodotti  eccedenti  che  si  trovano  nei 
diversi  luoghi  del  paese  , e che  trovano 
. spaccio  in  altri  luoghi  od  in  paesi  remoti. 
Quella  del  commercio  esteriore  di  con» 
sumo  la  prende  dal  valore  del  sovrab- 
bondante di  tutto  il  paese  e da  quello 
di  ciò  che  se  ne  può  comperare.  Quella 
in  fine  del  trafiìcodi  trasporto,  la  prende 
dal  valore  del  superfluo  in  tutti  i paesi 
del  mondo.  Questo  ramo  di  traffico  è 
in  qualche  modo  intìiiito  per  rispetto  ai 
due  altri  , ed  esso  può  trarre  a se  i più 
grandi  capitali. 

Smith  prende  poscia  ad  esaminare  sot- 
tilmente le  cagioni  con  cui  può  spiegarsi 
la  differenza  ci>e  le  nazioni  ci  appresen- 
tano  nei  loro  progressi  verso  Tc^ulenEa. 
Il  maggiore  commercio  d’  un  popolo  in- 
civilito è quello  che  si  fa  tra  gli  abita' 
tori  della  città  e quelli  del  contada  , e 
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«lie  coesiste  nella  permutazione  dei  pro- 
dotti greggi  con  prodotti  lavorati,  cam- 
bio ebe  si  fa,  |ia  immediatamente,  sia  col 
mezzo  del  danaro  o della  carta  che  io 
rappresenta.  Per  cotale  modo  adunque  , 
giusta  il  corso  naturale  delle  cose  , la 
maggior  parte  de’ capitali  d*  un  popolo 
nascente  è destinala  da  prima  ali’ agri- 
coltura, poscia  alle  manifatture  e final- 
mente al  commercio  forestiero.  Quest’or- 
dine di  cose  è così  naturale,  che  fu  pra- 
ticato in  tutti  gli  stati  che  possedevano 
un  territorio  di  qualche  estensione.  Prima 
che  si  stabiliscano  città  ragguardevoli , è 
mestieri  coltivare  le  terre,  e prima  di 
volgere  l’animo  al  commercio  esteriore  , 
è bisogno  stabilire  manifatture  , per  lo 
meno  grossolane,  in  esse  città.  L’autore 
fa  tultavolta  osservare  , che  quantunque 
.quest’ordine  naturale  abbia  dovuto  es- 
sere praticato , sino  ad  un  certo  punto  ^ 
in  ogni  civile  società  , fu  affatto  vie- 
tato per  più  d’  un  rispetto  in  tutti  gli 
stati  moderni  dell’Europa.  Alcune  delle 
loro  città  dovettero  al  commercio  fore- 
stiero le  loro  più  belle  raanifallure , o 
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quelle  cbe  sono  alte  alla  vendita  iti 
paesi  lontani , e le  manifatture  unite  al 
commercio  forestiero  vi  fecero  nascere  i 
principali  miglioramenti  dell’agricoltura. 
Le  cagioni  di  codesto  ordine  contrario 
alla  natura  sono  i costumi  e le  usanze 
degli  antichi  popoli  europei  , dal  primi- 
tivo loro  governo  introdotte,  e che  vi 
rimasero  dopo  i grandi  cambiamenti  in- 
tervenuti. Smith  svolge  molto  a lungo 
cotali  cagioni  seguendo  il  filo  della  sto- 
ria, e non  mi  è possibile  l’accompagnarlo 
in  tulli  i particolari  in  cui  entra. 

Uno  de’ libri  più  importanti  e pili 
istruttivi  di  tutta  la  sua  opera  è quello 
che  versa  sulla  censura  de’  vari  sistemi 
d’  economia  politica  , censura  pe’  cui  ri- 
sultamenli  la  sua  propria  teorica  si  trova 
su  più  ferme  basi  stabilita.  Distìngue  in 
generale  due  sistemi  d’  economia  politi- 
ca, chiamandoli,  l’uno,  sistema  di  com- 
mercio ^ e l’altro,  sistema  d*  agricoltura. 
' È una  preoccupata  opinione  general- 
mente sparsa  che  la  ricchezza  stia  nel- 
l’oro e nell’argento.  Colale  opinione  viene 
<lal  doppio  uso  del  danaro,  come  stro- 


Digitìzed  by  Google 


55r 

mento  di  Irafnco  e come  misura  di  valore. . 

/ 

In  conseguenza  della  sna  prima  destina* 
zione  noi  ci  procacciamo  tutto  quello  di 
cui  abbisogniamo,  più  facilmente  con  esso, 
che  con  vcrun’altra  merce.  In  conseguenza 
della  seconda  noi  stimiamo  tutte  le  altre 
cose  secondo  la  quantità  del  danaro  che 
convien  dare  per.  averle.  11  perchè,  nella 
favella  comune,  ricchezza  e danaro  sono 
voci  sinonime.  Chiamasi  ricco  il  paese 
dove  il  danaro  abbonda  , e credesi  che 
la  via  più  breve  di  dover  arricchire  una 
contrada  sia  di  accumularvi  1’  oro  e. 
r argento. 

liocke  faceva  una  distinzione  tra  il 
danaro  e gli  altri  beni  mobili.  Questi , 
diceva  egli  , sono  sì  caduchi  che  non  si 
può  fare  gran  conto  sulla  ricchezza  che 
ne  deriva,  e che  un  popolo  presso  cui  ab* 
benda  un  anno  , può  patirne  difetto  l’anno 
dopo  senza  veruna  esportazione,  pel  sem» 
plice  guasto  o per  l’abuso  che  se  ne  fa. 
Per  lo  contrario  il  danaro  è un.  sicuro 
amico  che  passa  pure  di  mano  io  mano, 
ma  che  , quando  se  gl’  impedisce  di  uscire 
del  paese  , non  va  molto  soggetto  a con* 
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stimarsi  isoli’  oso.  Il  perchè  , al  dire  di 
qnesto  scrittore,  l’ oro  e F argento  sono 
la  parte  piè  durevole  e più  essenziale  della 
ricchezza  mobiliare,  e perciù  la-loro  mol- 
tiplicazione vuol  essere  il  principale  og- 
getto dell’ economia  politica. 

Altri  accordano  che  seùn  popolo  potesse 
essere  separato  dal  restante  del  mondo, 
sarebbe  indifferente  che  vi  circolasse  più 
meno  di  danaro.  Le  merci  di  consumo 
che  si  farebbero  circolare  col  mezzo,  di 
questo  danaro,  si  permuterebbero  soltanto 
cori  un  minore  o maggiore  numero  di 
monete;  ma  l’ effettiva  ricchezza  o po- 
vertà d’  un  paese  procederebl>e  assolata- 
mente  dall’  abbondanza  o rarezza  di  esse 
merci  di  consumo.  Ma  la  bisognava  al- 
trimenti , dicono  essi  , per  rispetto  ai 
paesi -che -hanno  relazioni  con  popoli  fo-' 
restieri , e che  sono  costretti  a fare  la 
guerra  io  remote  contrade,  e- di  mante- 
nervi armate  e navigli.  Ciò  non  può  farsi 
senza  che  un  popolo  mandi  molto  ar-  ' 
genio  al  di  fuori , ed  un  popolo  non  può 
mandarne  molto  ne'  suoi  vicini  , ove  iH>n 
oc  abbia  multo  nel  proprio  -paese;  Ogni 
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nazioae sduoque,  ia  tempo  di  pace,  deve 
anunassare  oro  ed  argento  per  potere  , 
ove  fia  d’uopo  quando  che  sia,  sostener 
guerre  forestiere. 

Giusta  queste  idee  volgari  , ogni  po» 
polo  in  Europa  cercò,  benché  indarno, 
di  ammassare  in  qualsivoglia  modo  oro 
ed  argento.  La  Spagna  ed  il  Portogallo 
ne  vietarono  V esportazione  sotto  rigorose 
pene,  e lo  sottomisero  a gravi  gabelle. 
Sembra  puj*  anco  che  questa  precauzione 
facesse  parte,  già  tempo,  della  politica 
della'  maggior  parte  de’  popoli  europei. 

Tuttavoila  qnesla  proibizione  era  di 
grande  impaccio  al  commercio  forestiero 
delle  nazioni.  Allorquando  i mercadanli 
recavano  nel  loro  paese  , o trasportavano 
altrove  alcuna  cosa;  era  sovente  loro  più 
vantaggioso  il  dare  dell’  oro  che  qualsiasi 
altra  merce.  Fecero  dunque  contro  questo 
politico  ordinamento  delle  rimostranze 
per  dar  a divedere  che  era  nocevole  al 
commercio.  Di  tutti  gli  scrittori  che  pre- 
sero a trattare  questo  argomento  impor- 
tante, il  principale  è Mun,  in  un’opera 
intitolata  : Il  Commercio  straniero  consi- 
derato come  il  tesoro  ddV  Inghilterra^ 
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Li  suoi  argomenti  sono;  i.?  che  l’e- 
sportazione deir  oro  e dell’ argento,  per 
comperare  mercanzie  forestiere  , non  di- 
minuisce necessariamente  la  quantità  di 
codesti  metalli  nel  paese  , e che  all’iiv- 
contro  può  sovente  aumentarla.  Quando 
il  consumo  interno  non  diventa  maggio- 
re , ma  che  le  derrate  escono  del  paese , 
dove  si  vendono  con  grande  profitto,  esse 
procacciano  al  paese,  colla  loro  vendita , 
maggior  copia  d’ argento  che  non  ne 
usci  per  comperarle  : 2.°  la  proibizione 
non  può  impedire  1’  esportazione  dell’oro 
e deir  argento  ; perciocché  la  picciolezza 
della  loro  mole  , fattone  ragguaglio  col 
loro  valore  , rende  agevolissimo  il  trafu- 
garlo. Sarebbevi  un  solo  mezzo  d’ impe- 
dirlo, quello  di  osservare  attentamente 
la  bilancia  del  commercio.  Quando  un 
paese  trasporta  fuori  più  di  valore  che 
non  ne  introduce  , gli  è dovuto  dalie 
altre  nazioni  un  bilancio,  che  se  gli  paga 
necessariamente  in  oro  ed  in  argento  , 
per  modo  che  la  quantità  di  questi  me- 
talli deve  aumentare  nel  regno.  Ma  se  ne 
introduce  per  un  maggior  valore  che  non 
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ne  trasporta  al  di  fuori,  resta  debitore  , 
verso  gli  altri  popoli  d'un  bilancio  che  pa- 
ga in  oro  ed  in  argento,  il  che  scema  nello 
stato  la  quantità  di  essi  metalli.  In  que- 
st’ultimo  caso,  la  proibizione  di  traspor- 
tarlo di  fuori  non  può  dunque  impedirne 
r uscita  , ma  la  rende  soltanto  piò  ri- 
schiosa, e conseguentemente  più  costosa, 
li  cambio  diventa  quindi  per  necessità 
sfavorevole  al  paese  che  ha  il  bilancio  del 
commercio  contro  di  lui. 

Smith  sostiene  che  sì  fatti  argomenti 
sono  in  parte  solidi , in  parte  sofìstici. 
Solidi  in  quanto  che  l’esportazione  dell’oro 
e dell’argento,  nel  conmiercio,  è sovente 
utile  al  paese,  e che  uiuna  proibizione 
la  può  impedire,  quando  i particolari  vi 
trovano  il  loro  vantaggio;  ma  è falso 
che  la  ccnservazioue  e l’aumento  della 
quantità  dei  metalli,  in  un  paese,  mcrilirro 
maggiore  attenzione  di  quelle  della  quan- 
tità di  qualsiasi  utile  mercanzia,  la  effetto, 
se  il  commercio  è libero  vi  sarà  sempre 
uua  quantità  bastevole  di  queste,  senza  che 
il  governo  se  ne  dia  pensiero.  !>’  altron- 
de , fallo  prezzo  del  cambio  non  rende 
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necessariamente  it  bilancio  dei  commercio 
sfavorevole  ad  un  paese  , » non  cagiona 
r esportazione  d*  una  maggiore  quantità 
d^oro.e  d’argento.  Questo  alto  prezzo 
del  cambio  è,  a dir  vero  ^ svantaggiosis- 
simo ai  mercadanti  che  debbono  pagar 
danaro  in  paese  forestiere  ; ma.  non  è 
una  ragione  perchè  esca  più  di  danaro 
/da  un' paese.  Le  somme  che  conviene  spen- 
dere pel  rischio  che  «leriva  dalla  proi- 
bizione , sono  generalmente  sparse  nel 
paese  istesso,.ed  è raro  che  i/ esca  un 
danajo  di  più  della  somma  precisa  da 
pagare.  Arroge  che  Tallo  corso  del  camr 
bio  for2^  i mercadanti  a mettere  Tesporla- 
ztone  in  equilibrio  colT  importazione,  per 
poter  pagare  questo  prezzo  colla  minore 
somma  che  per  loro  si  possa.  Finalmente 
Tallo  corso  del  cambio  deve,  per  ne- 
cessità, prpdurre  il  medesimo  effetto  di 
una, tassa:  dee  rincarare  le  mercanzie, 
e scemarne  perciò  il  consumo.  Contribui- 
sce dunque  a diminuire  anzi  che  ad 
aumentare  il  bilancia  favorevole  del  com- 
mercio, non  allrimentì  die  Tesportazioue 
delToro  e delT  argento* 
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A malgrado  della  debolezza  degli  ar- 
gonienli  precedenti  contro  l’esportazione 
dell’oro  e dell’argento,  si  riuscì  di  per- 
suadere ai  governi,  e diventò  massima 
fondamentale  il  tener  conto  soltanto  del 
bilancio  di  commercio,  siccome  la  sola 
cagione  die  possa  aumentare  o diminuire 
la  quantità  de’  metalli  preziosi.  11  com- 
mercio forestiero  si  ebbe  per  la  vera 
sorgente  della  ricchezza  d’  un  paese  ; e 
r interno  che  è il  più  rilevante  di  tutti, 
il  quale,  data  parità  di  capitale,  procac- 
cia una  rendita  maggiore,  fu  cousiderato> 
ausiliario  dell' altro.  Non  fa,  dicesi,  nò 
entrare  nè  usci.''e  il  danaro  ; non  può- 
dunque  nè  arricchire  nè  impoverire  il 
paese  se  non  se  quanto  la  sua  prosperità- 
o la  sua  decadenza  influisce  indiretta- 
mente sullo  stato  del  commercio  fore- 
stiero. 

Se  un  paese  ha  come  comperar  merci, 
non  patirà  certo  difetto  di  quelle  di  cui 
abbisogna,  ed  anco  se  avrà  come' com- 
perare oro  ed  argento , questi  metalli, 
mai  non  gli  mancheranno. 

L.’oro  e 1!  argento  si  comper-ano  , dell 


Digitized  by  Goog[e 


564 

pari  che  ogni  allrà  merce  , ad  un  du(o 
prezzo  , ed  essendo  il  prezzo  di  tulle 
le  altre  derrate,  egualmente  tulle  le  altre 
derrate  sono  anco  il  prezzo  di  esso.  Si 
può  essere  sicuro  che  la  libertà  del  com- 
mercio fornirà  sempre  il  paese  delle  merci 
delle  quali  ha  bisogno  senza  che  il  go- 
verno se  ne  pigli  briga:  si  può  dunque 
essere  egualmente  sicuro  eh’  essa  procu- 
rerà tatto  r oro  e l’ argento  che  sarà  in 
grado  di  comperare  , sia  per  la  circola- 
zione delle  sue  mercanzie,  sia  per  altri 
usi. 

La  quantità  di  ciascuna  mercanzia  che 
r industria  umana  può  comperare  o pro- 
durre , prende  norma,  in  ciascun  paese  , 
dalla  dimanda  effettiva.  Ma  ninna  mer- 
canzia prende  più  agevolmente  ed  esat- 
tamente norma  da  questa  dimanda  effet- 
tiva di  quello  che  faccia  l’oro  e l’argen- 
to , perchè , pel  gran  valore  che  hanno 
sotto  picciola  mole  , niente  si  può  altret- 
tanto facilmente  portare  dai  luoghi  ove 
SODO  a buon  mercato  in  quelli  dove  sono 
cari , dai  luoghi  che  ne  abbondano  , in 
quelli  dove  ve  ne  ha  meno  di  quello  che 
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se  ne  dimanda.  Quando  la  quantità  d’uro 
0 d’argento  importata  in  un  paese  eccede 
da  dimanda  effettiva  , ogni  vigilanza  che 
il  governo  vi  ponga , non  ue  potrà  iiit> 
pedire  1* esportazione.  Tutte  le  leggi  cru- 
deli della  Spagna  e del  Portogallo  non 
bastano  à ritenervi  questi  metalli.  L’iiù- 
portaziooe  continua  del  Perù  e dèi  Bra- 
sile eccede  la  dimanda  effettiva  di  quei 
due  regni,  e vi  abbassa  il  prezzo  de’ me- 
talli al  disotto  del  prezzo  in  cui. sono 
negli  stali  vicini.  Se  , per  lo  contrario  , 
la  quantità  che  se  ne  trova  in  un  paese, 
fosse  per  sì  fatto  modo  al  di  sotto  delia 
dimanda  effettiva  che  il  prezzo  se  ne  al- 
zasse al  di  sopra  di  quello  io  cui  sono  nelle 
altre  contrade  , il  governo  non  avrebbe 
bisogno  di  cercar  mezzi  per  procurarne 
Timportà^ione , e quand’anche  volesse 
impedirnela  , non  gli  verrebbe  fatto. 

Se  dunque  1’  argenta  e 1*  oro  vengono 
a mancare  io  un  paese  il  quale  ha  come 
comperarne,  vi  ba  più  mezzo  di  supplir- 
vi , che  di.  rimediare  al  difetto  delle  al- 
tre mercanzie.  Se  le  materie  mancano  ai 
manifatturieri,  l’ industria  di  corto. .si  ar« 
( 
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resta.  Se  i viveri  raaricano  , il  popolo^ 
tnuore  Delle  angoscie  della  fame.  Ma  se 
manca  l’argento,  i cambi  in  fruiti,  tuU 
tocche  meno  comodi,  ne  possono  tenere 
il  luogo.  Vi  sarebbero  minori  inconve*- 
nienti  se  si  comperasse  e vendesse  a crc^. 
dito  , e se  i mercadanli  facessero  tra  loro 
' le  ragioni' ogni  mese,  od  ogni  semestre. 
Una  carta  mònelala  ben  ordinata  sarebbe 
non  pure  senza  inconvenienti,  ma,  in  molti 
casi  , utilissima  per  tenere  il  luogo  del 
danaro.  E*er  cotal  modo,  mai  l’ intervento 
,del  governo  non  è adoperato  più  inutil- 
mente che  quando  ha  in  animo  di  con- 
servare od  accrescere  la  quantità  del  da- 
naro nel  paese. 

Non  v’  ha  cosa  di  cui  in  generale  sr 
movano  più  lagnanze , quanto  della  pe- 
*nuria  di  danaro.  Tuttavia  esso  manca 
di  rado  a colui  che  ha  mercanzia  o cre- 
dito. Queste  lagnanze  sono  per  lo  più 
cagionate  nelle  città  mercantili  dall’avere 
violentalo  il  commercio.  Le  persone  as- 
settate , ma  le  cui  imprese  non  sono 
proporzionate  ai  loro  capitali , sono  espo- 
ste a non  più  essere  in  grado  di  com.* 
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pepare  argenlo  , od  a non  aver  più  cre> 
dito  per  preoderne  a prestanza,  come  ii 
dissipatore  la  cui  spesa  eccede  la  rendita. 

^ 1 loro  fondi  ed  il  loro  credilo  vanno  io 
dileguo  anzi  che  i loro  disegni  possano 
essere  messi  ad  eletto.  Cercano  prestili 
per  ogni  dove , e ciascuno  risponde  loro 
che  non  ha  denaro  da  prestare.  Le  la- 
gnanze sopra  la  penuria  del  danaro. non 
provano  nè  anco  sempre  che  siavi  in 
circoinzione  meno  moneta  del  solilo  ,*  ma 
provano  che  molti  ne  abbisognano , e 
che  non  se  la  possono  procacciare.  Quando 
gli  utili  dei  commercio  sono  maggiori 
deir  usato,  i mercadanti,  grandi  e piccoli, 
fanno  speculazioni  eccessive.  Non  sola- 
mente mandano  fuori  del  paese  più  da- 
naro che  non  sono  usati  di  fare , ma 
ancora  comperano  a credito  nel  paese  e 
fuori  una  quantità  straordinaria  di  mer- 
canzia che  mandano  in  questo  o in  quel 
mercato  lontano,  nella  speranza  che  i 
ritorni  del  danaro  precederanno  il  tempo 
dei  pagamenti  che  debbono  fare.  Ma  il 
danaro  non  viene  , e non  hanno  neppure 
con  che  procurarsene  altro,  o per  dare 
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sufficienti  malleverìe.  Le  lagnanze  gene- 
rali sulla  penuria  del  danaro  non  proce- 
dono dunque  dalla  mancanza  de'  metalli 
nel  paese,  ma  sì  dalla  difficoltà  che  co-^ 
storo  incontrano  a trovar  prestiti , e da 
quella  che  i loro  creditori  hanno  per  farsi 
pagare. 

La  ricchezza  non  consiste,  è vero  , 
nel  danaro , ma  in  ciò  che  si  può  col 
danaro  comperare  : tuttavolta  v’  ha  , a 
questo  riguardo,  una  notevole  differenza 
tra  il  danaro  e le  merci.  11  meicadanle 
-trova  generalmente  più  agevole  1'  aver 
merci  con  danaro  , che  il  far  danaro  con 
delle  merci,  non  perchè  Tessenza  della  ric- 
chezza stia  piuttosto  nel  danaro  che  nelle 
mercanzie,  ma  perchè  il  denaro  c il  mezzo 
conosciuto  e stabilito  del  commercio , la 
cosa  con  cui  si  può  comodamente  per- 
mutare ogni  altra  , e che  non  si  è di- 
sposto egualmente  a dare  per  altre  cose. 
D’altronde,  la  maggior  parte  delle  merchi 
sono  più  caduche  del  danaro  , ed  il  rner- 
cadaiite  soffre  sovente  maggiore  perdita 
nel  tenerle.  Tenendole  non  è così  pronto 
a far  onore  alle  cambiali  tratte  sópra  dà 
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lui , se  non  se  quando  ne  ha  il  prezzo 
ne’ suoi  cofani.  Olire  a ciò,  il  suo  gua- 
dagno viene  più  dircltamenle  dalla  ven-- 
dila  che  dalia  compera.  Tulle  queste 
considerazioni  fanno  eh’  egli  si  affretta 
da  vantaggio  di  cambiare  le  sue  merci 
col  danaro,  che  il  suo  danaro  con  merci. 

Ma  quantunque  un  mercadantc  parti- 
colare , i cui  magazzini  sono  ripieni,  possa 
talora  essere  ruinalo  per  non  aver  potnto 
vendere  le  sue  merci  a tempo,  una  na- 
zione non  è esposta  al  medesimo  acciden- 
te. Tutto  il  capitale  d’ un  mercadanle  sta 

sovente  in  mercanzie  caduche  destinate 

< 

a far  danaro.  Ma  la  parte  dei  prodotto 
annuo  del  suolo  e dei  lavoro  d’ un  paese 
che  viene  destinato  a comperare  oro  ed 
argento  dalie  contrade  vicine,  è sempre 
assai  piccola.  La  grandissima  parte  dì 
esso  prodotto  circola  e si  consuma  nel 
• paese  ed  anco  la  più  gran  parte  del  su- 
perfluo che  ne  esce , è generalmente 
destinata  a procacciargli  altre  merci  fore- 
stiere. Dunque  , quand’  anche  non  si  po- 
tesse avere  dell’  oro  per  le  merci  desti- 
nate alla  compera  di  questi  metalli,  la 
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uazione  non  sarebbe  ruiuata.  Essa  po- 
trebbe fare  qualche  perdita  ; potrebbe 
cadere  in  imbaras/o,  e trovarsi  obbligata 
a ricorrere  a qualche  spediente  cbe  sov- 
venisse al  danaro  ; ma  il  prodotto  annuo 
delle  sue  (erre  e del  suo  lavoro  rimar-  - 
rebbe  io  stesso  o a un  di  presso  d«l  so- 
lilo, perchè  adopererebbe  Io  stesso  0 a 
un  di  presso  lo  stesso  capitale  di  cose 
di  consumo  a mantenerlo.  Avvegnaché 
fe  merci  non  procurino  sempre  danaro 
così  tosto  come  questo  le  procura , tut- 
ta voi  la  , coir  andare  del  tempo,  esse  lo 
procurano  in  modo  più  certo  ed  infalli- 
bile. Possono  anche  servite  a molti  altri 
usi  oltre  quello  di  comperare  danaro,  ma 
questo  vale  soltanto  a comperare  mercan- 
zie : perciò  il  danaro  corre  dietro  alle 
mercanzie,  non  queste  sempre  dietro  a lui. 
Quegli  che  compera,  non  ha  sempre  in- 
tenzione di  rivendere  ; sovente  vuoi  farne 
uso  e consumare,  ma  quegli  che  vende, 
ha  sèmpre  intenzione  di  comperare  in 
appresso.  Il  primo  ha  sovente  fatto  tutto 
quello  che  aveva  in  animo  di  fare;!’ al- 
tro non  ue  fece  mai  se  non  se  la  metà. 
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Gli  aomini  amaDO  il  danaro , con  per  se 
stesso , ma  perché  eoo  esso  possono  com- 
perare. 

Per  mettere  un  paese  in  islato  di  fare 
una  guerra  forestiera , e di  raaoteoerè 
un  naviglio  ed  armate  io  rimote  contrar 
de , non:  é sempre  necessario  di  accumu- 
lare l’oro  e r argeuto.  Si  mantengono 
flotte  ed  armale  con  cose  di  consumo , 
e non  coll’  oro  e coll’  argento.  Una  na- 
2Ìoue  alla  quale  il  prodotto  annuale  del» 
r industria  domestica  , e la  rendita  a«- 
Duale  delle  terre , del  lavoro  e del  capi- 
tale consumabile , somministrano  di  che 
comperarle  in  paesi  forestieri , vi  può 
fare  la  guerra. 

Le  mercanzie  più,  acconce  ad  essere 
trasportale  in  luoghi  lontani , sia  per'pa* 
gare- il  soldo  ed  i viveri  d’ un  armata, 
sia  per  procurarsi  una  parte  della  mo- 
neta della  repubblica  mercantile  destinata 
a questo  pagamento  , sono  quelle  che 
vengono  somministrate  dalle  manifatture 
piu  belle  e più  perfezionate',  le  cui  opere 
hanno  un  gran  valore  in  picciola  mole  ', 
e possono  perciò  essere  con, poca  spesa 


trasportate:  in  contraile  »ritnotissime.  Un 
paese  la  cui  industria  partorisce  i^n  su- 
perfluo annuo  di  colali  prodotti  che  so-^ 
glionsi  mandare  al  forestiero,  è in  istalo 
di  sostenere  più  anni  una  guerra  gravo- 
sissima, senza  portar,  fuori  inoli*  òro  ed 
argento  , èd  anche  senza  averne  grati 
copia  da  portar  fuori.  È.  vero  che  in  que- 
sto caso  una  parte  considerevole  del 
sovrabbondante  annuale  delle  sue  ma- 
nifatture sarà  esportatQ  senza  che  pro- 
duca alcun  profitto  al  paese  ; ma  vi 
saranno  sempre  ritorni  pel  Iraflicante  , 
perciocché  il  governo  gli  sconta  sul  fo- 
restiero le  cambiali  necessarie  per  pagare 
il  soldo  e le  spese  delle  provvigioni  del- 
r esercito.  Tultavolta  una  parte  di  questo 
superfluo  potrà  continuare  ancora  a pro- 
cacciare contraccambi  come  al  solilo.  Nel 
« 

tempo  di  guerra,  le  manifatture  avranno 
doppie  provvisioni  a fare  presso  lo- stra- 
niero; esse  provvederanno  da  prima  le 
merci  colle  quali  debbono  essere  pagate 
le  cambiali  tratte  pel  soldo  e la  sussi- 
stenza deir  esercito  e poscia  quelle  che* 
occorrono  per  procacciarsi  i contraccambi 
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ÌD.derrate  che  soglìonsi  per  Io  piò  codsu* 
mare  nel  paese.  Il  perchè  la  maggior  parte 
delle  manifatture  sono  sovente  floridis* 
sime  in  mezzo  della  guerra  forestiera 
più  disastrosa,  e possono  anche  decadere 
nel  ristabilimento  della  pace.  Esse  sono 
in  fiore  tra  la  mina  del  paese,  e comin> 
ciano  a scadere  nel  ritorno  della  sua 
prosperità. 

Una  guerra  forestiera,  lunga  e dispen- 
diosa non  può  sostenersi  coll’  esportazione 
del  prodotto  del  suolo;  perciocché  biso? 
gelerebbe  spendere  troppo  per  mandarne 
ufia  quantità  che  potesse  bastare  a com- 
perare ir  soldo  ed  i viveri  d’ un  esercito , 
ed  oltre  a ciò , essendovi  pochi  paesi 
in  cui  il  prodotto  lordo  ecceda  quello  che. 
basta  al  consumo  de'  suoi  abitatori , ove 
se  ne  facesse  passare  allo  straniero , si 
toglierebbe  al  popolo  una  parte  delle  cose 
necessarie  al  suo  sostentamento.  La  bi- 
sogna procede  altrimenti  nel  fatto  del- 
l’esportazione delle  mercanzie  lavorate. 
La  sussistenza  di  coloro,  che  le  lavorano 
resta  al  di  dentro , e trasportasi  fuori 
soltanto  il  soprappiù  del  loro. lavoro.  Gli 


5?4 

antichi  re  d’Inghilterra  erano  nell’  impo- 
tenza di  continuare  gran  tempo  senza 
interrono pimento  una  guerra  forestiera-, 
non  avendo  allora  gl’  Inglesi  per  pagare 
e provvedere  dell’  occorrente  le  loro  ar- 
Tnate  in  paese  .straniero  , se  non  . se  il 
prodotto  lordo  del  suolo,  di  cui  la  mag- 
gior parte  bisognava  loro  per  la  consu- 
mazione , od  un  piccolo  numero  di  ma- 
nifatture assai  grossolane,  il  cui  prodotto 
non  meno  che'  il  prodotto  lordo , costava 
troppo  a trasportare.  Cotale  impotenza 
non  proveniva  dal  difetto  di  danaro, 
da'  quello  di  manifatture  più  belle  e per- 
fette. Le  compere  e le  vendite  si  facevano 
in  allora,  coma  adesso,  in  danaro  : se 
non  che  il  sovrano  di  una  nazione  la 
quale  non  conosce  gran  fatto  il  commer- 
cio e le  manifatture  , di  rado  trae  nelle 
straordinarie  occorrenze  grandi  aiuti  dai 
suoi  sudditi; 

- Dacché  furono  ammessi  i due  principit 
che  la  ricchezza  consiste  nell'oro  e nel- 
r argento,  e che  sì  fatti  metalli  si  pos- 
sono solo  introdurre  in  un  paese  privo 
di  mine  cella  ■ bilancia  del  commercio 
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« eolia  preponderania  dell’ esportazione 
sull’  importazione , lo  scopo  principale 
dell’  economia  politica  diveolò  necessa* 
riamente  quello  di  diminuire , per  quan- 
to si  può,  r importazione  delle  mercan- 
zie forestiere  per  la  coiMumazione  in- 
terna , ed  aumentare  il  più  che  far  si 
potesse,  r esportazione  del  prodotto  del- 
1 industria  domestica.  I due  grandi  mezzi 
di  arricchire  un  paese  furono  dunque 
d’impedire  l’importazione  e di  promo- 
vere r esportazione. 

S’impedì  r importazione  in  due  ma- 
niere diverse  ; opponendosi  da  prima  al-  - 
l’entrata  delle  mercanzie  forestiere,  da 
qualsivoglia  luogo  venissero , quando  il 
paese  stesso  le  poteva  produrre  , ed  in 
appresso  a quella  di  tutte  le  altre  der- 
rate provenienti  da  paese  in  cui  suppo- 
nevasi  che  la  bilancia  del  commercio 
fosse  sfovorevole.  Cotali  impedimenti  lli- 
rono  quando  grossi  dazi , e quando  proi- 
bizioni assolute.  • • 

L’  esportazione  fu  promossa  , sia  con 
restituzioni  di  gabelle,  sia  con  sovven- 
zioni  di  danaro,  sua  eoo  Icaltati  rantag- 
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giosi  di  commercio  cogli  altri  siati,  sia 
alla  fine  collo  slabiliraento  di  colonie 
ne’  paesi  lonlani.  Si  accordarono  esenzioni 
di  dazi  in  due  occasioni.  Quando  le  merci 
lavorale  del  paese  erano  sottomesse  a 
qualche  diritto  di  dogana  o d’  assisa  , si 
restituiva  sovente  il  tutto  o una  parte 
sulla  loro  esportazione.  La  medesima  cosa 
si  praticò  anche  per  le  derrate  forestiere 
sottoposte  ad  un  dazio,  quando  si  impor- 
tavano per  esportarle  in  appresso.  Si  die- 
dero sovvenzioni  per  animare  le  mani- 
fatture nascenti,  o altre  spezie  d'indu- 
stria, che  erano  riputale  meritevoli  di  una 
attenzione  particolare.  Con  trattati  van- 
taggiosi  di  commercio  si  procurarono  in 
alcuni  paesi  forestieri  privilegi  particolari 
a' suoi  mereadanli  ed  alle  sue  merci,  cioè 
agevolezze  alle  altre  nazioni  non  conce- 
dute. Collo  stabilire  finalmente  colonie 
non  solamente  si  procurarono  privilegi 
ai  mercadanti  ed  alle  merci  del  paese  , 
ma  si  accordò  loro  sovente  anco  il  mo- 
nopolio. 

Le  due  maniere  d’ iriceppare  V impor- 
tazione e le  quattro  spezie  d’ incoraggia- 
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menti  dati  all’  esportazione  sono  i prin- 
cipali mezzi  che  il  sistema  del  commer- 
cio propose  per  far  pendere  la  bilancia  • - 
in  favore  d’uno  stalo  e per  aumentarvi 
la  quantità  d’  oro  e d’  argento.  Smith  li 
considera  ciascuno  in  particolare  , e , 
senza  insistere  da  vantaggio  sull’effetto 
che  si  suppone  producano,  di  tirare  il 
ilanaro'nel  paese  , esamina  spezialmente 
quale  debba  essere  l’ influenza  di  ciascuno 
di  e$si  sul  prodotto  annuale  dell’  industria. 

Di  fatto  , siccome  aumentano  o diminui- 
scono colale  annuo  prodotto  , devono 
evidentemente  anco  accrescere  o scemare  ' 
la  ricchezza  effettiva  del  paese. 

Quando  si  mettono  impedimenti  con 
grossi  duzii  o che  si  vieta  affatto  1’  im- 
portazione delle  mercanzie  forestiere  della 
natura  di  quelle  che  il  paese  produce  , 
r industria  domestica  che  loro  dà  nasci- 


mento , può  fare  più  o men  conto  sul 
monopolio  che  eserciterà  nei  mercati  del- 
r interno.  Non  v'ha  dubbio  che  (questo 
naoDopolio  iv>a  promova  T industria  che. 
ne  trae  profltto , e non  determini  ad  im- 
piegarvi una  quantità  del  'lavoro  • dei 
• FU.  Mod.  T.  XI.  a 5 
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fondi  della  società  , maggiore  che  sénr^i 
di  ciò  non  si  sarebbe  fatto.  Ma  Smith 
non  porta  opinione  che  sia  egualmente 
dimostrato  che  tenda  ad  accrescere  fin* 
duslria  generale  del  paese,  o a volgerla 
ad  un  fine  più  vantaggioso. 

L’industria  generale  della  società  noa 
potrebbe  oltrepassare  il  capitale  eh’ essa 
può  impiegare,  e non*  v’ha  statuto  di 
commercio  che  la  possa  aumentare  al 
di  là  da  quello  eh’ essa  può  mettere  in*- 
opera.  Gli  statuti  possono  soltanto  stor- 
narne una  parte  in  una  direzione  che 
non  avrebbe  presa  senza  di  essi,  ed  è 
tuttavia  assaj[  dubbioso  se  codesta  dire- 
zione arlifiziale  sia  più  utile  alla  società 
di  quella,  che  da  se  stessa  avrebbe  presa. 

Ciascun  individuo  altea^'de  còntinua- 
menle  a-  trarre  il  più  gran  profitto  dal 
capitale  che  lia,  e benché  abbia  in  mira 
soltanto  il  proprio  vantaggio,  lo  scopo 
del  suo  interesse  personale  lo  conduce 
naturalmente,  o per  meglio  dire,  neces- 
sariamente, ad  anteporre  T impiego  più 
utile  alia  società. 

iJ  Ciascun  uomo  cerca  d’ impiegare 
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il  espilale,  per  quanto  può  più  vicino  a 
se  , ed  in  conseguenza  di  sostenere,  per 
quello  che  è in  lui,  T industria  dei  suo 
paese,  purché  ne  ritragga  gli  utili  con- 
sueti de’  fondi , o che  vi  guadagni  poco 
meno.  Epperò  nell’egualità  o quasi  egua- 
lità, degli  utili  ogni  mercadante  in-digrosso 
.antepone  il  trafTico  interno  al  tradìco 
esterno  di  consumo,  e questo  al  traffico 
di  trasporto.  Non  perde  tanto  di  niiia 
.nel  primo  di  questi  traffichi  il  suo  capi- 
tale, quanto  negli  altri  due,  ed  anco 
può  conoscere  le  persone  in  cui  si  af- 
fida e io  stalo  delle  loro  faccende,  e se 
viene  ad  esser  tratto  in  inganno , cono- 
^ sce  meglio  le  leggi  del  paese  delle  quali 
deve  implorare  l’aiuto  a dover  ottenere 
riparazione  del  torlo  che  gli  si  fece.  Nel 
traffico  di  trasporto,  il  capitale  del  mer- 
cadante trovasi,  per  cosi  dire,  diviso 
tra  due  paesi  forestieri^  e non  è neces- 
.sario  che  ne  ritorni  una  parte  nelle  sue 
mani  per* essere  immediatamente  impie- 
gata sotto  li  suoi  occhi.  TuUavolta  l’in- 
quietudine che  prova  nell’  avere  il  suo 
.capitale  sì  da  lui  lontano,  io  reca  a far 
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venire  presso  di  se  una  patte  delle  mer- 
canzie forestiere  che  trasporta,  ed  a ven- 
dere nel  suo  paese  il  più  che  gli  vien 
fatto  di  quelle  derrate , per  modo  che 
converte  con  questo  mezzo  il  traffico  di 
trasporlo  in  un  traffico  forestiero  di  espor- 
tazione. La  sua  stanza  naturale  è dun- 
que sempre  il  punto  centrale  intorno  a 
cui  i suoi  capitali  si  vanno  di  continuo 
aggirando,  eth  al  quale  sono  -continua- 
mente attratti,  tuttoché  casi  particolari 
li  possano  respingere  e cacciare  verso 
un  impiego  più  lontano.  Ma  un  capitale 
impiegalo  nel  traffico  interno  mette  ne- 
cessariamente in  moto  una  maggiore  quan- 
tità d’ industria  domestica,  e dà  occupa- 
zione e rendita  ad  un  maggior  numero 
d’abitatori  del  paese  , che  noi  può  fare 
un  capitai  eguale  posto  nel  traffico  fo- 
restiere di  consumo.  Alla  sua  volta  quello 
che  viene  adoperato  in  quest’  ultimo  ha 
il  medesimo  vantaggio  su  quello  che  si 
mette  nel  traffico  di  trasportò.  Imper- 
tauto,  ad  egualità  o quasi  egualità  di 
proGtto^  ciascuu  mercadante  inclina  na- 
turalmente ad  impiegare  il  sub  capitale 
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nel  modo  ché  contribuisce  di  più  ad 
animare  Tiuduslria  domestica,  ed  a pro- 
curare occupazione  e rendita  ad  un  più 
gran  numero  di  genti  del  paese. 

. 2.®  Ognuno  che  occupa  Tinduslria  do- 
mestica col  suo  capitale,  s’ingegna  per 
necessità  di  regolarlo  in  modo  che  il  suo 
prodotto  sia  del  più  gran  valore  possi- 
bile. 11  -prodotto  deH’induslria  è ciò  che 
essa  aggiugtie  all’oggetto  od  alle  materie 
intorno  a cui  si  esercita.  Gli  utili  di  co- 
lui che  la  mette  in  attività , sono  pro- 
porzionati al  valore  di  esso  prodotto. 
Ma  ciascuno,  impiegando  il  suo  capitale 
a prò  dell’ industria  per  solo  amore  di 
guadagno , sceglie  sempre  quella  il  Oui 
prodotto  gli  fa  sperare  un  maggior  utile, 
cioè  che  può  essere  cambiata  con  una 
maggiore  quantità  di  danaro  o di  merci. 

La<.rendita  annuale  dì  qualsiasi  società 
è precisamente  eguale  al  valore  permu- 
tabile di  ogni  prodotto  annuo  della  sua 
industria , o piuttosto  non  differisce  da 

cotale  prodotto.  Epperò , siccome  eia- 

> 

SCUDO  si  adopera  a tutto  potere  per  im- 
piegare il  suo  capitale  a sostener  l’indù- 
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stria  domestica,  ed  à regolarla  iò  modo 
che  il  suo  prodotto  sia -del  maggior  va- 
lore che  si  può,  ciascubo  aucora  usa 
ogni  ingegoo  per  rendere  la  rendita  della 
società  più  che  si  può  considerevole.  A 
dir  vero  non  ha  in  mira  di  fare  il  pub- 
blico interesse,  ed  ignora  pur  anco  quanto 
sia  utile  al  bene  generale;  e quando  an-'' 
tepone  f industria  domestica  alla  fore- 
stiera, non  cerca  che  la  propria 'sicurez- 
za, e quando  regola  cotale  industria  per 
modo  che  il  prodotto  sia  del  più  gran 
valore,  ha  l’ animo  tutto  rivolto  al  suo 
proprio  guadagno:  in  questo  caso  come 
in  moltissimi  altri,  è guidato  da  una 
mano  invisibile,  e condotto  ad  adempiere  ^ 
ad  un  fine  che  non  avea  parte  nella  sua 
intenzione;  non  è però  sempre  un  male 
per  la  società  eh’  egli  non  si  proponga 
il  bène  che  le  fa,  perciocché  consiglian-  • 
dosi  solo  col  suo  interesse  personale  con- 
. tribuisce  più  èfficacémente  al  bene  uni- 
versale che  se  l’ avesse  >sott’ occhio. 

È evidente  che  ciascuno  è più  io  grado 
deir  uomo  di  stato  o del  legislatore  di 
giudicare  in  quale  spezie  d’industria  do- 
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mestica  deve  impiegare  il  suo  .capitale. 
L’  uomo  di  slato  che  volesse  regolare  i 
cittadini  nell’  impiego  de’  loro  fondi , 
non  solamente  prenderebbe  una  briga  imr> 
tile , ina  ancora  si  arrogherebbe  un’  au- 
torità che  non  sarebbe  sicuro  di  poter 
conSdare  nè  ad  una  soia  persona  nè  ad 
un’adunanza  qualunque,  e che  non  po- 
trebbe mai  essere  più  pericolosa  che 
trovandosi  nelle  mani  d’ un  uomo  che 
fosse  tanto  sciocco  e presontuoso  da 
darsi  9 credere  che  è^  capace  di  eser- 
citarla. 

Quando  si  concede  11  monopolio  della 
vendita  interna  al  prodotto  dell’induslria 
domestica  in  un’  arte  o in  una  manifat- 
tura particolare , si  prescrive  iu  alcun 
modo  al  particolare  la  maniera  con  cui 
deve  impiegare  i suoi  fondi,  cioè,  si  fa 
una  cosa  inutde , o nociva.  Se  il  pro- 
dotto deir  industria  domestica  è ad  'al- 
trettanto buon  mercato  quanto  l’ indu- 
, stria  forestiera , 1’  ordinamento  è affatto 
inutile:  se  la  bisogna  procede  altrimenti,: 
é nocivo.  Cìasoun  padre  di  famiglia  as* 
aeaoato  e prudente  s’impone  la  legge  di 
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noo  fare  io  sua  casa  ciò  cbe  costa  piò 
a fare  che  a comperare.  Oguuo  vede 
.che  gli  è utile  Padoperaie  tutta  la  sua* 
iuduslt'ia  iu  un  genere  che  gli  dà  alcun 
vantaggio  sui  vicini,  e di  comperare  ciò 
clic  gli  manca  con  una  parte  di  ciò 
eh  essa  produce,  o,  che  torna  allo  stesso, 
col  prezzo  di  questa  parte.  Ora , è im- 
possibile che  quello  che  è prudenza  nella 
maniera  di  comportarsi  d’ una  famiglia 
particolare,  sia  follia  iu  quella  di  uii 
grande  stato. 

Se  il  forestiero  può  somministrarci  una 
mercanzia  a miglic^r  mercato  che  non  si 
può  fare  da  noi,  è troppo  meglio  com- 
perarla con  una  parte  del  prodotto  della 
nostra  propria  industria  adoperata  nel 
genere  iu  cui  abbiamo  alcun  vantaggio. 
L’industria  generale  del  paese,  sempre 
ragguagliata  col  capitale  che  adopera , 
non  ne  riceve  maggior  danno  di  quello 
che  faccia  un  operaio  in  particolare  ; 
essa  è solamente  libera  di  prendere  quella 
norma  che  può  tornare  a maggior  van- 
taggio. Ma  non  viene  certo  impiegala 
col  maggiore  vantaggio  ove  si  volga  ad 
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un  obbietlo  che  costa  piu  a fare  che  a 
comperare.  Suppongasi  ora  che  ia  merce 
comperata  dallo  straniero  sia  a miglior 
mercato  che  non  sarebbe,  fabbricandola 
nel  paese  ; potevasi  comperare  con  una 
parte  soltanto  della  mercanzia , o , che 
è la  medesima  cosa , con  una  parte  dei 
prezzo  delle  merci  che  l’ industria,  im- 
piegata nel  paese  con  un  capitai  eguale, 
avrebbe  somministrate  , se  non  fosse 
stata  impedita  dui  seguire  il  suo  corso 
naturale.  L’industria  del  paese  trovasi 
dunque  rivolta  da  un  impiego  vantag- 
gioso ad  uno  che  lo  è meno,  li  legi- 
slatore voleva  aumentare  il  valore  per- 
mutabile del  prodotto -annuo , e l’ ordi- 
namento che  introduce,  lo  scema  neces- 
sariamente. 

« 

I vantaggi  naturali  che  un  paese  ha  sul- 
l’altro nella  produzione  di  certe  mercanzie, 
sono  alcuna  volta  si  considerevoli  che, 
per  confessione  universale,  sarebbe  inutile 
il  voler  con-  essi  lottare.  Con  islrali  di 
terra , con  invetriate,  con  istuffe  si  pos- 
sono avere  in  Iscozia  buonissime  uve  e 
vino  generoso;  ma  questo  vino  coste- 
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rebbc  circa  trenta  volle  più  del  vino 
per'  lo  meno  egualmente  buono  che  si< 
trae  dallo  straniero.  Sarebbe  egli  dunque 
una  legge  ragionevole  quella . la  quale 
vietasse  l’importazione  de’  vini  forestieri 
in  Iscozia , al  solo  fine  di  animarvi  a 
fare  il  Bordò'  o il  Borgogna  ? Ma  se  vi 
sarebbe  una  manifesta  assurdità  a rivol- 
gere verso  una  spezie  d'industria  trenta 
tanti  più  di  capitale  e di  lavoro  che  non 
ne  sarebbe  mestieri  per  comperare  dal 
forestiero  lUJa  quantità  eguale  di  mer- 
canzie di  cui  si  difetta,  non  ve  ne  sarebbe 
una  minore,  comeché  meno  sorprendente, 
nei  volgere  in  un  somigliante  impiego 
uu  trentesimo  o anche  un  trecentesimo 
di  più  dell’uno  e deiiaitro.  Poco  monta 
qui  che  i vantaggi  di  un  paese  sopra  di 
un  altro  siano  naturali  o acquistati.  Sino 
a che  un  paese  ne  gode  ed  un  altro  non 
li  ha,  ridonderà  sempre  più  utile  a que- 
sto il  comperare  dall’altro  che  il  fabbri' 
care,  11  vantaggio  che  un  artigiano  ha  ' 
sopra  il  suo  vicino  il  quale  professa  uti 
altro  mestiere,  è un  vantaggio  acquistato, 
e tuttavoila  amendue  trovano  utile  di 
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comperare  l’ uno  dall’  altro  quello  che: 
non  è della  loro  professione  particolare.- 
Vi  sono  però  due  casi  in  cui  sarebbe 
generalmente  utile  l’imporre  qualche  da- 
zio sull’industria  forestiera,  a fine  di 
animare  l’industria  interna. 

11  primo  é quando  una  spezie  parti- 
colare d’industria  è necessaria  alla  difesa 
del  paese.  La  difesa  dell’  Inghilterra , a 
cagion  d’  esempio,  dipende  da’  suoi  ma- 
rinai e dalle  sue  navi;  a buona  ragione 
pertanto  1’  atto  della  navigazione  si  stu- 
diò dì  dare  a’  suoi  marinai  cd  alle  suie- 
navi  il  monopolio  del  traffico  interno , 
quando  con  proibizioni  assolute,  quando- 
con  gravi  gabelle  sulle  navi  forestiere. 

Il  secondo  caso  in  cui  è generalmente 
più  vantaggioso  di  imporre  qualclie  da- 
zio sull’industria  forestiera  per  prorao- 
vere  l’ interna , ^i  è quando  il  prodotta 
di  questa  è sottoposto,  nel  paese  istesso, 
ad  una  tassa.  Allora  è -giusto  d’imporre 
una  tassa  eguale  sui  somigliante  prodotta 
della  prima.  non  é questo  uu  dare 
UQ  monopolio  interno  all’ industria  do-- 
mestica;  nè  un  determinare  un  certo  ioa- 
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piego  maggiore  di  fondi  e di  lavoro  di' 
quello  che  si  volgerebbe  naturalmente  d{i 
questo  Iato;  ma  sì  un  ith 
che  vi  si  sarebbe  rivolto,  non  ne  sia.stor* 
nato  dalla,  lassa,  per  prendere  un  corso 
meno  naturale.  Dopo  l’imposizione  della 
tassa  la  concorrenza  tra  l’ industria  in* 
'terna  e ^ la  forestiera  rimane,  affatto  la 
stessa  di  prima.  Quando  s’impone  in  In- 
ghilterra una  lassa  sul  prodotto  dell’  in- 
dustria domestica,  suolsi  per  lo  più  met- 
terne una  assai  più  grave  suH’importa- 

zipne  di  tutte  le  merci  forestiere  della  ' 

/ 

medesima  spezie,  per  impedire,  le  dof 
glianze  de’  meccadanti  e degli  operai , i 
quali  dicono  apertamente  cbe  una  siffatta 
tassa  toglierà  loro  di  poter  sostenere  la 
concorrenza  dello  straniero.  ■ ; 

r 

Smith  passa  alla  censura  del  secondo 
spedienle  che  il  sistema  di  commercio 
propine  a dover  aumentare  la  quantità 
d’oro  e d'argento  nel  paese,  quello  di 
mettere  impedimenti  straordinarj  all’im- 
portazione ui  quasi  tutte  le  merci  pro- 
venienti da  paesi  coi  quali  si  soppoue 
che  la  bilancia  del  commercio  sia  svau-: 


pedire  che  ciò 
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tilggiosa.  A questo  tnoJo,  i vini  di  Frau- 
da pagano  in  .Ingiiii terra  più  gravosi 
dazj  di  quelli  del  Portogallo,  o piuttosto 
di  quelli  di  qualsiasi  altro  paese.  L’au- 
tore dà  a divedere  die  sì  fatti  impedi- 
menti sono  ragionevoli,  anco  giusta  i 
principi  del  sistema  commerciale. 

i.**  Su|)ponendo  che  la  bilancia  del 
commercio  tra  la  Francia  e riughilterra 
• fosse  favorevole  alla  prima  , non  ne  se- 
guirebbe che  il  commercio  fosse  svan- 
taggioso alla  Gran  Brettagna,  o che  la 
bilancia  generate  di  tutto  il  suo  com-' 
mercio  tornasse  perciò  maggiormente  a 
suo  danno.  Se  i vini  di  Francia  costano 
meno,  e sono  migliori  di  quelli  di  Por- 
' toga  Ilo,  se  le  tele  francesi  sono  migl  iori 
e menu  care  di  quelle  d’Alemagna,  riti- 
ghilterra  troverebbe  maggior  vantaggio  a 
far  venire  vini  e tele  di  Francia,  che 
vini  di  Portogallo  e tele  d’  Alemagna.  Il 
valore  deirauiiua  importazione  della  Fran- 
cia sarebbe  per  verità  aumentato  d'assaiq 
ma  quello  del  totale  dell 'importazione  , 
annuale  scemerebbe  a proporzione  che 
le  mercanzie  francesi  sarebbero^  in  pari 
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(quantità,  meno  care  di  quelle  degli  altri 
paesi.  E questo  interverrebbe  pur  anco 
allora  che  tutte  le  mercanzie  imporlale 
dalla  Francia  fossero  destinate  al  coor 
sumo  della  Gran  ' Brettagna. 

2. *  Ma  l’Inghilterra  potrebbe  espor—, 
tarne  di  nuovo  una  gran  parte  negli  al- 
tri paesi,  e,*  se  le  vendesse  con  profitto, 
riportare  in  sua  casa  un  guadagno  per. 
avventura  equivalente  al  primo  costo  di 
tutte  le  mercanzie  importate  dalla  Francia. 

3. °  Finalmente  non  v’ha  indizio  certo 
per  cui  poter  giudicare  da  qual  lato  si. 
trovi  . ciò.  che  chiamasi  la  bilancia  del 
commercio  tra  due  nazioni,  cioè  qual  è 
quella  delle  • due  che  esporta  per  uo 
maggior  valore.  La  prevenzione  e l’odio  , 
nazionale,  sempre  attizzato  dall’interesse' 
proprio  de'  mercadanti  e degli  operai, 
sono  i principi  che  ' in  generale  danno 
norma  ai  nostri  giudizj  su  tutte  le  ,qui- 
stioui  intorno  a questo  oggetto.  I ..due 
indizj  che  vennero  sempre  allegati  in- 
questi  due  casi,  i libri  delle  dogane  ed 
il  corso  del  cambio,  sono  incertissimi 
come  Smith  dimostra , entrando  in  lun-.. 


ghissimi  particolari.  Reca  anche  in  mezzo 
altri  argomenti  decisivi  contro  gl’ impe* 
dimenti  straordinarj  aU'importaziooe  delle 
mercanzie,  che  vengono  da  paesi  coi 
quali  si  suppone  che  la  bilancia  del  com> 
mercio,  sia  svantaggiosa.  In  generale,  in 
tutta  la  dottrina  della  bilancia  di  conB> 
mercio,  si.  parte  dal  principio  che  quando 
essa  è eguale  tra  due  luoghi,  niuue  nè 
guadagna  nè  perde , ma  che , per  poco 
eh’ essa  inclini  da  un  lato,  T uno  perde 
e l’altro  .guadagna  a misura  che  si  allon- 
tana da  un  giusto  equilìbrio.  Questo 
principio  è falso , dacché  per  vantaggio  • 
o guadagno  s’  intende  non  l’ aumento  ■ 
della  quanlnà  d'oro  o d’argento,  ma 
quella  del  valore  permutabile  deU’annuo 
prodotto  delle  terre  e del  lavoro  del> 
paese,  o l’ accrescimento  della  rendita- 
annua  de’  suoi  abitatori. 

Se  la  bilancia  è eguale , e se  il  com-. 
mercio  tra  due  luoghi  consiste  solo  nel 
cambio  .delle  merci  del  paese,  non  pure* 
amendue  ci  guadagneranno  la  maggior 
parte  del  tempo,  ma  essi  -vi  guadagne- 
ranno ancora  altrettanto  l’ uuo  quanto 
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r altro,,  ò a un  di  presso.  Ciasciind,  in 
questo  caso  , provvede  un  mercato  con. 
una  parte  del  prodotto  superfluo  dell’al- 
tro. Ciascuno  supplisce  ad  un  capitale 
impiegato  a far  nascere  questa  parte  del  - 
prodotto  superfluo  delTaUro,  e che,  es- 
sendo stalo  diviso  tra’  suoi  abitatori, 
diede  ad  ua  dato  numero  di  essi  una 
rèndala  e'  la  sussistenza.  ' - 

Se  il  loro  commercio  è tale  che  l’uno 
non  espórti,  cosa  veruna  all’  altro  che 
non  sia  di  suo  terreno,  mentre  che  i ri- 
torni dell’allro  non  si  fanno  che  in  merci 
•prodotte  da  un  paese  terzo , allora  si 
dirà  ancora  che  la  bilancia  è eguale,  • 
perchè  le  m^rci  sono  pagali  con  , merci. 

1 due.  luoghi  guadagnano,  ma  non  egual- 
mente.  Gli  abitatori  .del  paeselli  quale 
esporta  soltanto-  derrate  di  suo  terreno , 
sono  quelli  che  ritraggono  maggior  pro- 
fitto. Non  esistono  per  avventura  nel 
mondo  due  nazioni  il  cui  commercio  si 
restringa  al . cambio  delle  merci  del  paese 
dall’  un  lato , e delle  merci  forestiere 
dall’altro.  Quasi  tutti  i paesi  permutano 
gli  uni  cogli  altri,  in  parte  le  loro  prò- 
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prie  produzioni , ed  in  parte  mercanzie 
forestiere.  Ma  il  paese  che  guadagna  di 
. più  é sempre  quello,  nel  carico  delle  cui 
navi  entra  la  maggior  parte  delle  proprie 
merci,  e la  minore  delle  forestiere. 

Avvi  un’  altra  bilancia  della  ricchezza 
delle  nazioni  la  quale  è molto  difierente 
da  quella  del  commercio,  e che,  se- 
condo che  è favorevole  o sfavorevole  , 
cagiona  necessariamente  la  prosperità  o 
là  decadenza  d’  un  popolo  , ed  è la  bi- 
lancia del  prodotto  annuale  o del  con- 
sumo. Quando  il  valore  permutabile  del 
prodotto  annuo  eccede  il  valore  di  ciò 
;che  ciascun  anno  si  consuma,  il  capitale 
della  società  aumenta  ogni  anno  in  pro- 
porzione di  qtiesto  sovrabbondante.  La 
società  in  questo,  caso  non  consuma  tutta 
la  sua  rendila , ed  oggiugne  natOralmente 
il  risparmio  .che  ne.  fa  , al  suo  capitale, 
e 1’  impiega  ad  aumentare  di  più  il  suo 
prodotto  annuale.  Ed  a proporzione  nel 
difetto  di  esso  è pure  mestieri  che'  il 
capitale  della  società  vada  scemando , 
perciocché  spenderà  allora  più  della  sua 
r.endila,  e consumerà  necessariamente  una 
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parte  del  capitale , il  quale  dee  perciò 
dimiuuirc  e con  esso  il  valore  permuta- 
bile del  prodotto  annuo  della  sua  indu- 
stria. 

Colale  bilancia  del  prodotto  e del  con- 
sumo è per  sì  fatto  modo  differente  da 
quella  del  commercio , eh'  essa  può  sta- 
bilirsi tra  un  popolo  che  non  avesse  com- 
mercio forestiero  e che  fosse  affatto  se- 
parato dal  rimanente  del  mondo  : essa 
può  aver  luogo  su  tutta  la  terra  di  cui 
la  ricchezza , la  popolazione  e la  cultura 
crescono  o scemano  sempre  a grado  a 
grado  ; e può  pendere  sempre  in  favore 
d’  un  popolo  , non  ostante  'he  ciò  che 
sì  convenne  di  chiamare  la  bilancia  del 
commercio,  sia  generalmente  contro  di 
lui.  Una  nazione  può  importare  in  un 
mezzo  secolo  per  un  più'  gran  valore 
die  iion  esporta;  Toro  e l’argento  che 
ritrae  in  colale  spazio  di  tempo,  possono 
essere  mandati  di  presente  fuori  dei  pae- 
se ; la  sua  moneta  circolante  può  dimi- 
nuire più  e più,  e ad  essa  succedere  una 
spezie  qualunque  di  caria  monetata  ; ^ i 
debiti  ancora  che  contrae  presso  i diversi 
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popoli  con  cui  traflìca  , possono  andar 
sempre  aumentando  , c tnllavolta  può  in> 
tervenire  che  ia  sua  ricchezza  effettiva  , 
che  il  valore  permutabile  del  prodotto 
annuo  delle  sue  terre  e del  suo  lavoro- 
sia  aumentato,  in  cotale  spazio , in  molto 
maggior  proporzione.  Smith  prova  la  pos- 
sibilità di  sì  fatto  supposto  colla  condi- 
zione degli  Stati  Uniti  d’  America  e del 
traffico  che  facevano  colla  Gran  Eretta-- 
gna,  prima  della  loro  separazione  dalla 
Metropoli. 

Tra  gli  incilarnenli  per  I’  esportazione 
delle  merci  del  paese  , i più  ragionevoli 
sembra  che  siano  quelli  i quali  sono  chia- 
mati restituzioni  di  dazj.  Restituendo  ad 
un  mercadante  , quando  esporta  , tutto 
0 una  parte  delle  tasse  imposte  sopra 
r industria  domestica  , non  si  può'  mai 
aprir  la  via  all’esportazione  d’  una  mag- 
giore quantità  di  mercanzie  di  quella  che 
5«  ne  sarebbe  esportata  senza  l’ imposta. 
Un  somigliante  incitamento  non  fa  vol- 
gere ad  un  impiego  particolare  una  por- 
zione del  capitale  del  paese  più  grande» 
ùi  quella  che  vi  si  sarebbe  da  se  stessa 
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impiegata  ; tua  impedisce  soltanto  che 
sia  distornata  ad  altro  impiego.  Non 
distrugge  l’equilibrio,  che  si  stabilisce 
naturalmente  tra  i diversi  impieghi  della 
società  , ma  impedisce  che  il  dazio  ìmr 
posto  non  lo  distrugga.  Non  distrugge  ; 
ma  mantiene  la  distribuzione  naturale  dei 
lavoro  nella  società:  distribuzione  che  è 
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quasi  sempre  utile  di  mantenere.  Lo 
stesso  si  può  dire  delle  restituzioni  sul 
riportare  che  si  fa  al  di  fuori  delie  'uerci 
forestiere  importale,  restituzione  ciré , in 
Inghilterra,  monta  alia  maggior  parte  dei 
dazi  dell’  importazione. 

Verisimilmeute  , le  restituzioni  dei  dazi 
furono  concedute  , nell’ origine,  per  ani- 
mare il  IralTlco  di  trasporlo  , if  quale 
non  meritava  certo  proiezione  particola- 
re , e che  doveva  solamente  essere  li- 
bero come  qualsivoglia  altro.  Pure,  non 
ostante  l’assurdità  del  motivo  deli’ istituì 
eione  , questa  è io  sè  abbastanza  giudi- 
ziosa. Ma  non  si  possono  gìusUGcare  le 
restituzioni  delie  gabelle  sull’esportazione 
delle  merci  in  paesi  affatto  forestieri  di- 
pendenti, e non  in  quelli  dove  i mer- 
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cadanti  ed  i mani  fa  Itu  rieri  fanno  il  mo- 
nopolip.  Per  esempio  , sopra  l’esporta- 
zione delle  merci  d’  Europa  alle  colonie 
deir  America  settentrionale  , prima  deU 
r indipendenza  degli  Stati  Uniti,  esse  non 
porsero  sempre  occasione  ad  una  .espor- 
tazione più  notabile  di  quella  che  vi  si 
sarebbe  fatta,  rimanendo  tutti  i dazi.  Pel 
monopolio  che  vi  esercitano  i mercadanti 
inglesi  , pott-ebbe  darsi  che  ve  ne  por- 
tassero la  medesima  quantità.  Epperò  le 
restituzioni  possono  tornare  del  tutto  in 
perdita  all’assisa  ed  alle  dogane,  senza  ^ 
recare  verun  cambiamento  alia  condi- 
zione del  traffico,  nè  renderlo  più  esteso 
che  noi  sarebbe.  Sia  come  vuoisi  , tutti  - 
convengono  nell’  opinione  che  sono  utili 
solamente  nel  caso  che  le  merci,  per  la 
cui  esportazione  vengono  concedute,  siano 
veramente  portate  all’estero,  e non  rien- 
trino clandestinamente  nel  paese. 

Se  Smilh  permette  e giustifica  le  re- 
stituzioni di  dazi , però  a certi  patti , si 
oppone  con  forza  contro  le  sovvenzioni 
per  r esportazione.  Prelendesi  che  esse 
mettoiro  i mercadanti  ed  i manifatturieri 
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inglesi  IO  istalo  di  vendere  le  loro  reterei 

presso  gli  stranieri,  ad  allrettaiilo,  buono 

ed  anche  a miglior  mercato  de’  loro 

concorrenti.  Se  ne  trasporterà  , dice- 

cesi , allora  una  quantità  altrettanto  più 
% * * * 
granufi , per  modo  che  ,Ja  bilancia  del 

commercio  iucliDcrà  maggiormente  in  fa-.- 
Tore  deir  Inghilterra.  Gl’Iiiglesi  non  pos- 
«ono  dare  ai  loro  operai  il  monopolio 
tra  gli  altri,  come  lo  diedéVo  nel  loro 
paese  ^ non  possono  costringere  i Ibre* 
etieri  a comperare  da  essi,  come  costrin- 
sero i loro  compatrioti.  Si  avvisò  dun- 
que che  lo  spedieote  migliore  era  di  pa- 
garli perelxè  comperassero.  Tale  è la 
maniera  con  cui  il  sistema  mercantile 
mira  ad  arricchire  tutlo.il  paese.  Si  con- 
fessa non  ostante,  che  gl’ incoraggiamenti 
debbano  concedersi  a.  que’  rami  soli  di 
traffico,  che  senza  di.  essi  non  si  potreb- 
bero sostenere.  Ma  tutti  quelli  ne’qnali 
il  mercadante  può  vendere  le  sue  merci 
. per  un  prezzo  che  gli  procaccia , insieme 
coi  soliti  utili  , tutto  ii  capitale  adope- 
. rato  ad  apprestarle  ed  a metterle  in  .islato 
di  vendita,  si  possono  senza  questo  favore 
' sostenere. 
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V autore  oppone  a cotale  raziocinio 
il  seguente:  1 traflìchi  a cui  si  concedono 
incoraggiamenti  sono  i soli  che  due  na> 
zioni  possano  fare  lungamente  insieme , 
per  modo  che  ve  n’  ha  una  la' quale 
perde  regolarmente  sempre  , la  quale 
vende  ad  ogni  ora  le  sue  merci  per  meno 
di  ciò  che  le  costano  , facendo  raggua> 
gl  io  del  totale  delle  spese  sino  al  punto 
della  vendita.  Se  dunque  l’incoraggiamento 
non  restituisce  ai  mercadante  quello  che 
senza  di  esso  perderebbe  sui  prezzo  delle 
sue  mercanzie , il  suo  proprio  interesse 
non  larderebbe  ad  obbligarlo  ad  impie- 
gare io  altro  modo  il  suo  capitale  , o a 
trovare  altro  traflico  in*  cui  esso  capi- 
tale potesse  rientrare  nelle  sue  mani  col- 
i’  utile  consueto.  Gli  incoraggiamenti,  non 
altrimenti  che  ogni  spediente  mercantile, 
non  possono  avere  altro  e0ello  se  non 
se  di  costringere  il  commercio  d'un  paese 
a prendere  una  via  meno  profìcua  di 
quella  che  avrebbe*  presa  se  fosse  stato 
lasciato  a se  stesso.  Si  può  obbiettare 
contro  r esenzione  di  dazi  sull’esporta- 
zione del  grano  che  si  avvisò  dover  va- 
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lere  al  perfezionamento  dell’  agricollà- 
ra , che  essa  non  è per  nulla  appropria- 
ta a prornovere  la  produzione  di  questa 
derrata.  Quando  i proprietari  di  terreni 
io  Inghilterra  la  stabilirono  , imitarono 
i mercadanlì  ed  i manifatturieri,  ma  non 
erano  per  anco  accorti  sui  loro  interessi 
come  queste  due  spezie  d’ uomini  sogliono 
esserlo  sul  proprio.  Aggravarono  il  pub- 
blico danaro  di  spese  ragguardevolissime , 
ed  oppressero  in  oltre  il  popolo  con  una 
grave  imposta.  Facendo  calare  alquanto  il 
valore  effettivo  del  danaro , sconfortarono 
fino  ad  un  certo  punto  l’ industria  gene- 
rale del  paese,  ed  in  luogo  di  far  proce- 
dere innanzi  il  miglioramento  delle  loro 
terre  che  deriva  da  questa  industria,  lo 
fecero  all’  incontro  retrocedere. 

Si  potrebbe  credere  che  promoverebbesi 
meglio  la  produzione  d'una  derrata  met- 
tendo un  incoraggiamento  sulla  produ- 
zione anzi  che  sull’ esportazione.  Ne  con- 
seguirebbe una  sola  tassa  sul  popolo, 
quella  che  bisognerebbe  per  pagare  l’in- 
coraggiamento. Invece  di  rincarare  la  mer- 
canzia nell’interno,  questo  spediente  la 
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farebbe  calare  di  prezzo,  ed  in  vece  di 
gravare  il  popolo  con  una  seconda  tassa, 
essa  potrebbe  restituirgli  per  lo  meno 
lina  parte  di  quello  che  pagherebbe  per. 
la  prima.  Tuttavia  di  rado  vennero  con- 
ceduti incoraggiamenti  per  la  produzione. 
Le  preoccupate  opinioni  stabilite  dal  si- 
stema mercantile  avendo  date  a credere 
che  la  ricchezza  nazionale  proviene  più 
dair  esportazione  che  dalla  produzione  , 
quella  venne  maggiormente  promossa 
. siccome  mezzo  più  immediato  di  trarre 
danaro  nel  paese.' 

Se  vi  avesse  una  manifattura  che  fosse 
necessaria  per  la  difésa  delia  società , non 
sarebbe  prudenza  lo  sperare  nei  vich)i 
|>er  la  somministrazione  di  cui  si  avrebbe 
bisogno , e se  il  solo  mezzo  di  sostenere 
nel  paese  una  siffatta  manifattura  fosse 
di  tassare  tutti  gli  altri  rami  d’iudustria, 
il  far  uso  di  questo  mezzo  nou  sarebbe  - 
ingiusto.  Forse  si  potrebbe  con  tale  prin- 
cipio giustificare  l’incoraggiamento  stabi- 
lito sull’  esportazione  della  tela  da  vela  , 
e della  polvere  da  cannone  fabbricata  ih 
Inghilterra.  IVIa  , avvegnaché  la  ragione 
FU.  Mod.  T.  XI.  36 
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di  rado  approvi  i balzelli  posti  sull’ uni t 
versale  collo  scopo  di  sostenere, una  spe- 
zie di  naanifatturieri  : tuttavolla  nell’  ineb- 
briamento  d’ una  grande  prosperità , e 
quando  lo  stato  ha'  tanta  rendita  che  noa 
sa  che  farne , la  spesa  fatta  ìp  incorag*. 
giamenti  per  alcune  manifatture  ,è  noa 
meno  naturale  che  tutte  le  altre  spese,* 
inutili.  , . . , 

Sia  che  vuoisi,  quello  che  chiamasi  io-,, 
coraggiamento,  altro  talora  non  è che  una 
restituzione  di  tasse  pagate,  e conseguen- 
temente non  va  esposto  alle: medesime, 
obbiezioni  che  si  possopo  fare,  a ciò  che 
viènc  con  questo  nome  propriamente  si-,,. 
gtriGcato.^Epperò  gl’ incoraggiaménti  sopra, 
lo  zuccaro  raffinato  e le  sete  lavorate  ■ 
che  si  esportano  dall’ Inghilterra  sono  re- 
stituzioni di  dazi  sopra  lo  zuccaro, greg-.- 
gio  é la  seta  cruda.  Le  ricompense,  ac-.., 
cordate  dall’,  uni  versale  agli  artefici,  e * 
nianifaltnrieri  che  vantaggiano  nella  loro 
pai  ticqlafe  professione , non  vanno  nep-. , 
pur  esse  soggette  alle  obbiezioni  come.', 
gl’  incoraggiamenti  accordati  al  traffi-,  , 
co , perciocché  danno  animo  ali’  ingegno  . 
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ed  alla’ capacilà , alinienfcno  l’ etnnlatipne 
degli  artigiani  dati  alle  medesime  occu- 
pazioni, e non  sono  per  modo  rilevanti,’ 
che  possano  trarre  verso  alcuna  di  esse 
una  porzione  del  capitale  delia  società 
maggiore  di  quella  che  vi  si  applicherebbe 
da  se. 'Essé  non  rompono  l’ equilibrio  na- 
turale de’  diversi  impieghi  dell’industria, 
ma  sì  rendono  1’  opera  che  si  fa  .in  cia- 
scheduno di  essi,  più  compiuta  e altret- 
tanto perfetta  quanto  può  esserlo.  Seti: 
zachè  ^ ' I»  spesa  di  siffatte  ricompènse  ’ è 
cosa  da  nulla,  mentre  che  quella  degli 
incoraggiamenti  è riguardevole.  Smith 
asserisce  che  quello  sul  solo  fromenlo 
' costò  alcuna  volta  oltn^  a trecento  mila 
lire  sterline  all’  anno  in  Iniihillerra.  ' 

False  idee,  regnano  sovente  anco  per 
rispetto  ai  trattati  di  commercio  tra  i 
popoli,  ed'  alla  loro  influenza  sui  progressi 
della  'ricchezza  nazionale. . Quando  una 
nazione  s impegna  con  un  trattato  a 
perméttere  ad  alcune  mèrci  H’  un  jjacse 
. forestiero  l’ entrata  che  ricusa  a quelle 
•di  tutti  gli  altri,  ò ch’ella  le  franca  dai 
dàzi  a cui  sottomette  quelle  degli  altri , 
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il  paese,  o per  Io  meno  i inercadanti  ed 
i manifatturieri  del  paese,  di  cpi  favo- 
risce per  cotale  modo  il  traffico,  devono 
per  necessità  trarre  gran  profitto  da'!  trai- . 
tato , e godono  d’  ùbà  spezie  di  mono- 
polio nel  paese,  il  quale  loro  accorda  sì 
fatto  privilegio.  Le  loro  merci  vi  trovano 
uno  spaccio  più  esteso  e. più  vantaggioso  : 
più  esteso,  perchè  somiglianti  mercanzie 
delie  altre  nazioni  essendo  vietate  o ag- 
gravale di  grossi  dazi,  vi  vendono  una 
maggiore  quantità  delle  loro  5 ^più  van-. 
taggioso,  perchè  i mercadanli  del  paese 
favorito,  esercitando  una  spezie' di  mo- 
nopolio, vendono  sovente  le  loro  derrate 
più  care  che  nob  farebbero  , se  fossero 
esposti  alla  concorrenza  delle  altre  na- 
zioni. / 

Tultavolla,  quanto  somiglianti  trattati 
sono  vantaggiosi  ai  mercadanti  ed  agli 
operai  del  paese  favoreggiato,  altrettanto  . 
sono  infallibilmente  nocévoli  allo  stato 
die  fàvorisee  l’altro.  Concede  ad  una  .* 
nazione  straniera  un  monopolio  contro 
li  suoi . proprii  mercadanti , e si  mette 
nella  necessità  di  comperare  sovente  le 


DIgitized  by  Google 


/ 


6o5 

merci  forestiere  y di  cui  abbisogna , più 

caro  che  se  le  altre  nazioni  fossero  ani- 

» 

messe  alla  concorrenza.  La  parte  del  suo' 
proprio  prodotto  colla  quale  compera 
le  derrate  forestiere , vale  in  conseguenza  i 

meno , perchè , quando  si  cambiano  due 
r una  coir  altra , il  buon  mercato  del- 
r una  è l’effetto  necessario  della  carezza 
deir  altra , o piuttosto  non  dilferisce  da 
essa.  Il  perchè  ciascun  trattato  di  com- 
mercio scema  il  valore  permutabile  del 
prodotto  annuale;  diminuzione  però  che 
non  può  giungere  fino  ad  una  perdita 
effettiva  , ma  che  rende  solo  meno  con- 
siderevole il  guadagno.  Comecché  la  na- 
zione che  dà  questa  preferenza  ad  un’al- 
tra , venda  le  sue  mercanzie  a miglior 
mercato  y non  è verisimile  che  le  venderà 
per  meno  di  ciò  che  le  costano,  che  le 
venderà , come  fa  nel  caso  degli  inco- 
raggiamenti, per  un  prezzo  che  non  sup- 
plisca al  capitale  adoperato  , e che  non 
dia  ad  ,un  tempo  tutti  gli  utili  consueti 
dei  fondi.  Il  commercio  non  durerebbe 
.gran  tempo  su  questo  piede.  Il  paese 
che  favorisce  1’  altro  , può  dunque  ancora 
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guadagnare;  ma  guadagnerà  sempre  meno 
die  se  la  concorrenza  fosse  libera. 

Dopo  I Iratlati  di  commercio  cou  al- 
tri popoli,,  vengono  le  colonie, > come 
mezzo  d'  accrescere  la  ricchezza  della  me- 
U*opoli.  Lo  stabilimento  , delle,  ^colonie 
europee  nell’America,  e nelle  Indie  orien- 
tali , non  fu  edTetto  della  prepotente  ne- 
< caessi.là,  come  quello,  delle  colonip  antiche. 
L’ interesse  della  metropoli,  delle  colonie 
greche  e romane  si  scorge  tosto.  Non: è 
lo  stesso  di  quello  delle  colonie  moder- 
ne , ludocché  ne  sia  derivala  una  grande 
utilità.  Ili  origine  non  si  aveva  in  .mira 
cotale  utililà,  ed . essa  non  fu  il  mo- 
tivo- delle  prime  colonie,  uè  quello  delle 
scoperte  che  loro  diedero  luogo.  La  na^ 
tura„  r estensione  ed  i confini  di  questa 
utiiilà,  non  sono  .per  ancora -oggidì  ben 
conosciute.  • — 

Un  disegno  di  commercio  alle  Indie 
orientali  fu  qu.ello  che  aprì  la  via  alia 
scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Un  disegno 
di  conquista  fu  la  cagione  di  tutti  gli 
siabiiimenll  degli  Spagnuoli  in  que’  paesi 
novellamente  scoperti,  11  motivo  della  con- 
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quista  fu  la  sete  dell’oro  e dell’ argento; 
e,  per  effetto  di  una  serie  di  accidenti 
al  di  sopra  dell’ umana  previdenza,  que- 
sto disegno  el)be  molto  migliore  riuscita 
che  non  era  ragionevolmente  da  aspetta- 
' re.  Gli  avventurieri  di  tutte  le  altre  na- 
zioni dell’Europa  che  intrapresero  di  for- 
mare stabilimenti  in  America , furono 

ft  ' 

tutti  animati  da  principio  dalle  medesime 
speranze  chimeriche,  ma  non  ebbero  la 
■ medesima  riuscita.  Fu  soltanto  oltre  a 
cento  anoi'dopo  il  primo  stabilimento  nel 
‘Brasile,  che  ri  si  scopersero  miniere  d’oro 
e di  diamanti.  Non  se  ne  scopersero  an- 
cora, o per  lo  meno  non  se  ne  rinven- 
nero delle  abbastanza  doviziose , perché 
valga  la  pena  di  scavarle,  nelle  colonie 
inglési , (jancesi  , olandesi  e danesi.  I 
primi  Inglesi  che  si  stanziarono  nelfAme- 
• rica  settentrionale,  offerirono  tuttavia  al 
re  , per  ottenere  patenti , la  quinta  parte 
dell'oro  e dell’argento  che  vi  Irovereb- 
'bero.  Alla  speranza  di  scoprire  le  miniere 
si  uni  pur  anco  quella  di  trovare  un  pas- 
saggio alle  Indie  orientali  pel  nord-ouest^ 
r una  c l’altra  andarono  finora -a- vuoto.. 
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La  colooia  d’  una  nazione  incivilita 
che  s’impadronisce  d’un  paesé  deserto 
o sì  poco  abitato  che  i naturali  le  cedono 
di  buon  animo  il  luogo  ,*  procede  pid 
rapidamente  versò  la  ricchezza  e la  gran- 
dezza, che  qualsiasi  altra  adunanza  d’  uo- 
minl.  I coloni  portano  con  sè  una  co- 
noscenza dell’  agricoltura  e delle  altre 
arti  utili,  superiore  a quella  che  i'popoli 
selvaggi  e barbari  possono  acquistare  da 
se  nel  corso  di  parecchi  secoli.  Vi  por- 

la. 

tano  ad  un  tempo  l’abitudine  delia  .su- 
bordinazione*, alcuna  nozione  del  governo 
regolare  della  loro  patria,  del  sistema  di 
legge  che  n’è  il  fondamento  , e d’un’am* 
ministrazione  regolare  della  giustizia.  Ma, 
tra  i popoli  selvaggi,  i progressi  naturali 
delle, leggi  é del  governo  sono  più  lenti 
ancora  di  que' delle  arti,  quando  giun* 
sero  tra  essi  al  punto  di  proteggerle. 
Ciascun . colono  ottiene  più  terreno  di 
quello  che  possa  coltivare , non  ha  quasi 
veruna  rendita  nè  balzello  da  pagare.,  ncin 
ha  padrone  che  con  lui  divìda  il  suo 
prodotto,  e ciò  che  spetta  al  sovrano,  è 
per  lo  più  poca  cosa  : ha  dunque  ogni 
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ragione  di  aumentare  il  più  che  può,  un 
prodotto  che  forma  quasi  del  tulio  la 
sua  proprietà.  Ma  il  suo  terreno  è pres- 
sòcchè  sempre  sì  esteso  che  con  tutta 
r industria  di  lui  e di  coloro  che  ado- 
pera, può  di  rado  trarre  il  decimo  di 
quello  che  il  suo  dominio  potrebbe  frut- 
tare: si  dà  dunque  premura  di  adunare 
da  ogni  dove  lavoranti  che  ricompensa 
largamente.  Se  non  che  il  salario,  unito 
alla  fertilità  ed  al  lieve  prezzo  delle  ter- 
re , mise  poco  stante  i lavoranti  in  istato 
di  lasciare  i loro  padroni  per  diventare 
ànch' essi  possessori,  e pagare  non  meno 
largamente  altri  lavoranti  che  non  tar^  . 
daronb  a lasciarli  pel  medesimo  motivo. 

La  larga  ricompensa  del  lavoro  promovc 
i matrimoni!.  1 figliuoli , durante  la  loro 
giovinezza,  sono  ben  nodriti  e tenuti  con 
grande  cura  , e , cresciuti  negli  anni , 
restituiscono  col  loro  lavoro  più  che  non 
costò  il  loro  mantenimento.  Giunti  al- 
r età  matura  , V alto  prezzo  del  lavoro' 

«d  il  buon  mercato  delle  terre  danno  ad 

• » i 

essi  la  medesima  facilità  di  avere  una  sla- 
mile condizione.  11  che  aumenta  la  po'  ‘i 

:ì6* 
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p'olazioae,  e perfeziona  l’ agricoltura,  ac» 
cresce  la  ricchezza , e procaccia  la  vera 
grandezza. 

O % • ' 

, Non  v’ lianno^colonie  die  abbiano  falla 
più  rapidi  avanzamenti  di  qaelle» degli 
Inglesi  nell*  America  settentrionale..  La 
copia  de’ fertili  terreni  , e la  libertà  di 
fare  le  loro  faccende  come  più  loro,  ta- 
lenta^ sembrano  essere  le  due  principali 
cagioni  della  prosperità  di  tulle  le.  colo-, 
nie.  Quanto  è alla  copia  de^  fertili  terre- 
ni , le^  colonie  inglesi  del  nord  dell’  A- 
mericà  sono  j certo,  abbondevolmente 
provvedute:  .tuttavia  essi  sono  inferiori 
a quelli  degli  SpagnuoH  e <Jd Portoghesi^ 
e non  avanzano  nè  anco  quelli  de’Fran- 
cesi.  Ma  le  provvidenze  politiche  vi  fu- 
rono più  favorevoli  al.  drssodamehto  ed 
alla  cultura  ^ di  qiielle  di  ciascuno  delti 
altri  tre. 

I.®  Tuttocchè  non  siasi  potuto  impe- 
dire di  riunire  le  terre,  vi  si  riuscì  pera 
mèglio  che  per  tutto  altrove,  colla  legge 
che  obbliga  ciasaun  possessore  a dissO'» 
dare  e coltivare  in  un  dato  ^empo  una 
certa  porzione  delle  sue,  e che,  ove  noi 


faccia,  dichiara  devolute  quelle  die  tra- 
sandò.  Sì  fatta  legge  non  fu  per  avven- 
tura eseguita  rigorosamente,  ma  non  ri- 
mase vuota  d’ efletto. 

3.®  11  diritto  di  primogenitura  non 
ha  luogo  io  alcune  province,  e le  terre^ 
non  altrimenti  che  i beni  mobili,  vi  sono 
ripartite  egualmente  tra  tutti  i figliuoli, 
della  famiglia,  o,  in  alcune,  il  maggiore 
ha  solamente  una  parte  doppia. 

3.”  Non  solamente  il  prodotto  del  la- 
voro de’  coloni  inglesi  è naturalmente 
più  riguardevole  e di  maggior  valore, 
ma  anco  la  moderazione  dei  balzelli  fa< 
che  resta  loro  una  maggior  porzione  del 
profitto  da  mettere  io  serbo  per  aumen- 
tare la  quantità  di  lavoro.  Queste  colo- 
nie non  contribuirono  mai  io  alcun  mi«do 
alla  difesa  della  metropoli  nè  al  mante- 
nimento del  suo  governo  civile;  per  Io- 
contrario  fu  essa  che  le  protesse  quasi 
del  tutto  a proprie  spese.  La  spesa  del 
loro  governo  civile  fu  sempre  assai  mo- 
dica, ed  ^ per  lo  più  ristretta  a ciò  che 
bisognava  per  pagare  gli  assegnamenti  ai 
magistrali,*  ai  giudici  e ad  alcuni  ufiìzialh 
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di  polizia,  © per  conservare  qualche 
opera  pubblica  delle  più  utili. 

4.°  Le  colonie  inglesi , per  ciò  che 
concerne  Io  spaccio  del  loro  superfluo, 
o di  ciò  che  non  possono  consumare , 
furono  favorite  più  di  quelle  di  verun 
altro  popolò.  Tutte  le  nazioni  cercarono, 
quale  più  quale  meno , di  fare  elleno 
stesse  il  monopolio  delle  loro,  e conse- 
guentemente vietarono  alle  navi  delle  na- 
zioni forestiere  di  trafficare  con  esse,  ed 
a queste  d’importare  mercanzie  europee 
da  qualsivoglia  nazione  forestiera.  Ma  il 
modo  con  cui  fecero  colale  monopolio, 
è assai  diverso. 

Alcune  lasciarono  tutto  il  commercio 
delle  loro  ad  una  ' compagnia  - esclusiva, 
dalU  quale  ì coloni  erano  obbligati  a 
. comperare  tutte  le  merci  d’Europa  di 
cui  abbisognavano , ed  a cui  doveano 
véndere  tutto  il  superfluo  del  loro  pro- 
dotto. Importava  dunque  alla  compagnia 
..non  pure  di  vendere  loro  quello  che  vi 
portava  di  più  caro,  e di  pag^e  quello 
che  da  essi  prendeva  al  miglior  mercato 
che  potesse,  ma  pur  anco  di  non  com.- 
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penare , neppure  a vii  prezzo , quello 
che  non  polea  vendere  a caro  prezzo  ia 
Europa.  Aveva  interesse  non  solamente 
di  diminuire  in  ogni  caso  il  valore  del- 
l’eccedente del  prodotto  della. colonia  , 
ma  ancora  di  disanimarne  il  naturale  ac* 
crescimento,  e d'impedire  che  ve  ne  fosse 
di  troppo.  Di  tutti  gli  spedienti  che  pos- 
sono immaginarsi  per  arrestare  i pro- 
gressi naturali  d’  una  colonia , quello  di 
una  compagnia  esclusiva  è fuor  di  dub- 
bio il  più  efiìcace.  Tale  fu-  ciò  non  per- 
tanto la  politica  deir  Olanda,  e non  è 
gran  tempo  che  la  compagnia  olandese 
rinunziò  io  gran  parte  .all’uso  del  suo 
privilegio  esclusivo. 

Altre  nazioni,  senza  stabilire  una  com- 
pagnia esclusiva,  affidarono  tutto  il  com- 
mercio delle  loro  colonie  ad  un  porto 
particolare  della  metropoli , da  cui  non 
permisero  ad  alcuna  nave  di  far  vela  se 
non  se  con  altre,  ed  lo  un  dato  tempo 
dell’ anno,  salvo  che  avesse,  per  viag- 
giar sola,  un  permesso  speciale,  che  il 
più  delle  volte  pagava  assai -caro.  Cotale 
polidc»  apre,  a dir  vero,,  il  commercio 
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delle  colonie  a tòlti  J nativi  della  tae-f 
tropoli,  purché  si' conformino  agli  ordi- 
namenti, per  rispetto  al  porto,  alle  navi,- 
' al  tempo.  Ma  siccoiiie  i mercadanli  che 
uniscono  i loro  fondi  per  aliestÌTe  co- 
tali navi  autorizzate,  trovano  il  loro 
prò  nell’  operare  di  comune  consenti- 
mento , il  loro  commercio  si  fa  sempre 
a norma  dè’  medesimi  principj,  a un  di 
presso,  di' quelli  d’ una  conapagnia  pri- 
vilegiala, 11'  loro  pròfitlp  non  meno 
esorbitante  ed  Oppressivo.  Le  colonie  ol-. 
Ire  all’ essere  maf  provvedute,  sono  for- 
zate a comperare  assai  caro , ed  a.  ven- 
dere a vilissimo  prezzo,  Nulladiraeno  la 
Spagna  continuò  lungo  tèmpo  in  questo 
sistema^  e perciò  tutte  le  mercanzie  eu- 
ropee si  "veu’devano  ad  up  prezzo  esor- 
bitante ne’  suoi  possedimenti  delle- Indie 
occidentali. 

Sf  è solo  per  rispello  ad  alcune  der- 
rate ■ che  le  colonié  inglesi  sono  limitate 
alla  madre  patria  nell’  esportazione  del. 
superfluo  del  loro  prodotto,-  e cotali 
derrate  sono  registrale  neiralto  .della  na- 
vigazione ed  ia  alcuni  altri  fatti,  in' ap- 
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presso , e questa  è la  ragione  per  cui 
vengono  dette  mercanzie  enumerate.  Le 
altre  diconsi  no/i  enumerate  e possono 
essere  trasportale  direttamente  iu  altri 
paesi , . purché  lo  siano  su  navi  inglesi 
od  in  quelle  delle  colonie,  e che  i prò-' 
prietarj  con  tre  quarti  dell'  equipaggio 
siano  sudditi  della  Gran  Brettagna.  Tra 
le  mercanzie  non.  enumerate  si  «rovano 
alcune  delle  più  importanti  produzioni 
dell’ America , le  Biade  d’ogni  spezie-,  i 
legnami  di  costruzione , la  carne  ed  il 
pesce  salato,  lo  zuccaro'  cd  il  rhum.  Le 
mercanzie  enumerate  sono  dì  due  spezie: 
i.“  quelle,  che  sono  particolari  all' Ame- 
rica ,.  e che-  non  possono  essere  o per 
Io  meno  non  sono  prodotte  nella  ma- 
dre-patria; 3.°  quelle,  le  quali,  nou^es- 
sendo-  produzioni  particolari  dell’  Ame- 
rica, sono  e possono' essere  prodotte 
nella  metropoli , ma  in  . troppo  piccola 
copia  per  sovvenire,  a quella  che  ne.  do-, 
manda , o che  trae,  principalmente  da  . 
paesi  forestieri.  .Colali  restrizioni  mer- 
cantili cessarono  quando  gli  Stati  Uniti  si 
resero  indipendenti. 
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Tuttavolta  la  liberalità  deH’Iagbilterra, 
per  ciò  che  concetne  il  commercio  delle  . 
sue  colonie,  si  restringe,  in  gran  parte, 
al  prodotto,  lordo,  o a quello  che  può  - 
dirsi  il  primo  sbozzo  nel  fatto  d’opere 

lavarate.  I mercadanti  ed  i manifatturieri 

% 

della  Gran  Brettagna,  si  riserbavano  le  ma- 
nifatture più  compiute  o più  raflìnate, 
quando^  le  colonie  ne  prodiicevano  le 
materie,  ed  ottennero  dalia  legislatura 
d’ impedirli  di  stabilirne  nel  loro  paese,' 
talvolta  con  gravi  dazj , tal  altra  con 
a&solute  proibizioni.  Ma  vuoisi  confessare 
che  se  lo  spirito  mercantile  presedelte 
alla  politica  deiriogliiiterra  non  meno 
che  a quella  delle  altre  nazioni , nel 
fatto  del  traffico  delle  colonie,  fu  io  ge- 
nerale meno  oppressivo  e meno  ingiusto 
dal  suo  canto  ube  noi  furono  gli  altri 
.popoli  europei. 

..  Le 'colonie,  inglesi  ebbero  ampia  li- 
bertà di"  fare  il  loro  commercio  come 
- meglio  loro  pareva  , fuor  solamente  che 
il  commercio  forestiero.  Esse  ne  gode- 
vano io  lutto  non  altrimenti  che  i loro 
concittadini  d’Europa.,,  e questa  libertà 
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era  loro  pur  anco  assicurata  da  un’  as> 
semblea  di  rappresentanti  del  popolo,  la 
quale  avea  sola  il  diritto  di  porre  ag> 
gravi  pei  mantenimento  del  governo  delia 
colonia.  Questa  assemblea  imponeva  ri- 
spetto alia  podestà  esecutiva,  e l’ultimo 
■de’,  coloni,  quegli  che  era  più  soggetto 
al.  governatore  o agli  uffiziali  civili  e mili- 
tari, avea  niente  a temere  del  loro  sdegno, 
ogni  volta  che  ubbidiva  alle  leggi.  Le  as.- 
semblee  della  colonia  non  erano  sempre,  a 
dir  verp,  una  rappresentazione  aiTalto  egua- 
le del  popolo,  come  non  lo  è la  camera 
de’ comuni  in  Inghilterra;  ma  pure,  esse 
si  accostavano  maggiormente  all’egualità, 
e,  siccome  il  potere  esecutivo  non  avea 
modi  come  corromperla,  o nou  era  nella 
necessità  di  farlo,  perchè  la  metropoli  gli 
-procacciava  i mezzi  di  potersi  sostenere, 
.esse  erano  per  avventura,  in  generale, 
■dominate  • dalla  . volontà  ,de’  loro  costi- 
tuenti. 

All’incontro,  i governi  assoluti  di  Spa-  - 
. gna,  di  Portogallo  e di  Francia  regnano 
anche  nelle  loro  colonie , e la  gran  di- 
stanza in  cui  sono  dalla  sorgente  dell’au- 
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lorità,  fa  sì  die  il  potere  del  quale  gli  uf- 
fiziali  inferiori  sono  rivestiti,  è eserdlato 
con  ,una  violenza'  più  die  ordinaria.  Sotto 
un  governo  assolato  qualunque  avvi  più 
libertà  nella  capitale  die  in  tutto  il  ri- 
manènte deU’impero.  Il  sovrano  non  può 
mai  aver  interesse  nè  indinazione  a scon- 
volgere r ordine  della  giustizia,  o ad  op- 
primere'.il  popolo.  La  sua  presenza  nella 
papitale  vi.  frena  più  o meno'  tulli  gli 
uffiziali  subalterni;  ma,  nelle  province 
lontane essi  possono  esercitare  più  im- 
punemente la  loro  tirannide , perchè  le 
lagnanze  del  popolo  possono  più  difficil- 
mente giungere  di  là  al  trono.  Ora,-  le 
colonie  d’Amftrica  sono  più  lontane  dalla 
metropoli  die  non  lo  erano  dalla  capi- 
itale le  province  de’  più  grandi  imperi 
ehe  siano  stati  in  alcun  tempo.  11  go- 
verno delle  colonie  inglesi  è forse  il  solo, 
dacché  il  mondo  esiste,  in  cui  gli  abi- 
tatori d’  una  provincia  tanto  lontana  ab- 
biano goduto  d’una  piena  sicurezza:  è da 
confessare  però  che  le  colonie  francesi 
furono  mai  sempre  amministrate  con  màg- 
giore  dolcezza  e moderazione  di  quelle 
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«lei  Porloghesi  e degli.  Spagnuoli.  Que- 
sto modo  eli  - procedere  più  umano  e 
conforme  alla  natura  della  nazione  fran- 
cese, ed  a quello  che  forma  la  natura 
.‘di  ciascuna  nazione,  cioè  del  suo  go- 
verno, iU  quale , comechè  arbitrario  ed 
assoluto , ragguagliato  con  quello  della 
Gran  Brettagna,  , è legale  e libero-,  se 
viene  paragonalo  a quelli  della  Spagna 
‘ e del  Portogallo.  Si  é soprattutto  ne’ 
.progressi  dell’America  settentrionale  che 
la  superiorità  deila  politica  inglese  si  dà 
a divederfe. 

Smiib  si  propone  un  problema  im- 
portante a,  sciogliere.  Quali  sono  i van- 
taggi che  r Europa  trasse  dalla  scoperta 
delTAmeritia,  e dalla  novella  via  alle  In- 
die pel  Capo  di  Buona  Speranza  ? Si 
/ possono  partire  questi  vantaggi  in  gene- 
rali e particolari.  I generali  sono  quelli 
che'  r Europa,'  considerata  come  un  solo 
. vasto  paese,  trasse  da  colali  grandi  avve- 
niiuentu  I particolari,  quelli  che  ciascu.* 
paese  da  dove  uscirono  le  colonie,  trasse 
da  quelle  che  gli  perteogono,.couseguen- 
. temente  alla  signoria  sopra- di  esse  avuta'. 
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1 primi,  stanno  nella  moltiplicazione  degli 
agì  dell’Europa,  e. nell’accrescimento  della 
sua  industria.  11  superfluo  del  prodotto 
deU’Amerìca,  recato  in  Europa,  procaccia 
agli  abitatori  di  questa  parte  del  mondo 
mia  varietà  di  cose  cKe  non  avrebbero 
in  altro  modo,  alcune  pel-  comodo  e l’u- 
tilitàaltre  pel  piacere  j parecchie  per 
l’ornamento,  e contribuisce'  con-  ciò  a 
moltiplicare  i suoi  diletti.  Ninno  mette 
in  forse,  che''  la  scoperta  dell’  America  e 
la  sua  riduzione  in  colonia,  abbiano  aa- 
mentato  l’industria  di  tutti  i paesi  che 
trafficano  con  essa  direttamente,  quali, 
sono  la  Spagna,  il  Portogallo  1’ Inghil- 
terra , la  Francia  , e di  quelli  i quali  , 
senza  trafficarvi  direttamente,  le  mandano 
per  .mezzo  di.  altri  mercanzie  prodotte 
dalla  loro  industria,  come’è-a  dire  la 
Fiandra  austriaca , ed  alcune  próvincie 
d’  Alemagna  , che  vi  fanno  passare  una 
quantità  notevole  , di  tele  <o  d’altre  der- 
rate , fabbricate  dai.  loro  abitatori.  .Tutti 
questi  paesi  hanno  evidentemente  acqui- 
stato uno  spaccio  più  ampio  pel  superfluo 
.del  loro  prodotto,  il  che  li  dovette  di 
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necessità  animare  ad  aumentarlo.  Ma  que- 
sti importanti  avvenimenti  esercitarono 
pur  anco  una  favorevole  influenza  sul- 
r indùstria  di  alcuni  paesi  quali  sono 
r Ungheria,  e la  Polonia,  le  quali  mai 
non  mandarono  per  avventura  una  sola 
delle  loro  produzioni  in  America.  -Una 
parte  dei  prodotti  deli’  America  si  con- 
suma in  Ungheria  ed.  in' Polonia  , dove 
si  vuol  avere  lo  zuccaro  f il  cioccolato 
ed  il  tabacco  dei  Nuovo  Mondo.  Ma  non 
vi  si  possono  acquistare  sì  fatte  merci  se 
non  se  col  prodotto  dell’  industria  dome- 
stica , o con  alcun  altra  cosa  permutata 
con  una  parte  di  questo  prodotto.  Le 
derrate  americane  sono  nuovi  valori , 
nuovi  equivalenti , i quali  giungono  .in 
Ungheria  ed  in  Polonia  per  esservi  cam- 
^biati  col  prodotto  sovrabbondante  di  essi 
due  reami.  La  loro  introduzione  vi  crea, 
per  questo  superfluo,  un  nuovo  mercato 
più  esteso,  ne  fa  montare' il  valore  e 
ne  promove  per  colai  modo  l’aumento? 
Forsé  non  ne  passa  neppure,  una  lievis- 
sima parte  in  America,  ed  il  tutto  è tra- 
sportato in  altri  paesi  ^ i quali  lo  com- 
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pepano -con  quello  che  hanno  di  sover- 
chio in  derrate  coloniali;  ma  si  è per 
mezzo  della  circolazione  di  cotale  Irnilico, 
messo  in  origine  in  molo  dal  supèrfluo 
del  prodotto  dell’  America. 

La  scoperta  dell’  America  e del  nuovo 
sentiero  alle  Indie  oriefttali  può  anche' 
aver  moltiplicale  le  rendite  ed  aumentala 
r industria  di  que’ paesi,  i quali  non  sola- 
mente, mandano  niente  nell’ America,  ma 
ancora,  non  ricevono  mai  veruna  cosa. 
Cotali  paesi  hanno  per  avventura  ricevuto  ' 
una  maggiore  quantità  di  mercanzie  dalle 
contrade  il  'Cui  superfluo  si  avrebbe  per  ' 
mezzo  del  traflico  americano , e .questa  ' 
più  grande  abbondanza  dovette  infallante- 
mente accrescere  il  numero  de’ loro  go- 
dimenti-ed  aumentare  ad  un  tratto  la  lo- 
ro Jndustria.  Essa  dovette  procacciar  lord^ 
più  d’ equivalènte  pel  sovrabbondante  del 
loro  prodotto,  ed,  aprendo  a questo  so-  ' 
prabboodante  un  più  ampio  mercato  che 
gli  dà  maggior  valore,  promoverne  Tac-  '■ 
crescimento.  - La  massa  delle  mercanzie 
gettata  .ogni  anno  nel  gran-  circolo  del  -' 
trafHco  dell’  Europa/  e distribuita  polla  cir-  ' 
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cola:Siooe  a tulle  le  nazioni  da  cui  è abi- 
tala , de?e  per  necessità  essere  stata  au- 
mentata di  lutto  il  superfluo  del  prodotto 
deir  America  , e questa  massa  essendo  di- 
venuta considerevole  ne  dovette  toccare 
da  vantaggio  a ciascuna  di  quelle  nazio- 
ni , per  moltiplicare  le  rendite  ed  aumen- 
tare la  loro  industria.  II  commercio 'esclu- 
sivo delle  metropoli  tende  solo  a dimi- 
nuire le*  rendite  e 1’  industria  di  tutte  le 
nazioni  in  generale  e delle  colonie  ame- 
ricane in  particolare,  o per  lo  meho 
ad  impedire  che  prendano  tutto  l’ accre- 
scimento di  cui  sarebbero  capaci.  Per- 
ciocché il  superfluo  del  prodotto  dell'A- 
merica é lu  sorgente  primitiva,  di  tutto 
r accrescimento  di  rendita  e d’industria 
che  r Europa  deve  alla  sua  scoperta  ed 
alla  riduzione  di  essa  in  colonie , ed  il 
traffico  esclusivo  della  madre-patria'  è la 
sola  cagione  che  faccia  che  questa  sov-i 
gente  sia  meno  feconda  di  quello  che  sa- 
rebbe. 

I vantaggi  particolari  che  ciascan  paese 
trae  dalie  sue  colonie  sono  di' due  spezie: 
i.°  vantaggi  comuni  che  ciascun  impero 


ricava  dalle  provincie  sottomesse'  alls 
sua  domiuazione;  3.°  vaataggi  proprii  che 
gli  procaccia  la  oatura  delle  provincie 
quali. sono  le  colonie  europee  in  America. 

I vantaggi  comuni  che  ciascun  impero 
ottiene  dalle  provincie  a lui  sottomesse-, 
consistono:  i.°  nella  forza  militare  che 

somministrano  per  la  sua  difesa  ; 3.”  bella 
rendita  che  danno  pei  mantenimento  del 
governo  civile.  Le  colonie  dell’  America 
noir  somministrarono  mai  soldatesche  per  . 
la  difesa  della  metropoli , e non  ne  eb- 
bero neppure  bastantemente  per  la  loro 
propria,  e. nelle  diverse  guerre  in  cui  le 
madri-patrie  si  sono  impegnate , furono 
costretti  di  distrarre  una  parte  riguarde- 
vole dèlie  proprie  forze  per  difendere 
le  loro  colonie. 

Sotto  questo  aspetto  si  può  dunque 
dire  che  le  colonie  infievolirono  anzi  che 
rinforzassero  tutti  gli  stati  d’  Europa 
senza  eccezione.  Le  soie  colonie  spagnuole' 
e portoghesi  contribuirono  con  qualche 
rendita  alla  difesa  della'  metropoli  ed  al 
mantenimento  del  suo  governo -civile. 

Per  colai  modo  , il  bene  che  le  . colo- 
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nie  fanno  da]  canto  loro  alia  madre-pa* 
tria  sta  tutto  ne’  vantaggi  particolari  che 
derivano  dalla  natura  stessa  delle  pro> 
viricie  americane  , ed  il  commercio  esclu- 
sivo viene  considerato  come  l’unica  sor- 
gente di  sì  fatti  vantaggi.  In  virtù  di 
questo  traflico  esclusivo  , le  colònie  in- 
glesi, a cagiori  d’esempio,  non  possono 
mandare  in  Inghilterra  tutta  la  parte  del 
loro  superfluo,  che  forma  quello  che  chia- 
masi merci  enuu)erate , e conviene  che 
le  altre»  nazioni  le  prendano  dalla  Grali 
Brettagna.  Colali  derrate  sono  dunque  a 
miglior  mercato  in  Inghilterra  che  in 
qualsiasi  altro  luogo,  e contribuiscono 
così  non  solamente  a darle  maggiori  en- 
trate che  ad  ogni  altro  paese,  ma  ancora 
ad  animarne  maggiormente  l’industria. 
Quaudo  ella  cambia  con  esse;  una  parte  , 
dei  suo  superfluo  , dee  trarne  maggior 
utile  che  non  ne  ritrae  verun  altro  paese 
cambiando,  con  lei '.una  eguale  porzione 
del  suo.  Il  commercio  esclusivo  dà  dun- 
que a chi  lo  fa,  un  vantaggio  evidente 
sugli  altri  ,.  diminuendo,  o ritenendo  al- 
meno in  un'  grado  inferiore  a quello  a 

FU.  Mod.  T.  XI.  37 
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4!ui  si  ÌQ»a1zerebbero,  il  frullo  e l’ indu- 
stria di  .tulli  i paesi  che  ne  sono  esclusi. 
Tutlavolta  un  tale  vantaggio  è più  rela- 
tivo che  assoluto,  e la 'Superiorità  che 
procaccia  al  paese  che  ne  .gode,  procede 
piulloslo  dall’  abbassamento  in  cui  tiene 
r industria  delle  altre'  nazioni')  che  dai 
portare  che  fa  la.  sua  .'  al  di  sopra  del 
grado  a cui  sarebbe  giùntainaluralmente 

collo  slancio  del  tralTico  libero. 

* 

Smith  pretende  che  a.  buona  ' ragione 
si  crede  che  l’ Inghilterra  per  ottenere 
questo  vantaggio  relativo  nel- commerciò 
delle  sue  colonia)  é per  mandare  ad 
effetto  il  disegno  astuto  ed  invidioso  di 
escluderne^  quanto  può  -Venir  fallo,  'tutte 
le  altre  nazioni  , ha  non  pure  rinun- 
ziato ad  una'  parte  dei  vantaggiò  asso- 
luto < che  potea  ritrarne  , come  gli  altri 
popoli , ma-  si  espose  per  ancora  e si 
sottomise  ad  . uno  svantaggio  assòluto  e 
relativo  in  quasi  tutti’  gli' altri  rarni  del 
suo . corhmercio.  . 

>•  i.**  Questo  monopolio 'ha  fatto  ritirare 
il. capitale  dagli  altri  traffichi,  per  essere 
impiegato  nel  commercio’  delle  colonie. 
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11  capitale  del  commercio  inglese  è rag- 
guardevolissimo, ma  non  é infinito;  e, 
quantunque  sia  aumentato  d’assai  dopo 
Tatto  di  navigaziune  , non  lo  fece  nella 
stessa  proporzione  dell’ estensione  del  com- 
mercio delle  colonie:  questo  ramo  di 
commercio  non  potè  dunque  essere  pro- 
mosso che  a discapito  degli  altri.  Se  il 
commercio  delle  colonie  fosse  rimasto 
aperto  a tutte  le  nazioni  ne’ suoi  progressi, 
la  parte  che  polca  toccarne  alla  Gran 
Brettagna  ( e verisimìlmente  glie  ne  sa- 
rebbe toccala  una  grandissima  ),  sarebbe 
stato  altrettanto  di  aggiunto  a]  vasto 
commercio,  che  aveva  in  sua  mano.  Per 
io  contrario  , T effetto  del  monopolio  fu 
non  tanto  di  accrescere  cotale  commer- 
cio, quanto  di  dargli  lutt’aitra  direzione.* 
2.”  Il  monopolio  contribuì  di  necessità 
non  poco  a far  salire  la  tassa  del  pro- 
fitto in  tutti  i rami  del  commercio  bri- 
tannico , più  alto  di  quello  che  si  sarebbe 
naturalmente  innalzala,  se  tutti  i popoli 
avessero  potuto  commerciare  liberamente 
coite  colonie  inglesi.  Avendo  tratto  in  que- 
sto commercio  una  porzione  del  capitale 
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inglese  maggiore  di  quella  che  avrebbe  da 
se  preso  cotale  direzione  , coirespulsiona 
de'  capitali  forestieri , ridusse  la  quantità 
totale  del  capitale  impiegato  in  questo 
medesimo  commercio  al  di  sotto  di  quello 
che  sarebbe  stato  nel  caso  di  una  libera 
concorrenza.  La  concorrenza  de'  capitali 
essendo  diminuita  in  questo  ramo,  la  tassa 
del  profitto  dovette  aumentare.  Ma  la  con- 
correnza dei  capitali  essendo  diminuita 
anco  negli  altri  rami , dovette  seguirne  il 
tnedesimo  effetto,  Qual  siasi  stata  la\:oa- 
dizione  e 1!  estensione  del  capitale  inglese 
in  tal  o tal  altro<  tempo , dopo  1’  atto  di 
navigazione,  fino  a che  durò  si  latta  con- 
dizione , il  monopolio  del  commercio  delle 
colonie  dovette  far  salire  la  tassa  del 
profitto  dei  mercadanli  della  Gran  Bret- 
tagna più  aito  che  non  sarebbe  salita 
% 

naturalmente,  cosi  io  questo  ramo  del 
commercio  inglese  come  in  tutti  gli  al- 
tri. Se  dopo  fatto  di  navigazione  la  tassa 
ordinaria  dei  prodotto  britannico  è cav 
dula  d’ assai , come  è certo , sarebbe  ca- 
duta più  abbasso  , se  il  monopolio  ^oa 
tale  alto  stabilito  non  avesse  contribuito 
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a sostenerla.  Ora  tutto  quello  che  , ia 
un  paese,  fa  salire  la  tassa  del  profitto 
più  alto  che  non  avrebbe  fatto  da  se , 
cagiona  infallantemente  a quel  paese  un 
doppio  danno  , 1’  uno  assoluto  e T al- 
tro relativo,  in  tutti  i rami  di  commer- 
cio del  quale  non  ha  il  monopolio.  Lò 
sottomette  ad  un  danno  assoluto  , per> 
chè  i suoi  mércadanli  non  possono  più 
fare  quel  soprappiù  di  utile  senza  ven- 
dere più  caro  che  non  avrebbero  fatto, 
e le  merci  de'  paesi  forestieri  che  impor- 
tano, e quelle  del  paese  che  esportano. 
È mestieri  che  ia  loro  patria  comperi  e 
venda  più  caro;  è mestieri  ch'ella  goda 
e ch’ella  produca  meno  che  non  avrebbe 
altrimenti  fatto.  Ma  si  sottopone  pur  anco 
ad  un  danno  relativo,  perchè  rriette 'gli 
altri  paesi  che  non  vanno  soggetti  al  rne* 
desimo  danno  assoluto,  più  al  di  sopra 
o meno  al  di  sótto  di  lei,  in  cotale  ramo 
di  commercio,  che  non  vi  si  trovereb- 
bero naturalmente  : li  mette  nel  caso  di 
godere  e di  produrre  di  più,  proporaàona- 
tamente  alle  loro  entrate  ed  al  loro  pro- 
dotto. Innalzando  il  prezzo  del  suo  prò- 
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ciotto  oltre  a quello  che  sarebbe , mette 
i mercadanti  degli  altri  paesi  io  istato 
di  vendere  ai  forestiero  meno  caro  di 
lui , e conseguentemente  di  rimoverlo  da 
' lutti  i rami  di  commercio  de’ quali  non 
ha  il  monopolio.  In  oltre  , siccome  il 
monopolio  del  commercio  delle  colonie 
ritrasse  dagli  altri  rami  di  commercio 
una  parte  del  capitale  inglese  , che  vi 
sarebbe  stato  impiegato  j perciò  vi  fece 
entrare  parecchi  capitali  forestieri,  che 
non  avrebbero  mai  presa  quella  via , se 
non  fossero  stali  esclusi  dai  commercio 
delle  colonie.  Scemò  , in  questi  altri  ra- 
mi , la  concorrenza  de’  capitali  inglesi , 
e per  tal  ragione  fe’  salire  gli  utili  a 
maggior  grado  che  non  avrebbero  fatto. 
All  incontro , aumentò  la  concorrenza 
de  capitali  foreelieri,  e perciò  fece  calare 
il  profitto  forestiero  più  basso  di  quello 
che  sarebbe  stato.  Dai  due  lati  dunque 
la  Gran  Brettagna  soffre  un  danno  re- 
lativo. 

Per  conseguenza',  convien  distinguere 
accuratamente  gli  efifetli  del  commercio 
4lelle  colonie , e quelli  del  monopolio  di 
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esso  commercio.  I primi  sono  'serftpre' 
buoni  , i secondi  sempre  uocevoii.  Ma  i 
primi  sono  si  utili  , che  ad  onta  del 
monopolio  e de’  suoi  funesti  effetti , co- 
tale commercio  è vantagio.sissimo , tut- 
toccliè  lo  sarebbe  stato  assai  di  più  senza 
il  monopolio. 

L’ effetto  del  commercio  delie  colonie, 
nel  suo  stato  naturale  e libero  , sta  nel- 
r aprire  un  mercato  copioso  , comecché 
lontano  , per  le  parti  del  superfluo  del- 
r industria  inglese  che  possono  eccedere 
la  domanda  de’ mercati  più  vicini  a quelli 
deir  Europa  e delle  altre  regioni  poste 
sulle  spiagge  del  Mediterraneo.  II  commer- 
cio delle  colonie,  nel  suo  stato  libero,  non 
ritrae  verun  prò  da  questi  mercati,  anzi 
anima  la  Gran  Brettagna  ad  aumentare 
sempre  più  il  sovrabbondante  del  suo 
prodotto,  perchè  le  appresenta  sempre 
nuovi  equivalenti  coi  quali  ella  può  per- 
mutare. Nel  suo  stato  libero  , aumenta 
la  quantità  in  lavoro  produttivo  dell’ In- 
ghilterra , senza  svolgere  altrove  quello 
che  faceasi  innanzi.  Nel  suo  stato  li- 
bero * impedisce  , col  mezzo  della  con* 
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correuza  delle  altre  nazioni^  che  la  tassai 
del  profitto  si  sollevi  ai  di  sopra  del  suò! 
grado  consueto.,  cosi  nel  nuovo  merca- 
to , come  nel  nuovo  impiego  de’ fondi.. 
Il  nuovo  mercato  nulla  toglie  all’ antico;: 
raa  crea,  per  modo  di*  dire.,  un  altro' 
prodotto  per  la  sua  propria  provvisione,! 
e questo  nuovo  prodotto  .forma  un  nuovo 
capitale  da  potersi  somministrare  .al  me-* 
desimo  impiego  senza  che  tolga  véruna‘ 
cosa  all’antico.  . * 

. Tultavolta  gli  effetti  naturali  del. com- 
mercio delle  colònie  fanno  più  che  con- 
Irappesare  per  la  Gran  Brettagna  i cat- 
tivi effètti  del  monopolio,  per  mòdo  che,* 
fallo  ogni  ragguaglio,  questo*  commerciò, 
anco  nel  modo  che  si  ifa  oggidì , è non 
solamente  utile,  ma  utilissimo*.  IL  nuova 
mercato  e il  nuovo  . impiego-. aperto  da 
questo  commercio  sono  più  estesi  d'assai 
dell’antico  commercio  e deH’^antico  iin- 
piego  perduto  pel  monopolio'.  II  novello 
prodotto  ed  il  novello . capitale  che  ia 
qualche  modo  creò,  mantiene  nella  Gra'a 
Brettagna  più  braccia  che  non  ne  pos- 
ano essere  state  soppresse  pel  corso 
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cambiato  al  capitale  degli  altri  rami  di 
commercio,  i cui  ritorni  sono  più  fre- 
quenti. Ma  .se,  quale  in  oggi  si  fa,  nOQ- 
cessa  di  essere  vantaggiosissimo , noli  è' 
in  virtù,  liia  a dispetto  del  monopolio. 

Nella  Spagna  e nel  Portogallo  i cattivi 
effetti  del  monopolio , aggravati  ancora-' 
(la  altre  cagioni,  superarono  i buoni-  ef-; 
fetti  del  commercio  delle  colonie.  Que-; 
ste  cagioni  sembrano-  essere  monopolj  di< 
diversa  spezie,  la  degradazione  del  va- 
lore dell’oro  e dell’argento  al  disotto  di> 
quello  che  è nella  maggior  .parte  degli! 
altri  paesi  , l’esclusione  de’  mercati . fo, re-, 
stieri  a cagione  di  dazj  messi  male  a<  prò*- 
posito  sull’  esportazione,  1 lai;  restrizione.' 
del  mercato  interno  con  dazj  .ancora -più> 
inopportuni  sul  trasporto  delle  ineroi  da; 
una  parte  d'un  paese  in-.;  un’,  altra , m.a< 
soprattutto  l amministraziòne  irregolare  e. 
parziale  della  gius.tizia,  che^ ( protegge  i so- 
vente il  .debitore  ricco;,  e potente,  contro.' 
le-  instanze,  del  sup  creditore  danneggiato,, 
e che  fa'  temere  alla  parté  industriosa.’ 
della  nazione  di.,  doyer  preparare;  mer- 
canzie'pel  consumo:  di  que’ grandi  or|;o:: 
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glioisi,  ai  quali  non  si  osa  ricusare  di  ven<* 
riero  a credilo,  e dai  quali  non  si  è mai 
ben  certo  di  essere  pagati. 

In  Inghilterra  per  lo  contrario  i buoni 
effetti  del  commercio  delle  colonie,  fian- 
cheggialo da  altre  cagioni , prevalsero 
d’assai  sui  cattivi  effetti  del  monopolio. 
Colali  cagioni  sembra  che  siano  la  li- 
bertà generale  del  commercio,  la  quale, 

^ malgrado  gli  ostacoli  frapposti,  è per  lo 
meno  eguale,  per  avventura  anche  mag- 
giore di  quella  di  qualsivoglia  altro  paese; 
lo  libertà' di  esportate,  esente  dai  dazj , 
in  quasi  tutti  i paesi  forestieri  la  rnag- 
giorì  parte  delle  mercanzie  prodotte  dal- 
rindust'ria  nazionale;  la  libertà  illimitata  ' 
^i  trasportare  da  un  canto  all’altro  nel 
paese  tslessò , senza  esser  tenuto  a ren- 
derne conto  ad  alcun  pubblico  uffizio, 
senza  andar  soggetto  a veruna  questione, 
visita  o esitnie;'roa  innanzi  tratto  T am- 
ministrazione equa  ed  imparziale  della 
giustizia,  la  quale  fa'  rispettare  i diritti 
degli  infimi  sudditi  della  Gran  Brettagna 
dai  più  grandi,  assicura  a ciascuno  i 
frulli  (iella  propria  industria,  e dà  anco 
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ad  ogni  nianiera  d'industria'  il  più  valido 
e più  efiìcace  incoraggiamento. 

La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e quella 
del  passo  alle  Indie  pel  capo  di  Buona 
Speranza  sono  i due  più  importanti  av- 
venimenti de’  quali  la  storia  dell’  umana 
generazione  faccia  cenno.  Produssero  di 
già.  grandi  elFetti  ; ma  é impossibile  che 
nel  breve  spazio  di  due  o tre  secoli- che 
scorsero  di  poi,  siasi  veduta  tutta  l’esten- 
sione di  quelli  che  ne  possono  risultare. 
Non  v’  ha  senno  d’ uomo  che  sia  capace 
di  prevedere  il  bene  o il  male  che  ne 
potranno  oramai  derivare  .all’. umana  ge- 
nerazione. Si  dovrebbe  credere  che  av** 
vicinando  ed  unendo  le  parti  dei  mondo 
più  remote,  il  che  procaccia  loro  i mezzi 
di  sovvenirsi  scambievolmente  ne’  loro 
bisogni,  d’aumentare  le  loro  comodità  e 
d’animare  la  loro  industria,  hanno  io 
mira  il  bene  universale;  ma  tutti  i van- 
taggi mercantili  che  potettero  nascerne  ^ 
furono  perduti  pei  paesani  delle  Indie 

Orientali  ed  Occidentali  nelle  calamità  che' 

» 

cagionarono.  Sembra  però  che  cotali  or- 
ribili calamità  siano-  piombate  loro  ad/- 
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dosso  piuttòsto  per  caso  .oliò;  per  effetto 
prodotto  dalla  natura  stessa  di  quegli 
avvenimenti.  Nel  tempo . che  si  fecero 
tali  scoperte,  la  superiorità-  di  forza  era 
sì  grande  dal  lato  degli  Europei,  che  po- 
tettero commettere  ogni  spezici  d’ingiu- 
stizia in  quelle  remote  contrade.  Per  av- 
ventura i paesani  .vi.  diverranriò  . in  ap- 
presso più  forti,  o gli  Europei  più  deboli;, 
per  avventura  anche  tutte  le  parti  del 
globo  giungeranno  ■ a quella  egualità. . di 
forza  e di  coraggio,  la  quale per  lo 
. scambievole  timore  che  desta,  può  sola 
contenere  l’ingiustizia -delle  nazioni . indi- 
pendenti in  una -spèzie  di  rispetto  pei; 
loro  reciproci  diritti.  Ma  niente  pare  più 
acconcio  ad  introdurre  una  sì  falla  egua- 
lità, che  la  comunicazione  delie  . cogni- 
zioni e de’  miglioramenti,  d’ogni  - maniera 
che  porta  naturalmente  od  anzi  -necessa- 
riamente con  se  un  commercio  esteso 
tra  tutte ‘le  parti  del  mondo. 

' Tullavoltà  uno  de*^  principali  effetti  di 
quelle  scoperte  fu  < d’ innalzare  il  sistema 
mercantile  ad  -un  grado  di  .splendore -e 
di  glòria  a cui  oonvsarebbei.  mai  altri- 
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menti  pervenuto.  Qaesto  sistema  mira 
ad  arricchire  una  grande  nazione  piutto- 
sto col  commercio  e colle  manifatture 
che  col  dissodamento  e colla  coltura  delle 

m 

terre,  piuttosto  coll’ industria  .delle  città 
che 'con  quella.de’  contadi. . Ora,  per  ef- 
fetto delle  .scoperte  ,.  le  città  rhercantili 
dell’Europa  in  fuogo  di.. lavorare  .o  tra- 
sportare per  una . parte  del  mondo  sola- 
mente, per  le  coste  dell’ Oceano  . atlan- 
tico, del  Mediterraneo  e del  baltico,  pre- 
sero a lavorare  pei  numerósi  coltivatori 
deli’ America ed  a trasportare  e si  può 
dir.  anco  a lavorare  per  certi  rispetti , 
per  quasi  tutti  i popoli  . dell’ Asia , del- 
r. Africa  e del  nuovo  mondo.  . Due;  nò- 
velli  mondi  si  sono  aperti  alla  loro  in- 
dustria , ciascuno  de’  quali  . è.  molto,  più 

vasto  dell’ antico,  ' c l’  uno  di  es.si  offre 

^ » 

un  mercato  che  si  .va  di  giorno  in  giorno 
allargando. 

I paesi-  che.  le  colonie,  dell’ Amer.ica' 
posseggono,  e che  trafficano  direttamente 
colie  Indie  Orientali. ,.  godono  per  verità 
di  tutto  ;il;. lustro  -.di  .questo  gran  com-!- 
mercio  ;.  ma  altri  va  ne  hanno  1 quali  ,. 
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non  ostante  i mezzi  odiosi  adoperati  per 
escluderli,  hanno  sovente  una  parte  con* 
liderevole  all’  utile  che  produce.  Le  co- 
lonie spagnuuln  e portoghesi , a cagion 
d’ esempio  , promovono  più  l’ industria 
forestiera  che  quella  della  loro  metropoli. 
Gli  stessi  ordinamenti  con  cui  ciascuna 
nazione  fa  prova  di  assicurarsi  il  com- 
mercio esclusivo  delle  sue  colonie,  sono 
soventi  volte  meno  profìcui  ai  paesi  in 
favore  de’  quali  si  fanno  , che  a quelli 
contro  i quali  si  fanno.  L’ingiusta  op-  ' 
pressione  delle  altre  regioni  ricade,  per 
così  dire , sui  capo  degli  oppressori , e 
distrugge  la  loro  industria.  Tutte  le  na> 
zioni  dell’  Europa  tentarono  mezzi  in- 
giusti per  impadronirsi  del  commercio 
delle  loro  colonie.  Tultavolta  niuna  potè 
per  anco  appropriarsi  altra  cosa  fuor- 
ché la  spesa  di  mantenere  in  tempo  di 
pace  e di  difendere  in  tempo  di  guer- 
ra, l’autorità  oppressiva  che  sopra  di 
esse  si  arroga.  Ciascuna  riservò  per  se 
aola  tulli  gl’  inconvenienti  che  risultano 
dal  possedimento  delie  colonié  ; ma  fu 
giuoco  forza  che  dividesse,  suo'  malgrado^ 
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con  allri  paesi , tutti  ì vantaggi  che  (1a> 
rivano  dal  loro  commercio. 

Dopo  questi  saggi  riflessi  che  Smith 
fa  sulla  natura  dei  commercio  delle  co* 
Ionie  per  rispetto  alia  madre*patria,  non 
dee  recare  meraviglia  che  la  Gran  Bret- 
tagna abbia  guadagnato  anzi  che  perduto 
nell’  indipendenza  degli  Siati  Uniti  d’  A- 
merica.  Quelle  colonie  prendevano  poco 
od  anche  nìuna  parte  al  mantenimento 
ed  alla  difesa  della  metropoli,  anzi  la 
loro  difesa,  in  tempo  di  guerra,  obbli- 
gava a gravissime  spese,  ed  infievoliva 
la  potenza  dell’  Inghilterra  per  la  neces- 
sità in  cui  la  metteva,  di  partire  le  sue 
forze,  li  commercio  esclusivo  delia  Gran 
Brettagna,  al  proposito  delle  mercanzie 
eonmerate,  gli  era  più  dannoso  che  utile, 
ed  ora  che  l’ indipendenza  dogli  Stati 
Uniti  è riconosciuta',  hanno  eglino  soli 
il  peso  di  difendersi,  e l’Inghilterra  ri- 
trae tutti  i vantaggi  mercantili  che  risul- 
tavano già  tempo  dalle  sue  relazioni  colie 
colonie  dell’America  settentrionale,  e ne 
ritrae  ancora  maggiori. 

Smith,  dopo  codesta’ censura  del  ■!- 
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sterna  mercantile^  passa  alia  disamina  de’ 
sistemi  d'economia  politica  i quali  rap> 
presentano  il  prodotto  del  terreno  sic- 
come la  sola  o la  principale  sorgente 
delle  rendite  e delia  ricchezza  di  ciascun 
paese.  Colbert  accordò  troppo  favore  al- 
l’industria delle  città,  il  che  recò  parecchi 
fìlosofi  francesi  a magnifìcare  di  troppo, 
r importanza  del  sistema  rurale,  per  op- 
porsi ai  divisamenti  dei  famoso  ministro 
di  Luigi  XiV.  Partono  in  tre  classi  gli 
uomini  . che  contribuiscono  al  prodotto 
annuo  delle  terre  e del  lavoro  d’ un 
paese.  La  prima  è quella  dei  possessori 
delle  terre  j la  seconda , quella  de’  colti- 
vatori , filtaiuoli  ed  aratori,  che  onorauo 
del  titolo  di  classe  produttiva  ; la  terza 
è quella  degli  artigiani,  manifatturieri  e 
luercadanli  che  degradano  coll’ umiliante 
denominazione  di  classe  sterile  o che 
nulla  produce. 

La  classe  de’  possessori  contribuisce  al 
prodotto  annuale  colla  spesa  che  fa  a 
quando  a quando  pei  ristauramento  delle 
terre  e degli  edifizj , per  1’  asciugamento 
delle  paludi  ed  idtri  miglioramenti,  .spese 
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che  possono  mettere  i coltiVatori  in  gradò 
di  avere  un  maggior  prodotto  col  me- 
desimo capitale,  e conseguentemente  di 
pagare  una  rendita  più  riguardevole.  L’au- 
mento di  questa  rendita  può  tenersi  in 
conto  dell’interesse  o proGllo  che  ricava 
il  possessore  dalla  spesa  o capitale  per 
cotal  modo  impiegato  a migliorare  le  sue 
terre.  Cotali  spese  si  chiamano  in  questo 
sistema  spese  Jondiarie. 

1 coltivatori  o fìttaiuoli  contribuiscono 
al  prodotto  annuo  con  quello  che  im- 
piegano nella  stessa  agricoltura.  Queste 
spese  cbiauiansi  in  questo  sistema  spese 
primitive  e spese  annuali.  Cotali  due  spe- 
zie di  spese  sono  due  capitali  che  il  Gt- 
taiuoio  impiega  nella  coltura,  e se  non 
ritornano  regolarmente  nelle  sue  mani 
con.  un  discreto  prutìtto,  non  può  tenere 
questo  impiego  di  fondi  nel  medesimo 
ragguaglio  cogli  altri , ed  • è bisogno,  al- 
lora ohe  per  suo  proprio  interesse  si  af- 
fretti di  abbandonarlo , e cercarne  un 
altro.  Questa  parte  dei  prodotto  delia 
terra  che  è indispensabile  al  fittaiuolo 
per  far  valere  la  sua  possessione  « vuole 
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considerarsi  'come-  an  fondo  dedicato  alla 

^ • 

coltura.  .11  possessore  non  può:,  meno' 
marlo:  senza  scemare  infallaii  lem  ente  ri 
prodotto  della  sua  terra.  ! 

Il  lavoro  'degli  .artigiani  e de’ manifattu» 
rieri, -la. cui  industria,  giusta' le  volgari 
opinioni  degli  uomini,  aumenta  tanto  il  va^ 
lore  del  prodotto  lordo  della  terra,  è con*, 
sideralo,  in  questo  sistema,  come  sterile 
e non  producente  cQsa  veruna,  perchè, 
dicesi , supplisce  solamente  ai  fondi  che 
adopera,  aggiugoeudovi  gli  utili  consùeti.- 
Questo  fondo . sta  nelle  materie,  negli 
utensili  e nél  salario , anticipali  da  colui 
che  li  impiega,  ed  è' ih  fondo  destinato^ 
a ffarli' iavoirare  e sussisterè.  Gli  utili  sono 
il'  fondo  'destinalo  alla  sussistenza  déll-in- 
traprenditore.  Questi  anticipando  alle  s\ie 
genti' il  fondo  delle  materie;  degli  uten- 
sili e -del  salario  necessari  a farli:  lavora- 
re , anticipa-  a se  stesso  quello  che  gli 
occorre  per  la  propria  sussistenza , eh’  e- 
gli  ragguaglia  generalmente  col  profltto  . 
che  spera  di  fare  sul  'prezzo  del  loro  la- 
voro. Se  questo  prezzo  non  gli  dà  la  sus- 
sistenza che  anticipa  a se  stesso  ed  in- 
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Aietne  con  essa  le  materie , gli  utensili  ed 
il  salano  che  anticipa  a’ suoi  operai,  non 
ricupera  evidentemente  tutta  la  spesa  da 
lui  fatta. 

Gli  utili  delie  manifatture  non  sono 
dunque  , come  la  rendita  del  terreno  , un 
prodotto  netto,  il-  quale  rimane  dopo  il 
pagamento  di  tutte  le  spese  fatte  per  ot- 
tenerli. Il  capitale  del  fìltaiuolo  gli  dà  un 
profitto  non  altrimenti  che  quello  del 
maestro  manifatttiriere;  ma  procaccia  in 
oltre  una  rendita  ad  -una  persona  terza, 
il  che  non  fa  quello  del  manifatturiere. 
Epperò  quello  che  si  spende  per  far' sus- 
sistere gli  artigiani  ed  i manifatturieri, 
si  restringe,  in  qualche  modo,  a produrre 
da  conliuuazione  deli’  esistenza  del  suo 
proprio,  valore  , senza  produrre  un  va- 
lore novello:  dunque  è una  spesa  asso- 
lutaménte sterile,  e che  nulla  produce. 
Air  incontro  la  spesa-  che  fa  sussistere  e 
lavorare  il  (ittaiuolo  ed  i suoi  operai, 
non  solamente  produce  la  continuazione 
dell’  esistenza  del  suo  proprio  valore;  ma 
ancora  una  novella,  che  è la  rendita  del 
possessore,  ed  è perciò  veramente  pro- 
duttiva. 
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I '.capitali  mercantili  con  sono-  meno 
sterili  di  quelli  delle’  manifatturè  ; essi 
continuano  soltanto,  l’esistenza  del  loro 
valore,  senza  produrne  una  nuova.'  I lóro 
utili  sono  soltanto  il  rinnborso  della  sus- 
sistenza che  il  mercadante  anticipa  a se 
stesso  nello  spazio  di  tempo  che  impiega 
il  suo  capitale,  o fino  a che  ne  riceva 
^ ritorni.  Sono  solamente  il  rimbórso  d’unà 
parte  della  spésa  che  convenne  fare  im- 
piegandolo. 

II  lavoro  degli  artigiani  e de’  manifat- 
turieri non  aggiunge  mai  nulla  al  valore 
dell’  ammontare  ann'ùo  del  prodoltò  lordò 
della  terra.  A dir  vei^o  aggiugne  motto  ài 
valore  di,  alcune,  partj  di  questo  prodot- 

' to  , ma  il  consumo  4’ altre  parli  da  esso 
cagionato,  è. affatto  eguale  al  valore  che 
a quelle  , aggiugne , per  modo  che  il  va- 
lore di  tutto,  l'ammontare  non  è mai 

é “ 

maggiore,  in  ..un  .tempo  che  io  un  altro. 

La  classe  non  produttiva  de'  mercadao- 
ti  , degli  artigiani  e manifallurieri  è dun- 
que secondo'  il  sistema  rurale,  mantenuta 
ed  impiegata  del  tutto  a spese  delie  due 
altre  .classi , dei  possessori  e degli  agri- 
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coltori.  Questi  ultimi  le  somministraao 
materiali  del  suo  lavoro  ed  il  fondo  della 
sua  sussistenza.  Finalmente  esse  pagano  il 
salario  di  tutti  gli  operai  di  cotale  clas- 
se , e gli  utili  di  tutti  quelli  che  li  im- 
piegano. Codesti  operai  ed  i loro  padroni 
sono , propriamente  parlando  , i servitori 
de’ possessori  e degli  agricoltori.  Lavo- 
rano al  di  fuori , come  i.  famigli  lavo- 
rano al  di  dentro.  Gli  uni  egli  altri  sono 
alimentati  e conservati  a spese  dei  me- 
desimi padroni.  II  loro  lavoro,  egualmente 
sterile  , nulla  aggiugne  al  valore  della 
somma  totale  del  prodotto  della  terra, 
anzi,»  uou  che  aumentino  cotale  -valore  , 
ma  sono  ' un  carico  ed  una  spesa  che  ò 
mestieri  prelevare  sopra  di  esso. 

Nulladìmeno  la  classe  che  nulla  pro- 
duce , é non  solamente  utile , ma  anco 
utilissima  alle  due  altre.  Per  mezzo  del- 
1’  industria  de’ mcrcadanti,, degli  artigiani 
e de’ manifatturieri,  i possessori  ed  i col- 
tivatori possono  comperare  le  merci  fo- 
restiere ed  il  prodotto  lavorato  del  loro 
proprio  paese,  del  quale  abbisognano  , 
con  una  minore  quantità  di  loro  proprio 
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lavoro,  che.  se  bisognasse  che  prèndessero' 
eglino  stessi  ad  importare  cotali  merci , 
ed<  a lavorare  questo  prodotto  greggio 
per  loro  uso,  cose  -di  cui'  sono  affatto' 
ignari.  La  classe  non  produttiva-  scioglie 
il  colono  da  molle  cure,  che  stornereb> 
bero  la  sua  attenzione  dalia  coltura  delle 
terre.  Quest’  attenzione  noci  essendo  di- 
visa, la  superiorità  dei  prodótto  che  pos- 
sono averne  in  conseguenza li  compensa 
bastantemente  di  tutto  quello  che  costa, 
così  all’ agricoltore  come  al  possessore, 
per  dare  sussistenza-  e lavoro  alla  classe 
sterile.  Epperò',  quantunque,  di  sua  na- 
tura , r industria  de’  mercadanti  , degli 
artigiani  e de’  manifatturieri,  nulla  produ- 
ca,. contribuisce  nulladimeno , in  ihodo 
indiretto,  ad  aumeotare  il  prodotto  delle 
terre.  -Essa  aumenta  le  facoltà  produttive 
dèi  lavoro  produttivo ,-  lasciando  loro  la 
libertà  di  applicarsi  esclusivamente  al 
loro  oggetto  j - la  coltura  delle  terre , e 
r. aratro  va  sovente  meglio  e più  agevol- 
. niente  pel  lavoro  dell’uomo-  la  cui  oc- 
cupazione ha  meno  che'  fare  coll’  agri- 
coltura. 

-,  . ^ 
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I possessori  e gli  agricoltori  non  pos- 
sono mai  avere  interesse  a restringere  o 
scooforlare  in  qualsiasi  maniera  1’  indu- 
stria de’mercadanti,  degli  artigiani  o dei 
manifatturieri.  Quanto  più  questa  classe 
sterile  sarà  libera  , e quanto  maggiore 
sarà  la  concorrenza  ne’  diversi  mestieri 
che  la  compongono , tanto  meno  le  altre 
classi  dovranno  pagare,  per  le  mercanzie 
forestiere  e pel  prodotto  lavorato  del  loro 
proprio,  paese.  > • . . 

Non  può  neppure  tornare  a vantaggio 
della  classe  sterile  1’  opprimere  le  due 

altre.  Essa- vive  solo  e lavora  dell’ ecce- 

» 

dente  del  prodotto  della  terra , o di  ciò 
che.,  ne  rimane,  fatta  che  <è  la  deduzione, 
prima  della  sussistenza  de’  coltivatori  e 
poscia  divi  quella  de’  possessori.  - Quanto 
più  avvi  di  superfluo , tanto  meglio  essa 
vive,  ed  ha  maggiore  impiego.  Stabili- 
scasi una  giustizia,  una  libertà  ed  uu’e- 
qualità  perfetta,  e si  sarà  trovata  la' so- 
luzione dell’enigma,  la-quale  sta'nell’as- 
sienrare  alle  tre  classi  il  -più  aito  grado 
di  prosperità  che  dar  si  possa.  La  libertà 
del  commercio,'  delle  manifatture  e dei 
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mestieri  è-  dunque  ancora  1’  effetto  -del 
sistema  agricola.'  * 

■'  Il  massimo  abbaglio  di  esso  sistema 
sembra  consistere/ secondo  1’ avviso  di 
Smilb  , nel  rappresentare  che  fa,  siccome 
affatto  sterile  e-  produttrice  di  Duila  - la 
classe  .de’ mercadanli,  degli  arligiaoi  e 
de’ manifatturieri.  Gli  argomenti  che  qui 
mettiamo  innanzi , dimostrano  quanto  una 
cotale  opinione  sia' inesatta  ; - ' ; 

i.**  Si  accorda  che  la  classe  sterile  rh 

» 

produce  ciascun  anno  il  valore -del  suo 
consumo  ,e  che  continua-  conseguente- 
mente, per  lo  meno,  a;'fàr  sussistere 
il  fondo  che  la  ^mantiene  e la  impiega: 
ora. da  ciò  solo  risulta' che  mal  leeone 
viene  1’ epiteto  di  .sterile.  Non  viene  qua- 
lificato'di -sterile  il  niatrimonio  che  pro- 
duce-un  solo' figliuolo  ed  una  sola  figlia 
per' tener  il  luogo  del  padre  e della  ma- 
dre e che  , senza  aumentare  il  numero 
degli  individui  che  compongono  1’  umana 
generazione,  la  conserva  qual  è.  È vero 
che  i filtaiuoli , ' e gli  agricoltori  ripro- 
ducono, oltre  il  fondo  che  li  fa  vivere 
e lavorare,  un  prodotto  netto  o una  rea- 
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tlita  al  possessore.  E , siccome  il  malri- 
tnonio  che  dà  tre  fìgliaoli  è più  produt* 
tivo  di  quello  da  cui  ne  nascono  due  .«0‘ 
Jamente,  cosi  il  lavoro  dell’  agricoltore  e 
del  iittaiuolo  produce  di  più  di  quello 
de'  raercadanli  , artigiani  e manifatturieri. 
Ma  il  prodotto  maggiore  d’ una  classe 
non  fa  che  l'altra  sia  sterile. 

■ a.®  Sembra  per  tale  ragione  che  non 
v’abbia  fondamento  per  dover  considerare 
gli  artigiani , e manifatturieri  e mercadanti 
sotto  il  medesimo  aspetto  che  i famigli , 
il  cui  lavoro  non  continua  a far  sussi- 
stere il  fondo  che  li  alimenta  ed  impie- 
ga ; ma  vivono  e sono  impiegati  sol- 
tanto a spese  del  loro  padrone,  e l’ope- 
ra che  fanno,  non  è tale  che  compensi 
quella  spesa.  I loro  servigi  si  dileguano 
tutto  ad  un  tratto  ; non  si  fermano  né 
si  rendono  effettivi  in  veruna  mercanzia 
venale  capace  di  sovvenire  al  valore  dei 
loro  salari  e della  loro  sussistenza.  Al- 
r incontro  il  lavoro  degli  artigiani,  dei 
manifatturieri  e de’  mercadanti  si  ferma 
e si  rende  effettivo  in  alcuna  merce  venale. 

B.**  Sembra  per  ogni  rispetto  . che  si 
FU.  Mod.  T.  XI.  28 
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abbia  torto  di  dire  cbe  il  lavoro  dei 
mercadanti , artigiani  e manifatturieri  non 
aumenti  la  rendita  reale  della  società.  A 
cagion  d’  esempio  un  artigiano  il  quale  , 
ne’ primi  sei  mesi  dopo  la  ricolta,  fa  per 
dieci  lire  sterline  di  lavoro,  non  ostante 
che  in  quello  spazio  di  tempo  consumi 
^ per  la  medesima  somma  di  frumento  o 
d’  altre  cose  necessarie , non  resta  però 
di  aggiugnere  il  valore  di  dieci  lire  ster-' 
line  al  prodotto  annuo  della  terra  e del 
lavoro  della  società.  Mentre  che  consumò, 
il  valore  della  metà  di  un  anno  della . 
rendita  di  dieci  lire  sterline  in  fromento 
e.  altre  cose  necessarie , fece  un’  opera 
d’ un  pari  valore,  capace  di  comperare, 
sia  per  se  , sia  per  altri , un  eguale  en- 
trata della  metà  di  un  anno.  Perciò  il 
valore  di  quello  che  ha  consumato-,  e 
prodotto  , durante  sei  mesi  , è eguale 
non  a dieci , ma  a venti  lire  sterline. 
Può  darsi  veramente  che  non  vi  sia 
mai  stato  tempo  in  cui  siavi  alato  più 
di  dieci  lire  di  codesto / valore,  ma  se 
i)  fromento  e le  altre  cose  necessarie 
che  importano  questo  prezzo,  e che  fu- 
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rono  consumate  dalTarligiano,  lo  fossero 
state  da  un  soldato  o da  un  famiglfo  , 
il  valore  di  questa  parte  del  prodotto 
annuo , che  sussisteva  alia  fine  de’  sei 
mesi  , sarebbe  stato  dieci  lire  meno  di 
quello  che  è attualmente,  per  effetto  del 
lavoro  delTartigiano.  Epperò,  supponendo 
che  il  valore  di  ciò  che  questi  produce 
non  oltrepassi  mai  quello  di  ciò  che  con- 
suma ad  ogni  istante,  nulladimeno  il 
valore  esistente  delle  merci  da  vendere 
si  trova  , per  effetto  di  quello  che  prò* 
duce,  maggiore  che  non  sarebbe  stato 
altrimente. 

1 fittaiuoli  e gli  agricoltori,  se  non 
fanno  risparmii , non  possono  aumentare 
l’entrata  annua  della  società , il  prodotto  ' 
annuale  delle  sue  terre  e del  suo  lavoro 
piu  di  quello  che  facciano  i mercadanti; 
gii  artigiani  ed  i tnanifiUturieri. 

5.”  Finalmente,  ove  si  supponesse/ 
nel  senso  del  sistema , che  la  rendita  de> 
gli  abitatori  di  un  paese  stia  unicamente 
nella  quantità  di  sussistenza  che  si  prò* 
cacciano  colia  loro  industria , anche  se- 
condo cotale  supposto,  la  rendita  d*un 
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paese  commerciante  e manifatturieré  sa- 
rebbe immulabiimente , data  equalità  d'o- 
goi  altra  cosa  ^ maggiore  di  quella  d’un 
paese  che  non  avesse  nè  commercio  nè 
manifatture.  Per  mezzo  del  commercio  e 
delle  manifatture  si  può  importare,  in 
un  paese  più  di  sussistenza  che  le  sue 
terre  , nella  condizione  presente  della 
coltivazione , noti  sarebbero  atte  a som- 
ministrare. In  questa  guisa  dunque  un 
paese  commerciante  e manifatturiere  com- 
pera con  una  picciola  parte  del  ..suo  pro- 
dotto Javorato  una  gran  .parte  del.  pror 
dotto  greggio  degli  altri  paesi,,  mentre 
che  all’  ineòntro  un  paese  senza  com- 
mercio e senza  manifatture  è generalmente 
obbligato. a dare  una  gran  parte,  delsuo 
prodotto  greggio  per  una  picciolissima 
del  prodotto  lavorato  degli  altri  paesi. 

Tuttavia  Smith  consente,  che  questo  si- 
stema, a malgrado  di  tutti  li  suoi  difetti,  è 
per  avventura,  di  quanti  erano  sfoti  pro- 
posti sino  a lui  intorno  all’ economia  polir 
tica , quello  che  più  si  accosta  alla  verità  j e 
che  per  conseguenza  merita  maggiormente 
di.  fermare  l' attenzione  di  chi  ama  di 
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esaminare  seriamente  ed  a fondo  ì prin-^ 
cipii  di  questa  scienza  importante.  Tut- 
toché, rappresentando  il  lavoro  della  terra 
' come  il  solo  produttivo  , inculchi  per 
avventura  idee  troppo  sterili  e ristrette, 
la  sua  dottrina  sembra  non  meno  giusta 
che  liberale  e magnanima , non  pure 
quando  ripone  la  ricchezza  delle  nazioni 
non  nel  danaro  , il  quale  non  si  consu- 
ma , ma  ne’  beni  che  si  consumano  e che 
la  terra  annualmente  produce  pel  lavoro 
della  società  ; ma  ancora  quando  asseri- 
sce che  la  piena  ed  illimitata  libertà  è 
il  solo  mezzo  eilicace  di  dover  rendere 
cotale  produzione  maggiore  che  dar  si 
possa.  I suoi  partigiani  sono  numerosi  , 
e formarono  una  setta  considerevole  co- 
nosciuta in  Francia  sotto  il  nome  di 
Economisti.  L’  esposizione  più  chiara  e 
più  ordinata  della  sua  dottrina  leggesi 
nel  libro  di  Mercier  de  la  Riviere  , inti- 
tolato : t Ordine  naturale  ed  essenziale 
delle  società  politiche. 

Smith  nel  quinto  libro  della  sua  opera 
ragiona  dell’  entrata  del  sovrano  o del 
comune,  e comincia  dallo  stabilire  le 
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spese  che  Io  stato  dee  fare  per  ottener 
questo  fine.  Cotali  spese  sono  cagionate 
dalla  difesa  del  paese , dalf  amministra- 
zione della  giustizia  , dalie  opere  e dalle  ' 
pubbliche  instituzioni  per  agevolare  il 
commercio  in  generale  od  i suoi  ranai 
in  particolare , dagli  ordinamenti  per 
r educazione  della  gioventù  e Tammae* 
stramento  delle  persone  d*  ogni  età  , fi- 
nalmente dai  mantenimento  della  dignità 
del  supremo  magistrato.  Dopo  di  avere 
qualificato  assai a lungo  queste  diverse 
spezie  di  spese  necessarie , passa  alia  di- 
samina della  sorgente  della  entrala  gene- 
rale o pubblica  della  società.  Ragiona  da 
prima  dei  fondi  o delle  sorgenti  di  ren- 
dila che  possono  perlenere,  al  sovrano 
od  al  comune  in  particolare , non  com- 
presi i balzelli  posti  sui  sudditi  ; discute 
in  appresso  la  natura , i vantaggi  e gl’ in- 
convenienti delle  imposte  sulla  rendita 
delle  terre,  delle  lasse  che  sono  propor- 
zionale non  alla  rendita  , ma  al  prodot- 
to , delie  imposte  sulla  rendita  delle  case, 
delle  tasse  sul  profitto  di  certi  impieghi 
particolari , di  quelle  sul  valore  in  capi- 
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tale  delle  'terre , delle  case  e de’  fondi , 
delle  iinposle  sul  salario'  del  lavoro  ,*  fi- 
nalmente delle  tasse  che  debbono  cadere 
iodifierenlemente  su  tutte  le  spezie  di  en- 
trata , come  a'  dire  la  capitazione  e le 
imposte  sulle  derrate  di  consumo.  L’ul- 
timo  capo  volge  intorno  ai  debiti  pub- 
blici ed  in  particolare  a quello  dell’ In- 
ghilterra. 

• Era  fino  ad  un  certo- punto  indispen- 
sabile che  mi  estendessi  ■ sugli  scritti  di 
fiume  e di  Smith  sopra  1’  economia  po- 
litica', sia  perché  furono  i primi  a sta- 
bilire , svolgere  e dimostrare  i principi! 

• di  -essa  scienza,  sia  perchè  tutti  gli  scrit- 
tori contemporanei  , o che  vennero  di 
poi',  approvarono  le  loro  idee  essenziali, 
e si  scostarono  da  essi  soltanto  nell’  ap- 
plicazione di  quelle  medesime  idee  a 
cose  particolari,  nelle  conclusioni  die  ne 
derivano  è:  ne’  minuti  particolari  delle  di- 
verse materie.-  -Senzachà  non  era  possi- 
bile' il  dare  ad  una’  teoria  filosofica  del- 
!’■  economia  politica  tutta  la  chiarezza' 
die^  vuole  avere,  senza  estendermi  assai, 
-perchè  i ’priucipii  abbisognano  per  lo> 
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meno  di  esempi  per  essere  avvalorati , ed 
io  molti  casi  ■ è apco  iudispensabile  ' . di 
renderne  ragione  per  le  .difficoltà. e comr 
' plicazioui  che  nascono  sovente  dalla. !na> 
tura  e dalle  moltiplicale'. relazioni,  delie 
cose,- per  cui  é agevolissimo  cbe  mal  se 
ne  conoscano  le  vere  cagioni  ed  t veri 
- effetti,  . . 

Sir  James'  Stévart  pubblicò  quasi:  nel 
medesimo  tempo,  di  Smith  ( pel  1767) 
i suoi  Jnquirr  into  .te  principles  qf  po-. 

f 

liticai  economy , being  an  es'say  on  thè 

j» 

Science  ■ qf  domestic  peAicy  in  free  na- 
iions.  Lo  studio  della 'filosofia  ,1  .viaggi 
e rallenta  osservazione  delio 'stato  ipo* 
litico  economico  dell’  interiore,  non  meno 
della  sua  patria  che  delie,  contrade  inci* 
vilite  deli’  Europa , aveangli  .procacciato 
le  opportune  conoscenze  per  diffondere 
una  viva  luce  sul  puntO'  importante  di 
dottrina  a cui  volse,  le  sue  = meditazioni. 
Avea  minore  sagacità  ed  uo.  giudizio  meno 
profondo  di  Smith  ; le  sue  idee  .Aerano 
-anche  meno  originali  e meno. nuove;  ma 
conosceva  maggiormente , alenni  rami  di 
economia  politica  , ne’  cui  particolari  s' b 
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noltrò  più  addentro  die  il  suo  illustre 
compatrioto  non  avea  fatto,  e non  po- 
tea  fare.  L’ ordine  de’ suoi  raziocinj  e piu 
regolare  e più  sistematico  ancora,  ed  avve- 
gbacdiè  possa  essere  incolpato  d una  di-- 
zione  snervata,  diffusa  , prolissa  , e d uno 
stile  io  generale  meno  gradevole  di  quello 
di  Smith,  cotali  difetti  sono  però  compen- 
sati da  una  chiarezza  infinitainente  mag- 
giore. 

La  popolazione,  l’agricoltura,  il  com- 
mercio, 1’  industria  , il  danaro,  le  mo- 
nete , gl’  interessi  , la  circolazione*  del 
danaro,  il  banco,  il  credilo  pubblico  e 
le  tasse  sono  le  materie  alle  quali  volge 
particolarmente  l’ attenzione , quasi  avesse 
avuto  in  animo  di  seguire  la  traccia  se- 
gnata da  Hume  ne’  suoi  Saggi,  e divide  la> 
sua  opera  secondo  codesti  punti  essenziali* 
Nel  primo  libro  parla*  della  popola- 
zione c dell’ agricoltura , e tratta  deli  idea* 
d’uno  stato  e d’ un  governo  in  genera- 
le, dello  spnrito  d’ un  popolo,  delle  mas*- 
sime  e delle  cagioni  naturali  cheaumen-* 
tano;  la 'popolazione  , e degli  effetti  che' 
produce  la  propagazione  degli  uomini  nei' 
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paesi  ove  il  lofo  numero  non  aumenta; 
della  maniera,  delle  massime  e delle  ca> 
gioni  politiche  , colie  quali,  secondo  le 
quali  ed  in  virtù  delle  quali  1’  agricoltura 
contribuisce  all’ accrescimento  delia  pò* 
polazione.  ; finalmente,  della  maniera  con 


cui  i bisogni  degli  uomini  contribuiscono 
alia  loro  moltiplicazione.  In  appresso , fa 
conoscere  l'influenza  della  schiavitù  sul - 
d’accrescimento  ed  il  lavoro  d’ una.  na- 
zione; indica  quale  debba  essere  necessa- 
riamente la  quantità  degli  abitatori  d’un 
paese  , acciocché  un  . dato  numero  possa, 
.e  debba  darsi  all’ agricoltura  , à vantag- 
gio. di  tutta  la  società,  e che  un  dato 
numero  pure  si  volga  all’  opposto  a qua- 
lunque altra  spezie  di  lavoro  ; spiega  i 
principi  su  cui  si  fonda  la.  distribuzione 
dei . membri  d’  .una  nazione  ne’  casali , 
ne’  villaggi  , ne’  borghi  ' e nelle  piccole 
città;  mette  innanzi  ì risultàmeoti  che 
derivano  dalla  distinzione  delle  due  prin- 
cipali classi  d’  un  popolo,  i fìttuali  e gli 
uomini  liberi, -sul  conto  delle  loro  abita- 
zioni rispettive  ; spiega  in  che  si  fondi 
la  divisione  degli  abitatoci  in  classi,,  e 


dirnosira  quanto  le  loro  occupazioni  con- 
tribuiscano alla  loro  moltiplicazione  : ac- 
cenna il  gran  vantaggio  die  arreca  nel 
fatto  della  popolazione  clic  il  governo  si 
comporti  a norma  dei  dettami  d’  una  sag- 
gia teoria  d’ economia  politica,  e della  co- 
iioscenza  profonda  dei  fatti;  e dimostra 
essere  conseguentemente  necessarj  nei 
suoi  stati  i consueti  registri  della  nasci- 
ta , de’  matrimoni  e dei  morti  : si  dif- 
fonde sugli  inconvenienti  che  si  possono 
far  nascere  promovendo  di  soverchio  l’a- 
gricollura  e la  popolazione  : fermasi  ad 
indagare  il  perchè  certi  paesi  siano  raeno> 
popolati  dì  alcuni  altri,  tuttocchè  abbiano 
ordinamenti  politici  egualmente  accomo- 
dati a farvi  crescere  il  numero  degli 
abitatori  : mostra  in  quale  maniera  e pro- 
porzione il  superfluo  o il  difetto  delle 
cose  necessarie  facciasi  sentire  ad  un  po- 
polo ; discute  le  cagioni  e gli  effetti  deiia> 
gran  popolazione  d’ un  paese  ; finalmente 
prende  ad  esaminare  se  e sino  a quali 
punto  r introduzione  delie  macchine  nelle' 
manifatture  siainoccvoleagli  interessi  delio^ 
stato  e della  popolazione.. 
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Mi  restrÌDgerò  qui  a toccare  le  con>. 
clusioni  che  trae  per  rispetto  a ciascuna 
jdi  cotali  diverse  materie. 

i,*’  La  popolazione  e l’ agricoltura  sono 
e furono  io  ogni  tempo  la  base  deli’  e> 
conòmia  politica.  Esse  sono  inseparabil* 
mente  unite  quanto  alle  loro  cagioni  ed  - 
ai  loro  effetti,  per  modo  che  è mestieri 
di  studiarle  nelle  loro  reciproche  rela- 
zioni. Ma  il  primo  principio  della  popo-. 
lazione  è la  procreazione  ; i viveri  for- 
mano r altro.  La  procreazione  dà  alfuomo 
l’esistenza  eia  vita;  i viveri  glie  de  con- 
servano., ed ,i,  prodotti  spontanei  della 
natura  essendo  in.  quantità  determinata  , 
il  numero  degli  uomini  che  possono  ,'vi-> 
vere  sopra  la  terra , non  potrebbe. oltre- 
passare un  certo  termine.  11  lavoro  è un 
mezzo  d’  alimentare  i prodotti  della . na- 
tura, ed  il  numero  degli  uomini  può  ac- 
crescersi anco  a proporzione  deiràumento 
de’  prodotti.'  ■ : 

a.”  Quindi  consegue  die  il  numero  de- , 
gli  uomini  è sempre  proporzionato  ai 
prodotti  della  terra  , e cotale  proporzione 
è sempre  io  ragione  composta  della  quan- 
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tilà  'del  prodotto  del  suolo  e della  quao' 
tità  del' lavoro  degli  abitatori.  Ora,  sic- 
come codeste  quantità  variano  sulla  terra 
a secónda  di  avvenimenti  e circostanze 
che  a caso  sopraggiungono  , non  si  può 
mai  stabilire  una  proporzione  generale, 
e che  si  estenda  a tutta  la  terra , tra  il 

numero  di  coloro  che  sono  necessari  alla 

♦ 

coltura  del  suolo,  ed  il  numero  di  quelli 
i quali  possono  essere  alimentati  dai  pro- 
dotti del  suolo  medesimo. 

' 3.*^  La  cagione  che  determina  una  parte 
degli,  uomini  a coltivare  la  terra  per  no- 
drire  d’altra  parte  sta  ne’ diversi  bisogni 
che  gli  uomini,  hanno  scambievolmente: 
gli  - uni  degli  altri.  Lo  stato  dee  dunque 
introdurre-  ancóra  cose  di  ; bisogno  reci- 
proco che  'siano  allettevoli  ; è questa  la 
sóla -maniera  di  recare  varietà  nelle 'oc- 
cupazioni e di . por.  fine  alla  rozzezza  ed 
alla  .semplicità  de’cos:tumi.  Ma  conviene 
mantenere  un  equilibrio  rigoroso*  tra  cia- 
scuno ramo  d’ .industria  e gli  altri,  acciò 
la  proprietà  degli  uni  non  incontri  .osta- 
coli', o>  che  alcuno  venga  a-  dileguarsi  per 
eccesso  o per  difetto.  La  ripartizione. dei 
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viveri  tra  parenti  e figliuoli  solamente  è 
un  mezzo  di  cagionarne,  la  carestia',  che 
non  può,  soltar^to. allontanarsi  con  un  au- 
mento di  lavoro.  Quando  una  società  non 
pratica  questo  divisamento  d’ industri» 
scambievole,  la  popolazione  più  non  au- 
mento , pferchè  il  laborioso  non  può  àli- 
meulare  l’ozioso  per  niente.  Stevarl  chia- 
ma-quésta società  uno.  stato  in  cui  .l’au- ' 
mento  della  popolazione  è-  moralnaenté 
impossibile.  Distingue  cotale  impossibilità  I 
morale  dall’impossibilità  fisica  , la  quale 
può  darsi  allora  sólamente  che  la.  tiàtu-  ' 
ra,  non  Tuomo,  • diniega  i prodotti  .neces- 
sari alla  conservazione  dell’  umana  geué>  ’ 
razione.  ■ ' . • ' , ‘ 

• 4-”  interviene  che  la  popola-  - 

sione  di- ciascun  paese  è determinata  dal- 
ragguaglio  che  è tra  la  qùantità  dei  vi-  \ 
veri  da  esso  prodotti,  e l’ industrm  del  ' 
basso-  pòpolo.  Se  la  quantità  dei  viveri  - 
avanza  la  proporzione  dell’ industria , ìb  ‘ 
superfluo  viene,  esportato-;  se  per  Io  con- 
trario 1’  industria,  avanza  la  quantità  dei-  ' 
viveri,  convien  sovvenire  al  loro  difetto»  ' 
con  quelli- che  si  proccàceiano  - da  paesi 
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forestieri.  I bisogni  scambievoli  stimo- 
lano  al  lavoro.  Quelli  dunque  il  cui  la- 
voro non  ha  per  oggetto  la  cultura  del  * 
suolo,  debbono  vivere  di  ciò  che  la  classe 
agricola  raccoglie  olire  i suoi  propri!  bi- 
sogni. La  società  trovasi  per  cotal  modo 
partila-  in  due  classi  principali  che  Ste- 
vari  chiama  i paesani  o agricoltori,  e gli 
uomini  liberi.  Dunque  l’auiuento  dei  bi- 
sogui  condurrà  Taumento  del  numero  de- 
gli uomini  liberi,*  ed  il  bisogno  che  que- 
sti hanno  divivere,  cagionerà  T aumento 
dell’agricoltura. 

5.°  Per  lusso  Stevart  altro  non  intende 
che  un  consumo  superfluo  o il  soddisfa- 
cimento dei  bisogni  che  non  sono  essen- 
aialmeute  necessari  per  la  conservazione 
della  vita.  L'amore  del  consumo  del  sur 
perfluo  introdurrà  il  danaro , che  viene 
qui.  rappresentato  siccome  1’  oggetto  prin- 
cipale del  bisogno  tra  gli  uomini,  per 
modo  che  per  questa  medesima  qualità 
produce  una  tendenza  generale  a farne 
acquisto , tendenza  che  accresce  l’ industria 
degli  uomini  liberi , per  conseguenza  il 
loro  numero , e per  conseguenza  anco. 
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r agricoltura  necessaria  al  loro  sostenta- 
mento. Ma  questa  operazione  suppone  , 
in  un  popolo ) l’amore  al  lavoro,  e oe’ 
i ricchi,  ai  piaceri.  Se  questi  vivono  par- 
camente e semplicemente , e se  quello 
si  dà  in  preda  alla  pigrizia,  l’ avvenimento 
innanzi  accennato  non  ha  luogo.'  Imper- 
tanto  sì  osserva  che  gli  abitatori  non  vi? 
vono  meglio  ne’ paesi  più  ameni  , ma  sV 
dove  regna;  maggiore  industria.  A torto 
dunque  sì  direbbe  che  un  troppo  gran 
numero  di  manifatture  potrebbe  essere 
nocivo  in  un  paese  libero;  perciocché 
sarebbe  io  stesso  che  il  pretendere  che 
sarebbe  dannoso  a>  quel  paese  di  aver 
troppo  pochi  neghittosi  , troppo  pochi 
mendichi,  e troppi  cittadini  laboriosi. 
Stevart  allontana  nei  modo  seguente  l’ ob- 
biezione che  si  potrebbe  movere  contro 
la  sua  teorica,  quella  di  sapere  come  con- 
ciliare la  frugalità  degli  antichi  e la  sem- 
plicità de’  loro  costumi  coll’  estensione 
della  loro  popolazione,  ohe  ammette  iti* 
fatto,  non  ostante  tutti  gli  argomenti  eoa 
cui  Hume  erasì  ingegnato  di  rivocarla^ 
in  dubbio.  Presso  gli  antichi;  die' egli  .,, 
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gli  uomioi  erano  lenuti  a coltivare  la 
terra,  perchè  erano  schiavi  degli  altri. 
Presso  i moderni,  l’operazione  è più 
complicata;  il  sovrano  non  può  far  schiavi 
i suoi  sudditi,  e deve  comportarsi  in  modo 
■die  diventino  schiavi  di  loro  proprio  ta- 
lento e spontaneamente;  è questo  il  solo 
mezzo  di  stimolarli  all’ agricoltura,  e quan- 
do viene  approvato , quali  siansi  i prov- 
vedimenti a cui  si  abbia  ricorso  per  man- 
darlo ad  effetto,  il  numero  degli  uomini 
va  sempre  aumentando. 

• 6.**  La  divisione  di  un  popolo  in  agri- 
coltori ed  in  uomini  liberi  produce  anco 
effetti  rilevanti  per  rispetto  alle  abitazioni 
di  queste  diverse  classi.  Gli  agricoltori 
debbono  vivere  nel  luogo  dove  lavorano, 
o vicino , ne’  loro  poderi  o ne’  loro  vil- 
laggi. Gli  uomini  liberi  si  partono  in  due 
classi  ; la  prima  è composta  de’  posses- 
sori del  superfluo  de’  viveri  o padroni 
delie  terre,  e di  quelli  che  possono  com- 
perare quel  superfluo  con  facoltà  già  ac- 
quistate: l’altra  comprende  quelli  che 
sono  costretti  a comperare  una  parte  di 
quel  superfluo  col  loro  lavoro  giornalie- 
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ro.  La  prima  classe  può  vivere  dove  vuole; 
ma  è giuoco  forza  che  l’altra  viva,  dove 
può.  Se  i membri  della  prima  vogliono 
vivere  insieme  in  un  luogo , è d’  uopo 
che  siano  seguili  da  un  numero  riguar-  - 
devole  di  quelli  della  seconda,  acciò  que- 
sti guadagnino  ciò  di  cui  abbisognano. 
Di  qua  hanno  nascimento  le  picciolo  e le 
grandi  città.  Quando  il  monarca  raccoglie 
tutta  1’ amministrazioue  de’ pubblici  alFari 

10  un -sol  luogo  , questo  diventa  la  ca- 
pitale, che  è comunemente  la  piò  grande 
delle  città.  Quando  i manifatturieri  si  uni- 
econo  iu  corpi , non  dipendono  immedia- 
lamente  da  quelli  che  consumano  le  loro 
merci  , ma  dai  mercadanti^  Il  sito  della 
loro  abitazione  è dunque  determinato  dalle 
circostanze  relative  alle  loro  occupazioni , 
alla  copia  de’  materiali  e de’  viveri  per 
-essi,  ed  al  trasporto  delle  loro  mercanzie. 

Gli  uomini  vissero  da  principio 
sparsi  e soli , e stando  contenti  ai  frutti 
spontanei  della  terra  , era  loro  agevole 

11  vivere.  Oggi,  l’industria  si  é raccolta 
in  certi  luoghi  ed  in  certe  contrade  ,.e 
spelta  a lei  il  mantenerle.  Epperò  la  prima 
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cosa  che  1’  ecoootuia  politica  deve  aver 
in  mira  si  è di  procacciare  lavoro  agli 
abitatori,  e<la  seconda,  di  aumentare  il 
numero  degli  operai  a misura  che  cre- 
scono le  domande.  Afiìue  di  volgere  ad 
uno  scopo  conveniente  l’attività  del  po- 
polo , conviene  che  il  monarca  abbia 
piena  conoscenza  del  numero  delie  brac- 
cia necessarie  per  soddisfare  alle  domande 
di  lavoro  in  ciascun’  arte  e mestiere.  Dee 
partire  in  classi  proporzionate  quelli  che 
sono  costretti  di  vivere  della  loro  indu- 
stria , e fare' gli  opportuni  provvedimenti 
perchè  ogni  classe  conservi  , quanto  si 
<può , il  suo  proprio  numero  per  via 
delia  propagazione.  Se  i’ importanza  d’  una 
qualsivoglia  spezie  d’  industria  non  basta 
per  recare  ad  elTello  cotale  intenzione  , 
convien  ricorrere  a mezzi  ausiiiarii.  Per- 
ciò t per  modo  d’ esempio  , la  più  vile 
spezie  di  lavoro  dev'essere- a buon  mer- 
cato, a dover  far  fiorire  le  manifatture: 
è qui  dunque  mestieri  che  io  stato  prenda 
a suo  carico  di  alimeulare  i fanciulli. 
Ciascun  uomo  ha  un  istinto  naturale  che 
lo  porta  a propagarsi , ed  un  popolo 
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non  può  sussistere  senza  propagazione 
non  altrimenti  che  un  albero  senza  ac-< 
crescimeolo  : ma  non  è possibile  che  viva 
un  più  gran  numero  tl'  uomini  di  quello 
che  possa  essere  alimentate:  ora  Taccre- 
scimeulo  dei  viveri  dee  pur  aver  un  ter- 
mine , e quando  vi  è giunto  , la  popo- 
lazione più  non  aumenta  , cioè  a dire  , 
che  la  proporzione  di  quelli  che  muoiono, 
va  ogni  anno  crescendo.  Cotale  ragione 
rimove  insensibilmente  dalla  propagazione, 
perché  gli  uomini  sono  enti  ragionevoli. 
Ma  vi  sono  pur  anco  taluni,  i quali, 
avvegnacchè  facciano  parte  degli  enti  ra- 
gionevoli , difettano  nulladimeno  di  pru- 
denza , si  maritano , ed  hanno  prole  che 
non  possono  alimentare.  A questo  viene 
da  Stevart  dato  il  nome  di  procreazione 
viziosa.  Essa  produce  un  male  politico , 
il  quale  rimedia , è vero , alla  mortalità 
degli  uomini,  ma  il  fa  cagionando  una. 
grande  sventura.  L’  autore  dichiara  che  ' 
non  sa  come  si  potrebbe  evitare  un  si 
fatto  inconveniente  senza  ristringere  la 
libertà  del  matrimonio,  e come  ai  giu< 
gnerebbe  a limitare  cotale  libertà  senza 
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offenderne  le  idee  ricevute;  lascia  a eia* 
SCUDO  il  pensiero  di  cercare  i modi  più 
confacenti  a' rimovere  le  difficoltà. 

d.**  La  popolasione  c l’ agricoltura  hanno 
un  sì  stretto  legame , che  gli  abusi  stessi 
a cui  amenduc  vanno  esposte  in  diverse 
maniere , sono  tuttavolta  dall’  un  lato  e 
dall’  altro  affatto  eguali.  Quando  il  numero 
de’  manifatturieri  é mollo  considerabile  , 
fa  di  mestieri  che  una  parte  di  essi  muoia 
di  fame  ; lo  stesso  interviene  quando 
troppi  si  danno  all’  agricoltura.  La  cagione 
si  è che,  quanto  è maggiore' il  numero 
degli  abitatori  che  coltivano  la  terra  , 
tanto  minore  è la  parte  che  tocca  a cia- 
scuno di  essi,  e quando  queste  parti  di- 
ventano  ' sì  piccole  che  non  producano 
più  che  non  é bisogno  pel  sostentamento 
de’  lavoratori , allora  l’ agricoltura  è colti- 
vata con  eccesso.  Slevart  distingue  dunque 
l'agricoltura  io  utile  ed  in  nocevole.  La 
prima  è un  commercio  , cioè  , un  me- 
todo di  produrre  non  solamente  le  cose 
necessarie  al  mantenimento  de’ lavoratori, 
ma  ancora  un  ' superfluo  che  vale  ad  ali- 
mentare gli  uomini  liberi , e che  diviene 
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r equivalente'  delle  lòromércil  La  seconda- 
non  è un  coramerció',  perchè  non  com- 
porta .cambi!;  è-  soltanto  uh  metodo  .di 
sussistere.  Quando  dunque,  in. uri  paese-' 
dove  r agricoltura  è coltivata  come  com-' 
inercio  e dove  vi  sono  -molti  uomini  li- 
beri , è -dato  ai  coloni  di  moltiplicarsi 
al  punto  eh’ eglino  stessi  consumino  tutte 
le  produzioni  del  suolo,  conviene  che 
lutti  gli  uomini  liberi  periscano  di  fame. 
Lo  stabilimento  del  commercio  e dell’ in*  ' 
dustria  rettifica  ciò  non  ostante  in  modo - 
naturale  sì’ fatto  abusò  dell’agricoltura  , 
perchè  libera  il  paese  del  superfluo  dei  : 
consumatori  -,  e gli  procura  ■ un  commer- 
cio che  tende  a produrre  un  superfluo' 
con  cui  si  possa  pagare  il  lavoro  di  tutti  - 
gli  uomini  industriosi,  li  legame  della  di*  - 
pendenza  generale  e seanahievole  dei  mem- 
bri d’ una  nazione  libera  che  dee  vivere 
della  sua -industria,  non  può  essere  con-  - 
servato  ove  non  si  facciano,  d’uua  parte  ' 
de’ suoi  membri,  agricoltori  attivi,  e del- 
l’altra-, mercadauti-  e manifatturieri  ac*: 
corti  ed  abili  ; ed  è T equilibrio  di  queste 
due  classi  che  assicura  la  prosperità  della  - 


Digitized  byGoogle 


671 

popolazione  e ilell’ agricoltura.  Se  si  atleucle 
di  soverchio  all’ industria,  gli  uomini  liberi 
moltiplicano  fuor  di  misura  , cioè  la  bi- 
lancia pende  dai  loro  lato , e T aumento 
che  ue  succede  del  prezzo  dei  viveri  , 
dà  animo  all’  agricoltura.  Se  questa  per 
lo  contrario  viene  a preponderare , i vi- 
veri si  moltiplicano  e vengono  a vii  prez-! 
zo,  il  che  torna  a prò  delle  manifatture. 
Stevart,  dacché  più  non  accade  che  la  fame 
dijerti  le  isole  britanniche , inferisce  che 
r agricoltura,  vi  è giunta  al  più  alto  gra- 
do. Eppure  r Inghilterra  non  ha  mai  ne- 
gli,anni  più  fertili,  più  del  fromento  che 
le  è necessario  ad  alimentare  per  di- 
ciotto mesi  i suoi  abitatori;  ma  anco  negli 
anni  più  sterili,  non  produce  meno  di 
quello,  che  le  è bisogno  per  dieci  mesi. 

■ g°  Quando  un  paese  è compiutamente 
popolalo  , e che  continua  ad  essere  in- 
dustrioso , vi  si  portano  derrate  dal  di 
fuori.  Le  domande  dei  ricchi  , le  quali 
crescono  iosieme  coi  desideri! , sono  quelle 
elle  danno  moto  alT  agricoltura  , anche 
presso  le  nazioni  forestiere.  Cotale  au- 
mento è dunque  la  cagione  , e 1’  accre- 
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scimento  ed  il  perfezionarqento  della  col- 

« ♦ 

tivazione  ne  sono  sollanto  refleUo.  •-  • 
Un  paese  pieno  d’uomini  può  scemare 
di  popolazione,  e ciò  non  pertanto  ès- 
sere sempre  pieno.  E d’uopo  che  questo 
effetto  provenga  . da  un  cambiamento  nella 
maniera  di  vivere.  Gli  uomini  indolenti 
hanno  ora  a schifo  i frutti  del  suolo  che 
crescono  in  gran  copia , e cercano  squi- 
sitezze. Maj  da  un  altro  lato,  la  classe 
industriosa  si  procaccia  i mezzi  dal  di 
fuori,  e provvedendo  i forestieri  del  pro- 
dotto del  suo  lavoro,  non  solamente  si 
conserva  , ma  cresce  di  . numero.  Tale  è 
Ta  condizione  dell’Olanda,  e lo  sarà  sem- 
pre ..sino  a che  gli  abusi  aumentino  di 
soverchio  il  prezzo  del  lavoro,  e che 
l’esperienza,  questa  maestra  universale 
di  tutti  gli  uomini,'  determini  alia  per 
fine  i forestieri  a trar  profitto  dai  van- 
taggi del  loro  proprio  paese. 

; Se  i viveri  cessano  di  aumentare  , la 
popolazione  nè  cresce,  uè  scema,  ma  il 
commerciò  può  tuttavia  continuar  mai 
sempre  a prosperare  e ad  aumentare  la 
ricchezza  per  sì  fatta  maniera , eserciti 
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forestieri  sonò , in  alcun  modo,  condoni 
al  soldo  delia  nazione , ed  i mercadanli 
possono , secondo'  si  esprime  Slevart , 
cantare  le  loro  proprie  vittorie  senza 
avere  mai  sentito  l’odore  della  polvere. 
Se  è loro  impossibile  l’accrescere  il  nu- 
mero de’  manifatturieri,  introdurranno 
io  alcune  manifatture  delle  macchine  ; 
che  sovverranno  al  difetto  di  braccia,  senza 
aumentare  il  consumo  delie  derrate.  1 
forestieri , meravigliosi  di  questi  novelli 
ritrovati  che  fanno  abbassare  i prez- 
zi, e che  infìevoliscono  la  loro  industria 
nascente,  li  imiteranno  ; ma  essendo  no- 
vizi, adotteranno  un  cattivo  metodo, 
ed  i miglioramenti  da  essi  preferiti  con- 
danneranno airinazione  un  gran  numero 
di  operai,  i quali  alzeranno  le  grida 
sinché  siano  messe  da  un  Iato  le  mac- 
chine; perciocché  non  v’ha  cosa  più  na- 
turale della  ribellione  degli  uomini  ope- 
rosi, quando  lo  stalo  toglie  loro  i mezzi 
di  lavorare,  sia  coi  provvedimenti  che 
fa,  sia  favoreggiando  i padroni  delle  ma- 
nifatture. 

Sino  a questo  punto  Stevart  esamino 
FU.  Mod.  T.  XI.  39 
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in  generale  la  relazione  dell*  agricoltura 
e delia  popolazione  coli’ecoooraia  politica. 
Nel  secondò  libro,  volge  particoiarineote 
le  sue  invesligazioni  ai  commercio  ed 
all’industria.  Passo  qui  sotto  silenzio  tatti 
i particolari  ne’  quali  si  accorda  eoo 
Smith,  e tutto  quello  che  non  fa  che 
svolgere  piò  ampiamente,  per  reslringernOt 
ad  indicare  alcuni  punti  intorno  ai  quali 
porta  un’opinione  diversa  dal  suo  illu- 
stre compatriota. 

Tale  è prima  di  tutto  I’  assioma  da 
lui  stabilito,  che,  quando  una  nazione  si 
è arricchita  per  mezzo  di  uno  scambie- 
vole traflìco  dei  prodotti  la\(orati  con 
altre  nazioni,  e che  vede  la  J>iiancia  del 
commercio  pendere  in  suo  danno,  è drl 
suo  interesse  di  rinunziare  a quel  traf- 
fico, o deve  mettergli  alcune  restrizioni. 
Stevart  rischiara  questa  proposizione  colia 
relazione  in  cui  le  città  si  trovano  per 
rispetto  al  commercio  cogli  abitatori  del 
contado.  Le  città  vogliono  considerarsi 
come  stati  che  il  lusso  interiore,  le  lasse 
e la  carezza  delle  derrate  misero  nell’im- 
possibilità di  sostenere  la  concorrenza 
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de’  forestieri.  Qui  i'  privilegi  esclusivi  di 
esse  città  su)  contado  sono  ragionevoli 
e necessari,  affinchè  i cittadini  possano 
portare  i pesi  del  loro  comune  , ed  es- 
sere per  cotal  modo  compensati  delle  mag- 
giori spese  che  dai  loro  bisogni  vengono 
ad  essi  cagionate.  La  medesima  conside- 
razione può  applicarsi  alle  relazioni  com- 
merciali tra  i popoli. 

Se  il  monarca  veglia  attentamente  sui 
diversi  articoli' d’ importazione  e ne  esa- 
mina eoa  diligenza  l’impiego,  gli  sarà 
agevole  lo  scernere  quali  siano  quelli  Ja 
cui  introduzione  convien  che  sia  pro- 
mossa, circoscritta  od  affatto  vietata.  Ma 
non  vuoisi  trasandare  veruna  considera- 
zione in  codesta  disamina , percliè  l’ in- 
troduzione d’  una  mercanzia  . forestiera  è 
per  più  rispetti  importante,  e perchè  al- 
cune hanno  un  inberesse  immediato,  men- 
tre che  altre  ne  offrono  soltanto  ne'  loro 
risultamenti.  L'importazione  d’una  merce 
forestiera  può  da  prima  essere  favorevole 
all’interesse  de’  paesani,  i quali  danno 
in  pagamento  mercanzie  esportate  dal 
loro  proprio  paese.  L’importazione  può 


4 


Digilized  by  Google 


I 

f 


in  oltre  esser  utile  alla  prosperità'  delle 
raanifatture,  perché  le  provvede  delle  ma- 
terie che'  loro  occorrono.  T uUavolta  , 
quando  la  manifattura  intiera  è destinata 
al  consumo  de’,  suoi  prodotti  nel  paese, 
l’interesse  nazionale  in  generale  discapita 
nell’-importazione  di  esse  derrate.  L'’ im- 
portazione dei  vini  e delle  acquavite  ne’ 
-paesi  settentrionali  risparmia  loro  una 
grande  quantità  di- viveri,  poiché  l'acqaa- 
vita  di  fromento  viene  adoperata  per 
sovvenire  al  loro  difetto.  Ma  quando  si 
esaminarono  gli  articoli  d’importazione  e. 
la- loro  importanza  per  lo  stato,  quando 
si  fece  ragguagliò  degli  utili  e danni  per 
rispetto  al  forestiero^  conviene  arrestare 
r importazione  di  tutti’ gli' articoli  noce- 
voli  airinléresse  commerciale  dello  stato, 
e quando  questo  provvedimento,  fatto 
che  è , fa  cessare  del  tutto  T importa- 
zione, allora  il  commercio  esteriore  tro- . 
vasi  annientato  senza  una  rivoluzione  vio- 
lenta, perchè  il  sovrano  procedette  passo 
passo  e gradatamente,  e tentò  ogni  mo- 
do per  aumentare  il  consumo  interno,  a 
mano  a mano  che  la  classe  industriosa 
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era  forzala  dalle  altre  operazioni  a rima- 
nersi oziosa.  Come  prima  il  traffico  este- 
riore cèssa  , il  numero  degli  abitatori  si 
riduce  alla  proporzione  dei  viveri  che 
sono  nel  paese , se  f agiatezza  di  cui  il 
popolo  godette  Gno  a quel  tempo  ne  au- 
mentò il  numero  fuori  della  relazione 
coi'  prodotti  del  suolo.  La  ricchezza  na- 
zionale vuol  essere  concentrata , e cir- 
colare solamente  quanto  :è  bisogno,  perchè 
niuno  manchi  di  sussistenza  e di  occu- 

à 

pazione. 

Ponendo  anco  che , una  nazione  non 
faccia  mai  così,  poco  comniercio  • col  fo- 
restiero, tuttavolta  i popoli  vicini  gli  do- 
manderanno sempre  il  superfluo  de’  suoi 
prodotti  naturali,  e colali  dimande  pro- 
cacceranno  costantemente  i mezzi  di  ac- 
' crescere  la  ricchezza  nazionale.  Se  si  pro- 
move fesportazione  delle  derrate  mentre 
che  alcuni  paesani  ne  difettano,  i confìni 
Gssati  all’  esportazione  non  ovvieranno  a 
codesto  inconveniente;  perciocché  il  ^po- 
vero rimarrà  sempre  nella  medesima  con- 
dizione , se  non  è messo  in  grado  di 
poter  .comperare  le  derrate  del  suo  paese: 
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al  medesimo  prezzo  che  i forestieri.  La 
cagione  principale  di  questo  fenomeno 
sta  allora  nella  preponderanza  de’  mani- 
fatturieri. Dall’essere  questi  troppo  nu- 
merosi segue  tra  èssi  una  concorrenza 
nel  fatto  de’  bisogni  fisici;  il  prezzo  del 
loro  lavoro  cala  di  sotto  del  prezzo  ge- 
nerale della  nutrizione  presso  lo  stranie- 
ro; la  loro  parte  è venduta  ai  forestiero^ 
éd  essi  sono  costretti  a morire  di  fame. 

Il  monarca  di  un  popolo  dato  al  lusso 
dee  dunque  sempre  cercar  di  mantenere 
qui  l’equilibrio,  c' quando  non  si  può 
a meno  di  distruggerlo*,  rileva  ancora 
meglio  che  ne  sia  cagione  la  moltiplicità 
delle  domande.  ■ . . 

Ogni  distruzione  deirequìlibrio  è danno- 
sa, e trae  seco  conseguenze' funeste.  Se  il 
numero  de’  manifatturieri  e di  quelli  che 
vi  sono  interessati  o vi  lavorano,  è troppo 
grande,  la  classe  industriosa  sarà  nel  bi- 
sogno, o esporterà  le  derrate  che  le  per- 
tengono,  la  nazione  profitterà  nella  bi- 
lancia del  commercio  col  forestiero,  ma 
parrà,  in  qualche  modo,  che  venda  f ' 
suoi  proprii  membri.  Se  le  dimande  pre- 


Digilized  by  Goc^le 


v^valgono,  il  lusso  fa,  è vero,  progressi, 
ma  il  povero  è nodrilo  a spese  del  ricco, 
e la  ricchezza  nazionale  rimane  qual  è. 
Dunque,  facendo  cessare  il  tralBco  este- 
riore, è d’uopo  o che  il  principe  immoli 
il  suo  popolo , 0 che  promova  il  lusso. 

• Se  il  monarca  tenne  d’occhio  i suoi 
ioleressi  rispetto  al  IraQìco  col  forestiero, 
è d’ uopo  che  ponga  mente  altrettanto 
più  alFinteresse  del  paese.  È d’uopo  die 
.mantenga  i progressi  del  lusso  propor- 
zionati al  numero  delle  braccia  che  sono 
preste  a 8oddisfara.e  ai  bisogni,  È d’uopo 
.in  oltre  che  stabilisca  confini  alla  po- 
polazione, a norma  dell’ ampiezza  e della 
fertilità  del  suolo.  È d’uopo  alla  per  fioe 
che  parta  il  popolo  io  classi , secondo 
che  lo  comportano  le  circostanze  che  sono 
io  sua  mano. 

Stevart  fa  osservare  con  giustezza  che 
i progressi  del  lusso  arrecano  minor  danno 
ad  un  grande  impero  che  ad  una  piccola 
.signoria.  Le  leggi  sontuarie  sono  salutari 
in  una  città  libera  imperiale,  e sarebbero 
funeste  a Parigi  o a Londra.  Lo  stabili* 
mento  d’ un  esercito  stanziale  potrebbe 
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contribuire,  in  un  paese  ricco  e popo- 
loso, a scemare  il  lusso,  non  meno  che 
ad  evitare  la  soverchia  moltiplicità  delle 
domande  e l’ aumentazione  dei  prezzi,  il 
die  distruggerebbe  ogni  speranza  di  traf- 
fico col  forestiero. 

Gli  effetti  naturali  di  sì  fatta  rivolu- 
zione per  rispetto  allo  spirito,  alla  forma 
deKgoverno  ed  ai  costumi  d’un  popolo, 
divenuto  effeminato  e guasto  da  indu- 
strioso e frugale  che  era  in  prima,  sono 
in  generale  i seguenti  : i mercadanti  ri- 
tirano i loro  capitali  a mano  a mano  che 
il  traffico  va  diminuendo,  e lo  danno  in 
prestanza  ai  possessori  delia  loro  nazione, 
i quali  acquistano  per  tal  mezzo  la  pos- 
sibilità, di  darsi  in  pieda  ai  lusso.  Questa 
circostanza  compensa  la  classe  industriosa 
della  perdita  delle  dimande  del  forestiero. 
Quando  il  danaro  circola  nell’ interiore 
delio  stato  per  produrre  .cose  superflue 
ed  aumentare  il  consumo  interiore,  l’a- 
giatezza del  paese  pare  che  proceda  ogni 
giorno  più  innanzi.  I mercadanti  ed  i 
manifatturieri  i quali  doveano  prima  con- 
tentarsi di  soddisfare  i loro  fisici  bisogni 
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più  .argenti , vigono  allóra  iti  modo  più 
comoda;  consumano!  di  più,  il  che  .af- 
fretta ancora  la. circolazione  del  danaro^ 
Un’  aria  di  abbondanza  e di  agiatezza  si 
diffonde  io  tutto  il  paese,  e quello  che 
parea  dovesse  .cagionare  la. sua  mina,  di' 
venta , pe’  suoi  effetti,  uu  mezzo  di  ac- 
crescerne la  prosperità. 

La  ricchezza  può,  in  generale,  essere 
considerata  dal  monarca  sotto  tre  diversi 
aspetti:  come  una  miniera,  quando  è chiur 
sa;  come  un  oggetto  di  commercio,  quando- 
si  adopera  per  guadagnare  di  più;  come- 
UD  oggetto  di  lusso  ed  un  fondo  di  tasse,, 
quando  vale  a soddisfare  ai  bisogni  po'* 
litici.  La  disposizione  generale  degli  abi' 
latori  d’ un-  paese , rispetto  al  daqaro , 
può  riferirsi  all’  una  od  all’altra  di  .que- 
ste tre  modifìcazioni.  E uffizio  dei  so- 
vrano di  operare  sull’  animo  del  popolo- 
in  modo  di  doverlo  abituare  insensibil- 
mente a spese  di  una  certa  spezie;,,  e- 
di  piegarlo  alla  massima  più  accomodata' 
alla  felicità  nazionale;  L’accumulazione 
di  tesori-  fatta  da  cittadini  è difficile  tche 
sia.  sempre  rantaggiosà. allo;  stato;  ma  la^ 

39' 
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cosa  procede  altrimenti  se  vleo  fatta  dallo 
stalo.  Mentre  che  il  danaro  è impiegato 
per  valere  da  vantaggio,  non  può  mai 
procacciare  autorità  o stima  al  possessore; 
ma  ove  s’impieghi  nell’  ultimo  caso  a 
soddisfare  ai  bisogni,  allora  «cqiiista  nelle 
maui  d’  un  ambizioso  potenza  e stima , 
e può  conseguentemente  emulare  il  do* 
minio,  che  ninno  deve  avere,  da  quello 
in  fuori  che  tiene  le  redini  dello  stato. 
Mezzi  di  tal  fatta  cagionano  T anarchia 
negli  stali , buona  o cattiva  che  aia  la 
forma  dei  loro  governo.  Si  fu  la  ricchezza 
de’  cittadini  che  corruppe  e mise  al  fonda 
la  repubblica  romana,  e si  fu  essa  sola 
che  stabilì  la  libertà  dei  Belgio  sulle 
ruioe  della  tirannide  spagnuola.  Imper> 
tanto  come  primo  gli  abitatori  d’un  paese 
comiiiciatio  a valersi  delle  loro  ricchezze 
per  soddisfare  ai  loro  desiderj,  è d’uopo 
che  il  principe  cominci  a darsi  pensiero 
delia  propria  ricchezza  per  mantenere  la 
prevalenza  essenzialmente  necessaria  a ciù 
ha  il  carico  di  determinare  e reggere 
tutti-  I priacipj  delle  azioni  pubbliche.  Se 
non  ’ è in^  sua  mano,  il  farlo,  allora,  la 
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sua  potenza  non  - tarda  a crollare,  e la 
forma  del  governo  a cambiare. 

- Ma  un  principe  acquista  ricchezze  im> 
ponendo  balzelli  al  suo  popolo.  Le  ra- 
pine-sono  le  tasse  d’un  tiranno:  le -ca- 
pitazioni , le  imposte  prediali  ed  altre 
che  concernono  le  persone,  sono  le  tasse 
d' un  monarca;  nelle  forme  limitate  di 
governo,  si  mettono  imposte  sul  con-- 
sumo.  Le  prime  tasse -distruggono  tutto; 
le  seconde  si  oppongono  airaccrescimentu- 
' della  ricchezza  nazionale;- le  ultime  afifret- 
tano  la  dissipazione  delie  facoltà. 

• Quando  si  raffronta  la  teorica-  di  Ste-- 
vart  e le  basi  su-  cui  posa  , con  quella* 
di  Smith  , scorgesi  agevolmente  che  nou* 
si  può  sostenere,  e che  lo  sbaglio  in  cui^ 
cadde  Stevart'  ne’  suoi  raziocinj,  proviene 
dalla  falsa  applicazione  ■ d’ un  principio* 
che  Smith  aveva  ammesso,  in  generale, 
come  valevole,  ma  di  cui  avea  fatto:  un' 
uso  assai  differente.  • La  ricchezza  nazio- 
nale, per  Io  meno  in*  uno  stalo  qual  è' 
la  Gran  Brettagna,  non  può  essere  con- 
servata . ed  accresciuta  se  non  se  colla* 

% * 

libertà- delle  occupazioni,  dei  mestieri*  e- 
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' del  traffico.  Se  la  concorreoza  si  fa  troppo 
grande  in  un  mestiere,  Tiuteresse  di  quelli 
che  lo  esercitano,  li  reca  in  breve  tempo 
ad  abbandonarlo,  ed  a cercare  altro  modo 
come  provvedere  alla  propria  sussistenza. 
L’eccessiva  indigenza  de’  manifatturieri 
in  nurnero  troppo  grande  non  può  acca> 
dere,  come  fu  da  Smith  dimostrato,  se 
non  se  in  uno  stato  dove  la  polizia  im- 
pedisce di  passare  da  una  professione  in 
un’altra,  o metta  difficoltà  a cotale  cam- 
biamento. La  ruina  d’una  nazione  sarebbe 
infallantemente  la  conseguenza  di  quello 
che  Stevart  raccomanda,  cioè  della  dire- 
zione arbitraria  data  dal  principe  all’agri- 
òoltura , all’  industria  ed  al  commercio 
de’  sudditi , idea  che  < il  filosofo  inglese 
spinge  sino  al  punto  di  consigliare  la 
proibizione  di  qualsia  traffico  esteriore , 
quando  la  bilancia  è a prò  dello  straniero. 

. La  parte  più  importante  e più  instrut- 
tiva deil’opera  di  Stevart  è fuor  di  dub- 
bio il  terzo  libro  che  tratta  dell’argento 
e delie  monete.  Egli  svolse  a fondo 
questa  materia  c la  esaminò  con  maggior 
attenzione  di  Smith.  Ragiona  molto  a 
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lungo-  dell'argento  siccome  segno  rappre- 
sentativo d’ un  dato  valore;  dell’argento 
arlifìziato  o materiale;  della  sconvenevo- 
lezza dei  metalli  per  dare  una  misura  in- 
varial>iie'  del  valore  rappresentativo  ; ' dei 
metodi  da  seguire  per  diminuire  i molli 
inconvenienti  che  l’argento  materiale  trae 
con  se  ; dei  cambiamenti  ai  quali  il  va- 
lore dell’argento'  va-esposto  per  ogni  di- 
sordine nel  battere-  monete;  delle  con- 
seguenze che -derivano  per  l’interesse  in- 
terno d’  una  nazione  < dai  cambiamenti 
del  ' valore  intrinseco  deli’  argento  ; di 
parecchi  difetti  delle-  monete  inglesi , e 
dei  ’ cambiamenti  che  vi  si  introdussero 
in  diversi  tempi;  dei  migliori  metodi  da 
seguire  per  evitarne  i funesti  effetti.  Le 
investigazioni  di  Stevart  sull’ argènto- e 
le  monete  *sono  tali  da  non  potersene 
dare  un’analisi.  . . . =■ 

Passa,  nel  ■ quarto  libro,  al  credito, 
al  debito  ed  ' all’ -interesse  del  < danaro. 
Smith  area  stabilito  per  massima  che  il 
più  basso  interesse  è sempre  il  segno'più 
certo  dell’agiatezza  -d’una'  nazione.  Il  suo 
■compatriolta  revoca  per  lo -contrario- in 
dubbio  questa  massima. 
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Non  v’ha  in^genérale  cosa,  più  - diffi- 
cile che  il  delermiuare.  ;sei  il  commercio 
è vantaggioso,  o no  ad  una  nazione;-  il 
che  non  •interverrebbe  se  la  lassa*  dell’in- 
teresse fosse  un  segno-  sicuro  dello  stalo 
vantaggioso  o svantaggioso  del  .commer- 
cio. Si  può  dire  che  i bassi- interessi  sono 
oltre  modo  favorevoli  al  commercio;  ma 
■non.si  può  dire  che. siano  la  misura  esatta 
del  vantaggio  che  se  ne  ritrae.  11  migliore 
argomento  a rincalzare  quest’  ultima  as- 
serzione è il  seguente:^  la  -nazione  che- 
ne'  mercati  forestieri  vende  al-più. baSao 
prezzo , è sempre-  anteposta  ; dunque,  là 
■dove  l’impiego  del  danaro  costà  meno, 
-il  mércadante  può  anche  dare  a più  vii 
-prezzo..  Slevart  risponde:  la  cooseguenza- 
sarebbe  giusta,  nel  solo  caso  in  cui  -ii- 
commercio  si  facesse  tutto  quanto  col 
danaro  .tolto  ad  imprestilo,  e se  la  dif- 
ferenza del  prezzo  delle  materie , la  fa- 
cilità-di procacciarsele,  la  prontezza  del 
.pagamento,- 1- industria  e la  capacità  de’ 
'manifatturieri;'  venissero  per  niente  com 
siderale,  Tultavdlla  .colali  .articoli  ofifrono 
sovente,  vantaggi  sì  grandi , che  bastano- 
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» compensare  ed  al  di  là,  le  'spese  del- 
l’iriteresse  che  conviene  defalcare  pel  da- 
naro collocato  nel  traffico.  Ciò  è si  vero 
' 4:he  vediamo  la  sola  capacità  d’  un  arti- 
giano che  vive  nella  capitale,  dove  i vi- 
veri sono  talora  non  meno  cari  che  nel 
contado,  metterlo  in  grado  di  vendere 
per  ogni  dove  a più  vii  prezzo  de’  suoi 
confratelli.  Lo  stesso  si  vuol  dire  di  tutti 
■gli  altri  articoli.  ■ 

Gii  oggetti  del  traffico  sono  i prodotti 
■naturati  e quelli  delle  manifatture.  Allor- 
•cbè  se  computa  il  valore  anzi  che  ca- 
dano nelle  mani  dei  mercadanti  ,'e  che 
si  paragona  colale  valore  ai  danaro  che 
j possessori  od  i manifatturieri  presero 
:a  prestanza  per  ridurli  in  istato  di  poter 
essere  recati  al  mercato , trovasi  che  la 
proporzione  è lievissima.  Tuttodì  .si  scorge 
che  valenti  artigiani , i quali  hanno  cre- 
dito solamente  per  piccole  somme  per- 
vengono ciò  nulla  ostante  coll’  aiuto  della 
sola  loro- industria  al  punto  che.  le  loro 
.mercanzie  acquistano  un  valore  straordi- 
.nario  , e che  non  pure  guadagnano  ab- 
-bastanza  per  sussistere  , ma-si  procacciano 
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ancora  riguardevoli  ricchezze.  L’ interesse 
che  pagano  del  danaro,  é nulla  a fronte 
di  quello  che  ne  ritirano  coll’  applicazione 
del  loro  tempo  e della  loro  capacità;  si 
potrebbe  obbiettare  che  è questa  un’as; 
serzione  vaga , e che  non  posa  su  di  ah 
cuna  prova.  Stevart  risponde  ; il  valore 
d'una  merce  lavorata  stimasi  giusta  la 
proporzione  che  è tra  le  merci  portate 
al  mercato  e le  materie  greggie.  Le  sole 
materie  prime  e gli  strumenti  necessarj 
alle  manifatture  possono  aversi  per  ogget- 
to del  danaro  preso  a prestanza , quando 
non  vogliasi  andare  sino  al  punto  di  met- 
tere nella  bilancia  l’alimento  del  mani- 
fatturiere con  tutte  le  sue  spese,  e sup- 
porre che  vi  sovviene  anche  col  danaro 
preso  in  prestito,  che  sarebbe  una  sup- 
posizione mal  fondata. 

Epperò  r oggetto  del  danaro  tolto  a- 
prestanza  per  fare  il  traffico  è in  rela- 
zione più  stretta  col  mercadante  che  col 
manifatturiere.  Prendere  in  prestito  è ne- 
cessario per  unire  tutti  i prodotti  naturali 
e tutte  le  merci  lavorate  nelle  mani  deh 
' mercadanli.  £ questa  certamente  1’  ope- 
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razione  più  consueta  del  credito.  Pagansi 
io  allora  gl'interessi  del  danaro  per  com- 
pensare il  prestatore  dell’ impiego  de’ suoi 
fondi  ; ma  T accattatore  non  dee  colali 
interessi  se  non  se  dal  tempo  in  cui  paga 
coloro  da  cui  compera  i prodotti  natu- 
rali o le  derrate  lavorate,  sino  al  tempo 
in  cui  è rimborsalo  da  coloro  a cui  le 
vende.  É del  più  gran  momento  pel  mer- 
cadante  di  abbreviare  colale  intervallo. 
Quanto  più  lo  prolunga  , tanto  maggiori 
sono  gl' interessi  che  paga,  e tanto  più 
ancora  è costretto  ad  alzare  i suoi  prez- 
zi, io  luogo  che  un  pagamento  pronto 
e regolare  dal  lato  di  quelli  che  com- 
perano da  lui , e degli  interessi  poco 
alti,  gli  danno  di  poterli  diminuire.  Ste- 
vart  lascia  ai  mercadanti  la  cura  di  de- 
cidere se  ragguagliano,  presso  tutte  le 
nazioni  commercianti  , il  loro  guadagno 
colla  proporzione  esalta  degli  interessi 
rispettivi  e della  prontezza  dei  pagamenti 
che  ricevono,  oppure  se  ciascuno  è de- 
terminato dalle  circostanze  relative  alla 
concorrenza  ed  alle  domande  nei  diversi 
mercati  forestieri  dove  fa  il  Iraifìco.  Egli 
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si  restringe  ad  accennare  che  un  credito  « 
ben  stabilito  .ed  un  pronto  pagamento  . d 
dal  lato  de'  compratori,  recano  maggiore  c 

utile  al  commercio  che  non  qualsivoglia  p 

altro  vantaggio  che  i mercadanti  potessero  * j| 
trarre  dalla  diderenza  degli  interessi  nelle  j 
diverse  contrade.  . , 

t'.'N.ou  bisogna- però  dare  a sì  fatta  as'  ^ 
serzione  un  senso  nel  quale  significherebbe  . 
che  gl’  ioleressi  ubo  molto  alti  non  siano  ,, 
d’  un  gran  vantaggio  pel  commercio.  5te>  , 
vart  sostiene  solamente  che  non  sono  un  ; 

mezzo  sicuro  da  poterne  apprezzare  la 

prosperità.-  ^ ^ j, 

. Volge  ancora  l’ attenziobe  sopra  . di 

'Un’altra  circostanza- che  .a’ dì nostri.melte 

> ' ■ 1 

le  nazioni  assai  più  in  equilibrio  tra  loro  ^ 
che  non  erano  ne’ tempi  .andati , ed  è il 
•bilancio  generale  che  produsse  ->il  grave 
peso  dei  debili,  nazionali  e sparse  il  ere* 
dito  tra  lé  diverse  nazioni  d’  Europa  le. 
quali  pagano  ciascun  anno  ai  loro  credi* 
tori  somme  rilevanti  per  gl’  interessi.  Am* 
.-meUiarao  che  gli  Olandesi  abbiano  fissato  { 
.il  più  allo  termi»;  dell’  interesse . al  tre 
•per  cento , allora  , tosto  .che  gl’  interessi 
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generali  dello  stalo  oltrepasseranno  que* 
sta  tassa  , si  potrà  con  tutta  la  certezza 
conchiudere,  secondo  il  prezzo  de’ fondi 
pubblici  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  che 
il  commercio  non  si  fa  più  con  una 
somma  riguardevole  di  danaro  prestato 
al. tre  per  cento.  Il  risultamento  ne  dee 
essere  che.  il  danaro  il  quale  cada  come 
profitto  nelle  mani  degli  Olandesi  econo* 
mi , è collocato  in  altri  paesi  dove  dà  di 
più , dedotte  le  spese  della  spedizione  e 
della  riscossione. 

Quello  che  indusse  alcuni  a credere 
che  gl’  interessi  poco  alti  sianoli  ih  baro« 
metro  della  condizione  del  commercio  , 
si  .è  l’ osservazione  da  essi  fatta  che  gl’in- 
teressi in  alcune  delle  grandi  città  com- 
mercianti sono  minori  che  ne' grandi  im- 
peri ove  il  commercio  non  fiorisce.  Ma 
Stevart  avvisa  che  questa  differenza  prò- 
'viene  unicamente  dalla  frugalità,  daf  te- 
nore di  vita  e de’  costumi  che  non  per- 
mettono ai  ricchi  di  prendere  in  prestito 
■con  animo  di  spendere  danVo.  Se  questo 
-avviene , e se  il  coramercicTKimne  solo 
per  imp^ire  Io  staguamento  delie  somme 


ammassale  dai  capitalisti  economi,, è giuo- 
coforza  che  gl’interessi  calino  alla  .tassa 
accomodata  al  profìtto  che  si  ricava  dal 
danaro.  Ma'  cotalé  profìllo  scema  di  dì  in 
dì,  a proporzione  del  credilo  e della  cir- 
colazione de’  fondi  pubblici  nelle  diverse 
nazioni.. 

Quando  la  ricchezza  nazionale  authenr 
ta  , gl’interessi  cadono . anch’ essi  , nella 
supposizione  però  che,  il  .lusso  e le  spese 
non  crescano  in  proporzione  della  ric- 
chezza nazionale.  Ss  non  si  pbn  mente 
a questa  supposizione,  la  massima  è falsa. 
I costumi  d'un  popolo,  ' non  le  circo.- 
slanze  estèriori  relative  alle  ricchezze,  lo 
rendono  economo  o prodigo.  Dunque 
quello  che  dipende  dallo  spirito  d'  un  po- 
polo, non  può  essere  cambiato,  quando 
non  sópraggiunga  un  cambiamento  nello 
spirito  di  esso. 

Se  la  tassa  dell’  interesse  è altissima  a 
cagione  della  vaghezza’  di  spendere  dive- 
nuta prevalente  io  un  popolo,  per  quanto 
siano- ragguardevoli  le  somme  che  il  com- 
mercio esteriore  arreca  nel  paese,  gl’in- 
teressi rimarranno  sempre  aljti , sì  i co- 
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stumi  si  cambino.  Ciascuna  classe  di  un 
popolo  ha  il  suo  spirito  particolare.'  Il 
inercadante  economo  accumulerà  ricchez* 
te,  e le  presterà  al  cortigiano  dissipatore. 
In  cotale  condizione  di  cose,  la  circola- 
zione interiore  si  farà  più  rapida,  e le 
possessioni  passeranno  di  mano  in  mano. 
Se  questa  rivoluzione  scema  poco  a poco 
il  lusso,  perchè  il  possesso  cade  nelle 
mani  di  tali  in  cui  1’  economia  passò  in 
consuetudine , 1’  accrescimento  della  ric- 
chezza nazionale  può  allora  dal  suo  canto 
produrre  l’ abbassamento  degli  interessi. 

' INI  a se  per  lo  contrario  le  leggi  ed  i co- 
stumi d*  un  paese  dividono  il  popolo  in 
classi  secondo  la  maniera  di  vita  e la  na- 
tura delle  spese,  si  può  scommettere  il 
dieci  per  uno  che  il  mercadante  indu- 
strioso ed  economo  rappresenterà  di  lì  a 
poco  il. personaggio  d’un  gentiluomo  dis- 
sipatore , come  prima  sarà  pervenuto  ad 
acquistare  una  villa  deliziosa.  In  alcuni 
paesi  ancora  la  memoria  dell’  industria 
colla  quale  taluno  acquistò  le  sua  ric- 
chezze , porta  con  seco  alcun  che  di 
spregevole,  che  può  solo  essere  cancellato 
da  un  tenore  di  vita  dissoluto. 
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Stevart  ragiona  anco  qtiéllo  che  con* 
cerne  il  Ixmco  in  modo  più  minuto,  più 
eliiaro  e più  compiuto  di  Smith  , e può 
aversi  per  uno  de’ primi  e de’ più  prestanti  " 
scrittori  di  questa  materia.  Essendo  una 
cosa  di  cui  non  potrei  svolgere  la  teo-r 
rica  quale  viene  da’ luì  esposta,  senza  en- 
trare in  troppo  lunghi  particolari , mi  re'- 
stringerò  a dar  a conoscere  il  suo  ragio- 
nafuento  intorno  ai  prestiti  sul  prodotto 
avvenire  delle  tasse , pel  pagamento  del 
capitale  e degli  interessi. 

Fino  a che  i tesori  dello  stalo  basta- 
rono a sovvenire , alle  pubbliche  spe- 
se, il  cretto  pubblico  fu  una  cosa  igno- 
ta. Non  potea  neppure  sussìstere  quando 
faceasi  fronte  a queste  medesime  spese 
con  rapine  e provvedimenti  vessatoriii  Fu 
inutile  6ncbè  i costumi  mantennero  la 
loro  primitiva  semplicità  , perchè  non  vi 
avea  né  industria  oè  circolazione , l’ ar- 
gento conialo  era  più  che  bastevole  per 
tutte  le  spese.  Quando  il  commercio 
e r industria  cominciarono  a fare  pro- 
gressi in  Europa  , nelle  città  anseatiche, 
e nelle  repubbliche  di  Genova  e di  Ve- 


Digitized  by  Google 


nezia  gli  effetll  del  loro  credito  furono 
in  breve  tempo  conosciuti  dai  principi 
che  vollero  imitarle  ma  che  il  fecero 
con  poca  avvedutezza  : da  prima  presero 
io  prestito  danaro  sulle  loro  possessioni 
e sui  loro  stati,  come  pegno:  in  ap* 
presso,  quando  stabilirono  balzelli  , li 
afitUarono  o li  vendettero  ai  più  alto 
prezzo  che  venne  loro  fallo  di  ottenere 
da  uomini  avidi  di  guadagno  e di  rapinai 
Questo  nuovo  provvedimento  cagionò  Top- 
pressione  e la  mina  de’ sudditi,  per  modo 
che  irrimerse  i sovrani  alla  loro  volta 
nell’  indigenza.  Intrattanto  i balzelli  che 
erano  stati  una  volta  imposti  in  questo 
modo  violento , od  in  casi  pressanti , fu- 
rono di  tempo  in  tempo  aumentati  e sta- 
biliti in  modo  più  regolare,  e formarono 
ili  allora  un  ricco  fondo  che  potè  servire 
di  base  al  credito  pubblico.  Se  le  tasse 
erano  soltanto  imposte  per  bisogni  mo* 
nientanei  , pel  pagamento  di  debiti  con- 
tralti per  lo  stato,  T attenzione  dello  stato 
e del  prestatore  volgeasi  unicamente  al 
pagamento  del  capitale.  Ma  a mano  a . 
mano  che  il  danaro  si  venne  moltiplicando 
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in  Europa , per  effetto  dell’  Intiero  eistema 
deir  economia  politica  moderna  , i pre- 
statori si  crearono  un  nuovo  pro6tlo , 
cioè,  l’acquisto  di  interessi  permanenti 
procacciati  da  un  capitale  transferibile.  A 
dover  rendere  ancora  più  sensibile  questa 
trasformazione  del  prestito  fatto  col  pen- 
siero di  pagare  il  capitale,  in  un  prestito 
colla  mira  di  pagare  interessi  stabili,  Ste- 
vart  svolge  l’ istoria  del  credilo  pubblico 
in  Inghilterra  sino  alia  fine  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Tutta  la  differenza  che  è 
tra  r antico  sistema  del  credito  pubblico 
ed  il  presente,  deriva  soprattutto  da  quella 
della  circolazione  del  danaro,  e dei  mezzi 
che  si  adoperano  ad  aumentare  la  quan- 
tità, a proporzione  dei  bisogni  ai  quali 
si  voleva  applicare. 

Leggasi  con  piacere  il  parallelo  ch’egli' 
fa  tra  il  credito  pubblico  della  Francia, 
sotto  il  ministero  del  cardinale  di  Bichi- 
lieu , ed  il  credito  pubblico  dell’  Inghil- 
terra dopo  la  rivoluzione.  Accenna  in 
ispezialilà  l’influenza  che  la  diversa  forma 
. del  governo  di  codesti  due  stati  esercitò 
sulla  solidità  del  loro  credito  per  quello 
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che  concerne  così  lo  slabiìimenlo  come 
il  pagamento  del  debito  pubblico. 

In  Francia,  T autorità  del  re  dà  alcuni 
mezzi  di  pagare  i capitali  prestati  ad  in- 
teressi enormi  io  tempi  di  pubblica  cala- 
mità. In  Inghilterra,  la  podestà  circo- 
scritta  dei  sovrano  e la  malleveria  dei 
ministri  incaricati  di  esercitarla , danno 
una  grande  sicurezza  a coloro  che  pre- 
stano danaro  allo  stato,  e quindi  risulta 
anche  l’ immenso  vantaggio  di  poter  con- 
trarre debiti  a condizioni  ragionevoli. 
Quanto  più  lungo  tempo  i due  imperi 
sussisteranno  Tulio  come  T altro,  altret- 
tanto ancora  crescerà  il  vantaggio  di  quel- 
lo che  mantiene  maggiormente  i suoi  pub-' 
blici  impegni.  Se  si  raffronta  il  credito 
della  Francia  con  quello  dell’ Inghilterra, 
si  vede  tra  esse  una  maravigliosa  e qo- 
tabilissinaa  differenza.  L’esattezza  nel  sod- 
disfare fedelmente  ai  pubblici  impegni 
fondò  in  Inghilterra  un  credito  per  si 
fatto  modo  delicato  e religioso  che,  per 
poco  che  si  venisse  a scostare  dai  prin- 
cipi che  ne  sono  il  fondamento , cagio- 
nerebbe la  ruioa  del  sistema  intiero.  Dal- 
Fil  Mod.  T.  XI.  3o 
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Taltro  lato,  il  credilo  della  Francia  tenn^ 
trattato  in  modo  meno  delicato,  e i colpi 
cF  autorità  che  vi  si  fa  lecito  frequente- 
mente di  adoperare , a danno  de’  ere-: 
ditori  dello  ciato , cagionano  uno  sta- 
gnamento temporale , e minacciano  di 
annientare  del  tutto  il  credito  in  avvenire^  ^ 
Colali  colpi  di  autorità,  anco  in  qualsiasi 
frangente,  sono  notevolissimi,  e,  secondo 
ogni  verisiiiiiglianza,  il  vantaggio  d' m> 
credito  bene  stabilito  terminerà  per  aprirà 
gli  occhi  alla  Francia  sopra  i suoi  proprii 
interessi , o le  tirerà  addosso  delle  disgra- 
zie , che  però  sono  poco  da  temere  nella 
condizione,  presente  delle  cose.  L’espe- 
rienza ha  pur  troppo  confermato  a’  di 
nostri  qnaulo  le  predizioni  di  SteVart 
fossero  giuste  c veraci.  . . 

Egli  sostiene  io  modo  particolare  il. 
prestito  ad  interessi  permanenti  coalro 
Davenaoty  uno  de’ più  valenti  scriltort 
inglesi  intorno  alle  fìoanze.  Questi  scrìveva  " 
nel  tempo  della  rivoluzione,  nel  i688^ 
licir  epoca  confeguenlemente  da  cui  co- 
, mincia  TEra  del  eredito  pubblico  in  In-, 
gbilterra.  Avea  meditalo  seriamente  sopra 
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questo  oggetto*  importante  , lo  conosceva 
ben  addentro,  ed  era  animato  dal  più 
nobile  amor  patrio.  Non  altrioienti  che 
parecchi  altri  grand’ uomini , del  suo  tem^ 
po,  portava  opinione  che  il  prestilo  ad 
im  datò  termine,  la  cui  scadenza  obbliga 
a pagare  il  capitale  , vuol  essere  antepo- 
sto al  prestito  vitalizio  , e che  il  migliore 
disegno  di  buanza  , nella  supposizione 
ctie  si  potesse  recare  ad  effetto , è di 
, riscuotere  imposte  soltanto  pei  bisogni 
dell’  anno  vegnente.  ' 

V Gli  uomini  temevano  in  allora  i dc-^ 
bili  contralti  per  lo  stato , considerando 
nazione  per  un  pai  licoiare  il  cui  in- 
teresse è semplice  ed  ba  solo  relazione 
a se  stesso,  e sotto  questo  aspetto  i cre- 
ditori sembravano  essere  i nemici  più  da 
temere;  1 ministri  li  vede\/ano  col  mede- 
siiuo  occhio  , e cotale  credenza  universale 
contribuì  certo  assai  a far  si  che  la  classe 
opulenta  si  desse  inen  pensiero  degli  af- 
fari del  governo,  e divenisse  presta  ad 
approfi&Uarsi  di  tutte  le  opportunità  per 
suo  vantaggio  particolare.  Il  governo  era 
di  continuo  in  guèrra  coi  prestatori.  Se 


il  denaro  mancava  in  Inghilterra  , altro 
non  avea  per  pagare  se  non  se  biglietti 
deir  erario  sulle  tasse,  ed  era  più  age- 
vole r emettere  che  rendere  effètti  vi  co- 
tali higlielli.  Quando  il  totale  d’un’inx' 
posta  per  un  anno  era  stabilito,  il  popolo 
credeva  la  sicurezza  delia  rendita  avve- 
nire assai  precaria  ; il  che  dovea  per  ne- 
cessità scemar  il  valore  dei  biglietti  del- 
r erario. 

TuUavolta  questo  metodo  riusct  troppo 
meglio  per  pagare  i debiti  già  esistenti 
che  .per  conlrarne  dei  nuovi.  £ danni  che 
ebbero  a soff’erire  coloro  i quali  aveva-? 
no  somministralo  danaro  al  governo,  ed 
erano  pagali  con  obbligazioni  sopra  le 
lasse  preventivamente  impegnate  , li  ren- 
deano  ritrosissimi  in  appresso.  Egli  è 
vero  che  la  restrizione  dell’  autorità  del 
governo  inglese  toglieva  ogni  sospetto 
che  i ministri  ricorressero  contro  i cre^ 
ditori  dello  stalo  a mezzi  violenti  simili 
a quelli  che  erano  .sì  consueti  in  Fran- 
cia , e questa  circostanza  non  poco  con- 
tribuì a mantenere  il  credito  pubblico  in 
migliore  stalo.  TuUavolta  la  lentezza  del 
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pagamento  dei  capitali  e degli  interessi  as> 
segnali  su  fondi  lontani,  indusse  Davcnant 
a pretendere  che  dieci  mila  steriini  in  da- 
Daro  varrebbero  fuor  di  misura  meglio 
che  un  milione  in  biglietti  sopra  T era* 
rio.  Ma  credea,  torcerebbe  a maggior  van- 
taggio allo  stato  il  prendere  in  prestito 
un  milione  pagabile  in  tre  o quattro  an- 
ni , che  il  prendere  a prestanza  settecento 
mila  lire  sterline  con  obbligo  di  pagare 
kiteressi  permanenti  all' otto  per  cerilo. 

Altre  considerazioni  ancora  determina- 
vano Davenant  ad  anteporre  i pagamenti 
' non  mollo  remoli  agli  interessi  perma- 
nenti. 

Credevasi  in  allora  generalmente,  co- 
mecché Davenant  siasi  ingegnato  di  di- 
ibostrare  la  falsità  di  colale  opinione, 
clje  il  danaro  prestato  sopra  anticipazioni 
di  fondi  che  si  riscuotono  ed  adoperano 
per  ispegnere  il  debito , non  sia  un  de- 
bito pubblico,  perchè  diminuisce  le  en- 
trate anteriori.  Ciò  che  prova  che  cotale 
preoccupata  opinione  regnava,  si  è che 
Davenant  egli  stesso,  ragionando  dei  de- 
bili dell' Inghilterra  nel  tempo  che  scri- 
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veva,  cioè  dopo  U rivoluzione  sino  alla 
pace  di  Riswick,  indica  sernprc  con  pre- 
cisione le  somme  pagate  per  interessi. 
Gli  nomini  non  pensavano  allora  che  al 
pagamento  dei  capitali  , e purché  questi 
rientrassero  in  pochi  anni  nelle  mani  dei 
loro  possessori;  non  avvisavano  che  va- 
lesse la  pena  di  por  mente  a>  ciò  clae 
costavano  dorante  un  cotal  tèmpo. 

Sino  a che  le  nazioni  osservano  nella 
guerra  la  medesima  politica  per  rispetto' 
alla  loro  maniera  di  riscuotere  danaro  , 
il  metodo  di  cui  si  valgono,  non  di 
gran  momento.  Ma  quando  uno  di  essi 
stati  introduce  un  cambiamento  che  gli 
mette  nelle  mani  maggior  copia  di.  da- 
naro che  non  poteva  aver  per  Jo  innan- 
zi , questa  circostanza  obbliga  per  neces- 
sità gli  altri  stati  a fare  io  stesso.  Allor- 
quando i principi’  sostenevano  ancora  la 
guerra'  coi  danari  del  loro  erario  e colle 
'somme  proveniènti  dalle  loro  entrate.au- 
luie,  il  loro  grado  di  possanza  dipendeva 
'dalla  condizione  di 'queste  sorgenti.  Spen-  ' 
devano  essi  l’  entrata  di  alcuni  anni  ? Il 
raggnaglio  era  mai  sempre  lo  stesso.  Se 
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poscia  adottavano  fondi  di  pagamento  a 
termini  remoti,  aurnentava'no  i loro  mez- 
*i , ma  r equilibrio  era  conservalo. 

Lo  studio  de’ principi!  del  credito  pub- 
blico non  è dunque  tanto  utile  perchè 
fa  discoprire  l’ interesse  che  avrebbero  i 
diversi  stali  di  anteporre  una  spezie  di 
ereditò  alle  altre , quanto  perchè  mostra 

à conoscere  i risultamenti  di  ciascuno  di 

• • 

essi  crediti , ed  a determinare  i metodi 
che  cooperano  al  bene  dello  stato , con- 
siderato quale  corpo  politico  , ed  a quello 
degli  individui  di  cui  è composto. 

- 'Una  cosa  ebej  come  questa,  ha  sì  va- 
cte  relazioni,  è naturalménte  complicà- 
iissima  ; le  conclusioni  die  si  possono 
soltanto  presumere,  non  debbono- essere 
gran  fatto  precise  ; ma  dall’  altro  Iato 
■esse  rischiarano  la  mente,  e la  sovven- 
gono di  alcune  idee  dalle  quali  si.pue 
coll’andare  del  tempo  trar*  prohtto  pel 
bene  della  civile  società. 

' A dover  spiegare  come  Davctiant  di- 
ventò sì  acerrimo  nemico  dei  pagamenti 
, a termini  remoti , c.  piò  ancora  degli  in- 
teressi permanenti,  basta  il  considerare 
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Jo  slato  Hcl  credito  pubblico  dell’ Iiiglifl-^ 
terra  nel  tempo  della  pace  di  Ryswick, 

A suo  avviso,  il  debito  pubblico  som- 
mava allora  a diciassette  milioni  e mezzo 
di  lire  sterline,  nella  quale  somma  erano 
compresi  cinque  milioni , del  pagamento 
o delia  sicurtà  degli  interessi , ai  quali 
non  erasi  posto  mente.  Tutte  le  lasse 
erano  obbligale  pel  pagamento  dei  debiti 
dello  stato,  quando  premeva  ed  era  in- 
dispensabile il  farlo.  Dee  egli  dunque  re- 
care stupore  che  un  uomo  il  quale  co- 
leva il  bene  delia  sua  patria,  anteponesse 
il  prestilo  a termini  poco  remoti , qual- 
sivoglia spesa  dovesse  cagionare  nel  tempo 
della  sua  durata,  al  prestilo  con  interessi 
permanenti,-  poiché  vedeva  il  parlamento 
non  essere  in  grado  di  mantenere  più 
lungo  tempo  alcuna  delle  tasse  imposte 
colla  mira  di  saldare  il  debito  pubblico? 
Senzachè,  non  eravi  gran  profitto  nel 
prendere  in  prestanza  danaro  a lungo 
termine  e ad  interessi , permanenti  , fino 
a tanto  che  i capitalisti  riponevano  prin- 
cipalmente ogni  vantaggio  nel  far  conto 
sopra  r entrata  dei  loro  fondi. 
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7^3  sorgenle  di  un  sì  fatto  errore  era 
che  li  commercio  cominciava  solamente 
a mettere  radice  in  Inghilterra , e clvc 
richiedea  i’  impiego  di  fondi  considerevo- 
li. L’  uso  de’  banchi  per  convertire  la 
proprietà  in  danaro  non  era  per  ancora 
•coperto  ; ‘la  cireoiadone  consisteva  nel 
danaro  esistente,  ed  il  commercio  ne  ri- 
traeva grandi  utili.  Tulle  colali  circostanze 
davano^ gran  valore  ai  capitali,  e furono 
desse  che  recarono  anche  gli  interessi  ad 
vna  tassa  esorbitante. 

' Ma  si  paragoni  questa  condizione  del- 
V Inghilterra  con  quella  in  cui  trovavasi 
nel  tempo  di  Stevarl.  Se  la  Gran  Bret- 
tagna metteva  in  pochi  anni  nelle  mani 
de’  creditori  un  c*apitale  di  cento  quaranta 
milioni  di  lire  sterline,  e che  la  Francia 
avesse  fallo  dal  suo  lato  allrettanlo  y 
quale  commercio  potrebbe  inghiottire 
questa  somma  immensa  ?/  I capitali  non 
lianno  valore  che  proporzionatamente  agli 
interessi  che  danno  , e sino  -a  che  gU 
interessi  pagali  pel  debito  pubblico  ba- 
stino per  mantenere  una  circolazione  per- 
fetta del. danaro,  ma  milla.più,  l’interesse 

3o* 
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rimane  sempre  lo  stesso.  Se  questa  coo- 
(iÌ7,iooe  cessa  per  effetto  del  caso,  come 
in  tempo  di  guerra  , si  vede  che  T inte- 
resse cresce,  e quando  gl’ interessi  pagati' 
montano  ad  una  somma  maggiore  di 
quella  che  è bisogno  pel  mantenimento 
della  circolazione  , come  interviene  al 
ritorno  della  pace,  è mestieri,  per  la 
medesima  ragione',  che  l’interesse  cali. 

Davenant  ragionava  da  politico  avve- 
duto , sui  fatti  e sulle  circostanze  che 
avea  sotl’ occhio.  Quello  die  si  prendeva 
in  prestanza  sopra  fondi  lontani,  era  a 
carico  delle  entrate  correnti  dello  stato, 
ed  il  parlamento  aveva  una  grande  ripu- 
gnanza ad  accrescere  codtjsta  entrata  a 
misura  del  peso  che  se  gli  faceva  so- 
stenere. Era  questa  , agli  occhi  di  Da- 
venaiit , una  ragione  bastevole  per  dover 
raccomandare  i prestiti  a termine  poco 
lontano,  o per  volere  che  si  riscuotesse 
ogni  anno  tutto  il  danaro  necessario  ai  bi- 
sogni dello  stato. 

Ma  è assai  più  conveniente  lo  stabilire 
per  principio  la  massima  seguente  : siccome 
il  commercio  tra  individui  non  può  olire* 
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passare  la  proporzione  del  danaro  che  cir- 
cola in  un  paese , il  sovrano  , quando 
vuole  aumentare  tulio  ad  un  tratto  le 
imposte  , senza  interrompere  l’ industria 
del  suo  popolo  la  quale  si  rende'  allora 
pid^chcc  mai  necessaria,  deve  pur  anco 
aumentare  il  danaro  che  circola  a pro- 
porzione deir  aggiunta  che  richiede,  Ste- 
vart  ragiona  molto  a lungo  i nie^zi  da 
poter  aggiugnere  un  sì  fatto  scopo.  Il 
loro  effetto  é certo  presso  di  una  nazione 
dove  la  pubblica  fidanza  posa  sulla  sicu- 
rezza d’  un  parlamento  qual  è quello 
d' Inghilterra  , e sulla  malleveria  di  co* 
doro  ai  quali  r esercizio  dell’autorità  so- 
vrana è aflulata.  Stevart  rischiara  con  un 
•esempio  la  sua  massima  : Un  uomo  vo- 
Jeva  convertire  in  c'ascata  un  ruscello  il 
quale  faceva  andare  sino  a quel  tempo 
•il  suo  mulino  ; questo  diventò  dunque 
inutile;  ma  T uomo  ne  edificò  di  botto 
un  altro  mosso  dai  vento.  Il  danaro  è 
l’acqua,  i biglietti  di  banco  sonoil  ven- 
to , e r impiego  di  questi  due  mezzi 
.può  essere  combinato  in  modo  molto  no-  . 
•concio  a condurre  al  line  che  si  vuol  con* 
seg  uire. 
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• Se  lo  slato  pone  in  non  cale  la  mas- 
sima precedente,  facendo  debrli  novelli, 
le  tasse  non  possono  più  essere  pagate  , 
l’argento  si  fa  troppo  raro,  a propor- 
zione, di  quello  che  viene  dal  governo 
domandalo;  gl’ interessi  montano,  ed  i 
prestiti  diventano  altrettanto  più  gravi 
allo  stato.  Le  somme  che  passano  allo 
straniero,  scemano  sovente  la  massa  del 
danaro  in  circolazione  nel  paese , il  che 
cagiona  diversi  incon'venienli.  Ad  evitarli 
Stevart  propone  di  pigliare  dallo  straniero- 
prestiti  per  sottoscrizione  , de’  quali  si 
paga  ciascun  anno  l’ interesse  : il  sovrano 
per  colai  modo  supplisce  alla  somma  che. 
esce  al  di  fuori,  e la  circolazione  rimane 
le  stessa. 

Stevart  mette  soli’ occhio  in  tale  oc-, 
casione,  die  i disastri  pubblici  hauno  so- 
vente origine  più  dal  ristagno  del  danaro, 
che  .dalle  restrizioni  della  proprietà.  Un 
principe  il  quale  non  adoperò  mai  questo- 
melodo  per  mantenere  la  circolazione  del 
danaro  nello  stato  che  governa,-  trasanda 
il  mezzo  più  essenziale  alla  felicità  del 
suo.  popolo  ed  allo  stabilimento  del  pro- 
prio credito. 
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L’  autore  indie;)  sei  mezzi  dr  pagare  i 
debiti  con  un  fondo  mancante,  i.*  Si 
adopera  ciascun  anno  questo  fondo  per 
restituire  certi  capitali,  come  talenta  allo 
stalo,  ovvero  si  fa  il  pagamanto  ; 3.“  se- 
guendo una  data  regola  che  determina 
la  preferenza;  3.”  coll’impiego  del  fondo 
in  pagamento  d’ una  parte  proporzionata 
dell’  intiero  capitale  del  debito  ; t-'olla 
diminuzione  degli  interessi  del  capitale  ; 
5.”  col  cambiamento  delia  massa  dei  ca- 
pitali in  annualità  , a tenore  della  prò- 
porzione  del  fondo  mancante;  6.°  Final- 
mente col  mezzo  di  lotterie  che  fanno 
guadagnare  allo  stalo  quello  ci)e  i gluo-; 
catori  si  dilettano  di  perdere.  Ciascuna 
di  queste  mauiere  di  pagare  il  debito, 
pubblico  ha  ì suoi  vantaggi  ed  i suoi 
Kiconvenieuti.  Tuttavolta,  quando  si  può 
fare  la  scelta,  alcuni  vogliono  essere  an- 
teposti, perchè  i vantaggi  sono  piaggiori, 
e 'più  lievi  gl’  inconvenienti.  Le  lotterie 
convengono,  supponendo  che  un’ammi- 
nistrazione capace  ed  assennala  rese  gl’in- 
teressi del  debito  pubblico  più  lievi  che 
'in  un’altra  parte  dell’Europa.  In  allora 
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circostanze,  casuali  possono  cagionare  dél- 
r ondeggiamento  nel  prezzo  delle  obbli- 
gazioni pubbliche.  Se  il  prezzo  cala  di 
troppo,  il  governo  può  aprire-  sottoscri- 
zioni a lotterie,  che  si  pagano  con  ob- 
hligaziotii,  al  prezzo  della  borsa,  cogli 
interessi  correnti . ed.- un  leggiero  com- 
penso. la'  questo;  modo  la  somma  degli 
antlcbl  capitali  .'trovasi  diminuita,  ed  i 
sottoscrittori  hanno  un  picciolo  profitto. 
Poscia,  quando  le ‘obbligazioni  montano^ 
si  possono  scemare- gTinteressi  di  quelle 
sottoscrizioni,  dal  che  risultano  due  van- 
taggi,  cioè:  dall' un  lato  che  le  obbliga- 
,2Ìoni  sono  conservate  in  buono  statò,  e,  ' 
dall’altro,  che  il  capitale  del  debito  pub- 
blico si -trova  diminuito. 

• - 

II  ragionamerslo-  sopra  le  tasse , coi 
quale  Stevart  dà  -fine  alla  sua  opera  , è 
assai  istruttivo.  Divide  le  tasse  in  pro^  ' 
porzionali , che  spettano  al  consumo, -o 
ciò  che  chiamasi  la  spesa,  in -cumulative  : 
poste  sulle  proprietà  , ed  in  personali , • 
sugli  individui. 

■ Le  tasse  proporzionali  possono  essere 
«tabilile  in  modo  che  si  estendano  a quasi 
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tulle  le  speie  per  co*c  di  prima  neces- 
eilà.  Ma  siccome  lulle  le  spese  debbono 
essere  pagale  colle  rendite  e non  coi  ca- 
pitali , il  primo  principio  d’  imposizione 
è di  limitare  tulle  le  tasse  ali’enlrata  so- 
lamente. Una  tassa  qualsiasi  che  pesa  sul 
capitale,  è oppressiva  ed  ingiusta.  Tut- 
tavia- ia  tutte  le  spese  essendovi  aliena- 
zione , avvegnaché  non  ogni  alienazione 
sia  accompagnala  da  spesa , la  migliore 
maniera  di  .evitar  di  tassare*  il  capitale 
in  luogo  della  rendita  , è.  d’ imporre  la 
tassa  in  modo  che  cada  soltanto  sui  con- 
sumatori, caso  in  cui  quegli  che  com- 
pera, si  farà' sempre  restituire  dal  no- 
vello compratore  tutta  ia  tassa  che  pagò. 

Gli  oggetti  convenienti  per  le  tasse  cu- 
mulative sono  i vasti  poderi  delle  alte 
classi  della  società,  che  possono  sostenere 
ima  diminuzione  pel  ben  pubblico,  senza 

che  si  tocchino  i fondi  necessari  ai  loro 

♦ 

primi  bisogni.  Ma  la  cosa  procede  altri- 
iiienle  quando  le  tasse  ct^iulalive  si  fanno 
pesare  sul  popolo  il  quale  é composto 
d’  uomini  industriosi  e di  mendichi , ed 
è d'  uopo  che  i primi  siano  io  grado  di 
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ripreodere  dal  ricco  cjò  che  abbandona- 
rono' pei  bisogni  dello  stato  ; i secondi 
hanno  niente  a dare  , ed  ' il  caricarli  di 
tasse  sarebbé  accrescere  la  loro  .miseria 
senza  prò  dello  stalo^  ■ r 

I gran  vantaggi  che  hanno  le  tasse 
proporzionali  sulle  cumulative , .sono  i 
seguènti:  i°,la  proporzione  tra  la  tassa 

e le  cose  tassate  è determinata.;  esatta- 

• < 

niente;  2.^  essa  può  essere  nota  a 
3.°  il  tempo  di  pagare  è regolare  ed  ar- 
riva a poco  a poco:  comperando. le  mer- 
canzie si  .paga  insieme  la  lassa,  e la  Ji- 
' l>erlà  di  comperarle  essendo  • illimitata  , 

' ne  viene  che  la  spesa  si  tiova^sempre' 
ragguagliala  colla  rendila.  Per  lo  con- 
trariò nelle  tasse  cumulative:;  i.®  è raa- 
lagevole  di  poter  stabilire  una, giusta  pro- 
porzione tra  tartassa  , e la  facoltà  che, cia- 
scuno ha  di  sostenerla  comodamente  se- 
condo la  condizione  in  cui  si  trova;  2/^  è 
impossibile  allo  stalo  di  poter  conoscere 
con  certezza  . cotale  proporzione  f 3.^  il 
pagamento  biella  lassa  è riscosso  sovente 
nel  tempo  in  cui  le  genti  hanno  menot 
di  rlanaro*  ..  . % 
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X^c  principali  difficoltà  che  insorsero 
coDlra  le  tasse  proporzionali  sono  ch’esse 
aueneutano  il  prezzo  e diminuiscono  il 
consumo  ; che  la  riscossione  richiede 
grandi  spese  e mezzi  vessatoli,  e che 
colale  ‘ riscossione  adsorbisce  una  . gran 
parte  dell’ammontare  del  loro  prodotto; 
TuUavolta  Stevait  crede  queste  difficoltà 
più'  apparenti  -che  vere.  Uua  tassa  prò* 
porziooata  beo  stabilita , e ben  riscossa 
alza  iucoutrastahilmente  il  prezzo  delle 
cose  tassate.;  ma  cagiona  pur  anco  un 
aumento  nel  prezzo,  del  lavoro  delia  classe, 
industriosa  , perchè  questa  .non  ricupera 
la  tassa  che  paga  se  .non  y$e  a propor* 
'zione  della  sua  attività  e della  sua  fru- 
galità. il  prezzo  del  lavoro  prende  norma 
dalle -domande , e le  tasse  proporzionali 
non  esercUauo  influenza  se  non  se  sopra 
di  esso.  . ' 

..  Quanto  è alla  diminuzione  del  consu- 
mo, quando  le  lasse  alzano  di  prezzo, 
questa  .ultima  circostanza  prova  appunto 
che  avviene  l’opposto;  perciocché,  se.il 
consumo  diminuisce , le  tasse  non  sa- 
ranno' pagate,  ed  i prezzi  caleranno,,  an- 
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che  a danno  della  classe  layofatrice.  Ma 
le  tasse  proporzionali  traggono  seco  sol- 
tanto questi  eflFelti  quando  sono  male 
Btabilite.  • 

Per  rispeUo  alle  «pese  di  riscossione 
e dei  mezzi  oppressivi  di‘  esazione  , sono 
mconrenicnli  che  procedono  in  gran  parte 
,dair  inclinazione  che  ha  ii  popolo  di  de- 
fraudare lo  stato.  Di  fatto , quando  le 
tasse  sono  pagate  regolarmente  * ed  esatte 
,m  modo  dicevole,  costano  meno,  e sono 
meno  vessatorie  di  qualsiasi  altro  balzellò. 
A tale  rignardo,  Slevart,  seguendo  le 
osservazioni  TaccoUe  in  diversi  paesi,  in- 
dica tal  metodo  col  quale  sarebbe  pos- 
Bibile  di  evitare  le  vessazioni  e le  grandi 
' "«pese  nella'  riscossione  ^lle  tasse  pro- 
porzionali. 

‘ Tutte  le  tasse  si  pagano  col  danaro 
ohe  circola  nel  paese.:  non  possono  dun- 
que levarsi  al  di  sopra  di  una  certa  pro- 
porzióne per  rispetto  a cotale  somma, 
ir  perchè  nè  il  valore  della  proprietà, 
nè  la  quantità  del  consumo  non  mettono 
tanto  in  grado  di  computare  rammonlare 
di  una  .tassa , quanto  la  pronta  circola- 


^ I ^ 

Tronfi  che  «gevola  il  coramcrclo.  Se  le 
<85se  si  pagassero  in  merci  o io  prodotti 
del  suolo , allora  potrebbero  essere’  pro- 
porzionate al  frulli  della  terra  ed  al  la* 
voro;  se  non  che  diminuirebbero  il  fondo 
di  sussistenza:  in  luogo  che  ora  non 
traggono  a se  che  una  porzione  di  quan- 
tità del  danaro,  che  circola  tra  lè  mani 
di  t\^iti  gr  individui. 

In  questo  sla  la  gran  differenza  tra  le 
tasse  cumulativo  e le  proporzionali.  Le 
prime  non  possono  essere  riacquistate  da 
coloro  che  le  pagano  a proporzione  della 
loro  industria,  il  che,  aìT  incontro,  è 
possibile  per  rispetto  alle  seconde.  Air 
lora  solamente  che  un  uomo  della  classe 
industriosa  è padroneggialo  daU’infingar- 
daggme  o immerso  nella  dissolutezza,  U 
tassa  proporzionale  diminuisce  il*  suo  gua- 
dagno, nel*  uiedesinjo  modo  che  ogni 
lassa  cumulativa  diminuirà  Tentrala  d’ua 
fondo  già  acquistato. 

' Le  tasse  devono  essere  sempre  irapo- 
alc  a proBlto  dello  stato,  e non  de’  parr 
ticolybiri:  quando  si  oss,erva  questa  uorr 
ma,  esse  esercitano  un'iuflueuza  per  ogni 
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conto  salatare.  Quando  vengono  lieti  ri- 
scosse, diminuiscono  le  spese  inutili  de’ 
particolari  ; quando  lo  stalo  ne  fa  buon 
uso,  recano  miglibràmenti  |>er  ogni  dove; 
e quelli  che  già  acquistarono  ricchezze , 
90(H>  stimolati  a contribuire  al  ben  essere 
della  plebe.  Egli  è per  questa  ragione 
che  tasse  stabilite  e adoperate  con  senno 
promoTono  ~ particolarmente  là  circola- 
zione, accrescono  l’ industria,  ' contribui- 
scono all'  universale  felicità  , e riparti- 
scono i carichi  dello  stato  io  modo  si 
uniforme  che  quello  che  hanno  di  spia- 
cevole, rimane  di  gran  tratto. al  di  sotto 
dei  vantaggi  che  derivano  dal'  sistema' 
generale  di  tassazione.  ' . ' 

' In  quanto  che  le  tasse  cumulative  pe- 
sano sopra  una  rendita  d’ un  fondo  già 
acquistato,  è da  notare  che  cotale  ren- 
dita proviene  da  una  proprietà  mobile 
od  immobile.  La  prima  si  sottrarrà  sem- 
pre alla  mano  del  principe  che  ‘vorrà  im- 
porre. Le  tasse  cumulative  recate  al  'più 
alto  grado  possono  dunque,  per  verità, 
assorbire  tutta  l’entrata  della  proprietà 
immobile  , ma  possono  pesare  pur  anco 
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solamente  su  questa.  Le  tasse  proporzio- 
Daii  cadono  sul  superfluo  della  ricchezza 
di  quelli  i quali  ne  consumano  gli  og« 
getti.  .Non  si  può  dunque  .mettere  una 
tassa  proporzionale  se  non  se  sopra  gli 
articoli  che  si  sogliono  comperare  o ven- 
dere a prezzo  di  danaro;  epperò  il  modo, 
di  recare  si  falle  tasse  al  più  alto  grado 
si  è di  fare  che  tulli  gli  oggetti  di  con- 
sumo vadino  al  mercato , e d’ innalzare 
a mano  a mano  so vr’ essi  le  tasse  sino 
a che  assorbiscano  tutto  il  superfluo 
della  ricchezza  de’  consumatori.  Arrivale 
che  sono  le  tasse  a questo  punto,  lo 
stato  diventa  possessore  dell’ entrata  in- 
tiera di  tulli  ì beili  immobili,  e la  classe 
industriosa  soia  aumenta  il  suo.  avere  a 
proporzione  della  sua  frugalitù.  Secondo 
questo  principio  generale  è manifesto  che 
il  consumo  ed  il  tralfìco  sono  indispen- 
sabili per  le. tasse  proporzionali.  Epperò, 
quando  v’ha  alienazione  senza  consumo, 
come  nella  vendita  delle  terre  e d’  altri 
averi,  non  conviene  mettere  uu  balzello 
di  colai  spezie,  il  quale  è- inopportuno 
quando  il  consumo  si  fa  senza  traffico 
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non  meno  che  quando  - i prodotti  detta 
terra  sono  consumati  da  quelli  che  il 
raccolgono.  Le  tasse  non  essendo  pro> 
porzionale  ai  hetii  stessi , nta  alla  circo- 
lazione, ne  consegue  che  noù  si  possono 
esìgere  in  modo  conveniente  se  non  che 
rvelle  compere  e nelle  vendite.  Si  rinven- 
gono, è vero,  alcuni  esempi  di  tasse  pro- 
porzionali stabilite  ne^  diversi  paesi,  senza 
che  vi  sia  nè  vendita  né  alienazione;  ma 
è la  più  cattiva  spezie  di  colai  genere 
d’imposta,  e la  più  oppressiva  per  quelli 
che  ne  portano  il  peso. 

Dal  principio  che  le  tasse  sono  pro- 
porzionate alia  circolazione  c non  al  con- 
sumo, tleriva  chiaramente  la  cagione  che  ' 
le  rendea  già  tempo  sì  malagevoli  a ri- 
scuotere. 11  consumo,  altre  volle  coirne 
oggidì,  prendea  norma,  sotto  la  maggior 
parte  degli  aspetti,  dalla  proporzione  del 
numero  degli  abitatori  ; ma  la  «ircoiar 
zione,  cioè  raiiedazione  con  vendita  non 
era  a proporzione  di  codesto  numeror 
Ogni  aumento  della  circolazione  produce 
r edetto  di  aumentare  il  prodotto  delle 
lasse  e quando  queste  sono  bene  stubi^ 
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];ie  in  un  paese  IncJustiioto,  promovono 
)a  circolazione  dei  danaro  nelle  mani  del* 
r universale. 

Si  può  mellere  innanzi  questa  qoislione: 
Qual  eiTetto  produrrebbe  la  soppressione 
totale  delle  gravezze , così  rispetto  alla 
prosperità  dello  stalo  in  generale , come 
alle  prime  classi  delta  società  ? essa  sa- 
rebbe del  tutto  funesta  a quelli  ebe  ani* 
xniuistrano  lo  stalo , ed  i cui  eruolu* 
menli  si  prelevano  sulle  somme  procae- 
ciate  dalle  jmpostc;  e siccome  queste 
persone  formano  una  classe  numerosa 
del  popolo,  il  male  si  propagherebbe 
auche  alla  classe  industriosa,  la  quale 
somministra  ad  essi  le  cose  necessarie  al 
loro  consumo.  Ma,  per  quello  che  spelta 
anco  a questa  ultima  classe,  rabolizioire 
delle  gravezze  trarrebbe  una  diminuzione 
proporzionata  della  circolazione.  Distrug- 
gerebbe dunque  1’  industria  d’ un  gran, 
numero  di  persone,  c cagionerebbe  nella 
stessa  classe  lavorante  una  concorrenza 
funesta  per  rispetto  ai  mezzi  di  sussistenza. 

Stevart  dimostrò  che  la  classe  industriosa' 

♦ 

non  può,  nella  presente  eondizionii  delU- 
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cose,  pàgaré  le'  gravezze  se  non  in  quanto 
essa  è -frugale  e -laboriosa;  l’abolizione 
di  queste  medesime  gravezze  non  le  re- 
cherebbe dunque  verun  guadagno , ed 
all-  incontro  la  farebbe  scapitare  assai. 

I consumatori  ricchi  ed  oziosi 'possono 
essere  considerati  una  terza  classe  del 
popolo,  ed  è in  gran  parte  formata  dai' 
possessori.  Tuttocchè  nè  le  tasse  cumu- 
lative nè  le  proporzionali  lion  procacciiio' 
loro  verun  guadagno,  e che  perciò  non 
godano  del  compenso  immediato  che  la' 
classe  industriosa  vi  trova,  ciò  non  per-' 
tanto  hanno , da  un  altro  lato,'  vantaggi 
i quali  compensano  largamente  i carichi' 
di.  cui  sostengono  il  peso.  -Questi  van-  , 
taggi  sono  gli  utili  delio  spirito  d’indu- 
stria che  si  propaga  nel  popolo;  migliora: 
le  - tèrre,  apre  nuove  vie  alla  vendita  dei, 
prodotti,  e porla  a .vendere  al  forestiero 
le  cose  superflue  al  consumo  interiore,, 
per  modo  che  le  terre  si  trovano  in  .equi-= 
librio  col  valore  dei  prodotti  nel  paese.' 

. Cotali  idee'  intorno  alle  lasse  ed  alla 
loro  influenza.,  sulla  pubblica  proprietà 
d’.uo  popolo  sono,  a dir  vero,  in  con- 
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traddraione  colP opinione  universale , la 
quale  fa  considerare  le  tasse  come  cari- 
chi f tuttocchè  ciascuna  classe  della  na- 
zione ne  abbia  a trar  utile.  Slevart  ri- 
sponde che  questa  è una  preoccupata  opi- 
nione, e che  non  pud  dirsi  che  tasse  bene 
stabilite  siano  un  carico  pei  popolo.  L’ac- 
crescimento deir  industria  che  accompa- 
gna quello  della  circolazione,  procura  un 
fondo  di  tempo  ben  impiegato,  il  quale, 
cambiato  in  danaro,  basta  ed  è anche 
soverchio  per  pagare  tutte  le  tasse  che 
non  pesano  immediatamente  sulla  rendita 
d’  un  bene  immobile , ed  il  migliora- 
mento di  questo  che  ne  consegue,  è un 
largo  compenso  anche  al  possessore.  Sotto 
questo  aspetto,  le  tasse  somigliano  le  an- 
ticipazioni che  valgono,  ne’  novelli  sta- 
bilimenti , ad  accrescere-  la  pubblica  pro- 
sperità : di  fatto,  pei  loro  effetti,  esse  au- 
mentano veramente  l’ agiatezza  di  tutta 
la  nazione,  non  perchè  si  prelevano,  ma 
perchè  se  ne  fa  buon  uso. 

Di  tutte  le  tasse  cumulative  quella  che 
rende  di  più  senza  cagionare  la  menoma 
oppressione  a’ contribuenti,  è l’imposta 
FU  MoJ.  T.  XI.  3i 
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sulle  terre.  Steranrt  ' coglie  sn corsi  questi 
occasione  per  soltometlere  ad  un.  esame 
particolare  l’imposta  prediale  quali  è in- 
trodotta nella  Gran  Brettagna  led.  da 
Francia.  • ' , - , 

A rendere  una  contribuzione 'prediale 
UDÌforme  ed  agevole  a sopportare  ^ .è 
mestieri,  prima  di-  stabilirla,  stimare 
Qon  esattezza  ciascun  articolo  delle  ri- 
dite su  cui  dee  cadere  l’imposta,  e la 
tassa  non  dee  ^stendersi. ad  altra  entrata,- 
da  quella  in. fuori. die  proviene  da'  un 
bene  immobile.  Questa  é la-  ragione  per- , 
cui  Stevart  biasima  il  metodo  praticato-ili- 
Inghilterra  per  l’imposta  prediale,  non 
meno  che  1'  unione  d’  una  lassa  sopra  un>^ 
bene  immobile  con  un’  altra  tassa  sul-- 
riavere  immobile  degli  individui , unio-- 
ne,  che  per  la  sua  natura,  è affatto  in-- 
compatibile  con  -una  tassazione  ounnur- 
lativa.  . ■ V • ■ *' 

I difetti  di  colai  modo  d’imposta  in- 
Francia,  dove  chiamavasi  taglia,  erano, 
differenti  al  tempo  di  Stevart.  Le  rendite 
delle  terre  che  dovevano  essere  l’oggetto  * 

propriamente  detto  della  gravezza , vi  al 

’ \ 
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soltraetràn'o  sóvente  pei  pritilègj  di  eui  £ 
grandi  godevano,  e per  cui  andavano  esenti 
dalla  taglia!  Epperò  essa  pesava  in  Francia 
sopra  la  parte  del  popolo  data  ai  lavori 
deiragricoltura!;  il  che  dovea,  penassdluta 
necessilé  , produrre  > due  inoonveoientu 
Quando  i contadini  erano  - eglino  stessi 
possessori,  i loro  poderi  erano  per  lo  più. 
poco  estesi , ed  ima  taglia  che  sarebbe 
stata  lieve  per  ricchi  possessori  , diveh*- 
taVa  insopportabile  per  coloro  i cui  canapi 
non  producevano  'oltre  allo  stretto  neces- 
sario. Se  i contadini  per  lo  contrario 
erano  filtaiuoli  di  possessori  nobili,  il 
peso  cadeva  ancora  so vr’ èssi,  oltre  alla 
rendita  territoriale  che  nàluralmeate  avreb- 
bero dovuto  sopportar  sola.  Slcvart  pen* 
sava  ehe  1’ accrescimeoto  dell’industria, 
lo  stabilimento  d’ un  credito  esteso,  eia 
sostituzione  delie  tasse  proporzionali  alla 
folla  delle  tasse  cumulative  imp(^te  al 
basso  popolo  in  Francia , erano  i soli 
mezzi  di  agevolare-  a questa  nazione  il 
pagamento  delle  gravi  imposte  di  cut  so- 
steneva il  peso.' 

La  migliore  maniera  di  stabilire  uriim* 
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pòsta  prédiàle  sla'  fnór  ■ di  dtìbbió  'nel 
limitare;  la  tassa  alla  rendita'  delle  terre  ^ 
e nel  conguagliarla  colla  medesima  ren- 
dita. Ma'  come  sperare  , aggiugrie  " Ste- 
Tart , che*  un  simile . disegno'  sia  re- 
cate ad  effetto  , (piando  i póssessori 
sono  eglino  stessi  che  reggono  do- stato? 
In  Francia  I’ autorità  reale  non -ha  mai 
potuto- màulèneré  un’ imposta  sulle  ren- 
dile delle  i terre  oltre  ah  tempo  che  du- 
rava una  guerra  collo  /straniero.  ' In  In- 
ghilterra" questa  imposta  dura  <già  da  più. 
di  un  secolo,  e se'  diventasse  permanen- 
te, si  potrebbe  convertire  in  un  dorai-' 
DÌO  , e somministrerebbe  un  fondo  con 
cui  estinguere; ad  un”  tratto'  una:  gran 
parte  del  ^debito'  nazionale.-  Ninno  ignora 
che  cotale  pénsierò  di  Stevart  J fu  messo 
a profitto  ne’ tempi  moderni,  (i) 

. ' Quando  si  mettono:  gravezze rileva 
assai  che  sianó  hene  amministrate.  Il  me-, 
lodo  più  agevole  per'lo  stato  sta  nel  darle 


•>r 


(i)  Cbi  óoQ  conosce!  all' qùeslò  proposito  il  siatema 
Censuario  della  Lombardia  Austrìaca , ignora  il  piu. 
'perfetto  modello  che  aiasi  troyalo  in  sifTalta  materia. 

Il  Traduttore» 
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ad  appalto,  ed  allora  sonò  da  per  lutto 
osservale  ; ma  non  si  può  ridurre  uu 
cotal.me^zo.’a  regola.,geDerale.;Le  . tasse 
cumulative  sono  meglio  amministrate  dai 
commissari  delegativi  dallo  stato.  L’esa- 
zione u' d:  semplice  ; . ma.  se  si  danno- ad, 
appalto  , '.ir  basso:  popolo  è esp'os.lO -a. 
dover  gemere  .sotto  il  giogo  .deiroppres,-’. 
sione.  • /.  ; . s ••  . 

Sia  che  vuoisi,  se  bisognasse  prelevare; 

r imposta  .prediale , una . tassa,  pròporzio*. 

naie  sui  comestibili  e sulle  bevande  sa-. 

« 

rebb.c  il  migliore  equivalente.  Quelli  che 
pagano  i.  loro  .alimenti  in  danari  contan- 
ti , consumano  la  porzione  dei  fruiti  della 
terra  che  uguaglia  la  rendita - territoriale 
in  valore. 

. Le  opere  di  Hume.,  di  Smith  e.di  Ste-i 
vari  sulla . teorica  dell’ economia  politica, 
essendo  classiche , gl’  Inglesi  le  ebbero 
sempre  pei  precipui  manuali  di  questa, 
scienza,  e furono  la. sorgente  a culrgli 
scrittori,  che  vennero  di  poi ,.  attinsero  .i> 
loro  .principi.  . , 


■ ' Ili  j' , < Cii»^  XVIH. ' ' >■  - 
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Filosofa  di  C4)ndiUac  e ' di  Bloazi©^ 

- li  .«Kistodecimo  secolo  fu , in  qiialchet 
modo-,  Tela  dell’oro  <klU  filosofìa  in 
Italici.  E’  vide  nascere  nn  peripatetieismo 
.depuri^to' ,>  idee  novelle  sulla  cosmofisica, 
e , presso  molti  dotti  ancora , opinioni 
teosofiche  e cabalistiche»  Una  folla  d’ no- 
mini celebri  per  ingegno  e ck^Urina,  Car-’ 
tesio  , Gassendi , Datiiele  Uezio,  Pascal 
^ Nicole,  IMalebranche,  ecc.  fecero  dei  di- 
ciassettesimo secolo  r età  dell’  oro  d^lla 
letteratura  filosofica  in  Francia.  Non  si- 
deve  ' temere  < di  asserire  che  in  cotale' 
epoca  i Francesi  erano  la  nazione  più^ 
avanzata  nella  filosofia,  nella  quale  erano 
di  immenso  tratto  innanzi  a tutti  gli  al- 
tri popoli,  segnatamente  agli  Inglesi,  agli^ 
Olandesi  , agli  Alemanni  ed  agli  Italiani.- 
Questi  soprattutto  pareano  posare  trascu* 
ratamente  all^oipbra  degli  allori  de’  loro 
maggiori.  I sistemi  opposti  , di  Cai'tesio 

e di  Gassendi  fissavano  l’ attenzione  dei 

» 

dotti  non  pure  tra  i loro  compatrioti , 
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ancora,  tra  ,i'  forestieri  ; per.  modo 
che  la  filosofia  francese  divenne  il  punto 
centrale  di  tutte  le  speculazioni,  ih  quanto 
che  tuUavoIta  esse  volgevano  intorno  alU 
dottrino  inventate  dai  filosofi  del  secolo/ 
Ma , circa  la  fine  del  secolo  decimo* 
aettimo,  e sul  principio  del  diciottesimo, 
i Francesi  < cessarono  di  'darsi  sì  graa 
pensiero  della  filosofia  speculativa,  e par- 
ticolarmente delle  investigazioni  metafisi- 
che. Questo  loro  rafifreddamento  deriva 
da  parecchie  cagioni , la  cui  influenza  si 
propagò  fino  a' dì  nostri.  La  capitale  dava 
allora,  come  dà  tuttavia,  il  tuono  a tutta 
la  nazione  intorno  alia  maniera  di  viver* 
e di  pensare.  11  lusso  che  la  corte  ed  ì 
grandi  sfoggiavano  , era  meglio  accomo- 
dato a promovere  le  arti  piacevoli  cht 
le  serie  fatiche  delia  mente , e mirava 
più  a raffinare  il  buon  gusto  che  a per-x 
fezionare  le  scienze  utili.  La  smania  dei 
Francesi'  pei  piaceri  dei  sensi,  la  loro 
frivolezza,  leggerezza  e versatilità , dU 
struggevano  ogni  di  più  tra  essi  f amore 
delia  filosofia  e la  pazienza  necessaria  alle 
profonde  meditazioni,  che  lo  studio  d| 
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sì  fatta  scienza''  richièdé.  .Parlavasi  coat 
enfasi^  dei  'gran  'filosod  'pàrtóriti  . dalia  na-> 
zione;  si'  nominavano  con  orgoglio  al> 
cospetto  de’forestieri , ma  non  si  studia*  t 
vano  più  le  doro  opere', 'e  stavano  con>'  - 
tenti  a leggerle  superficialmentè  , a,  fine 
soltanto  di  poterne'  all’  uopo  " favellare 
nelle  brigate.  Le  contese  da'  colali,  sòrit-.’ 
ture  cagionale  diventarono  funeste  ' alla, 
iìloso&a  , ' il  che  suol  sempre  immanca- 
bilmebte  intervenire.  Mostrarono  ali’  uni- 
versale il  lato  debole  ^dei  .sistemi,  ed  ,il> 
ridicolo  che  parecchi  uomini  d’ ingegno 
sparsero  sulla  più  celebre  di  queste  dot- 
trine, il  cartesianismo,  rifletté,  sino  ad! 
un  certo  punto  ^ sulla  metafisica  -in  gè-, 
neraie , la  quale  per  tal  modo  diventò  a 
pòco  a poco  .in  Francia  l’oggetto,  se  non 
del  disprezzo,  almeno  della  più  grande, 
indifferenza. 

A 

Non  iVuolsi  né  anco  dimentfcare  l’ipo- 
crisia che  padroneggiò  sotto  il  régno  di 
Luigi  :XIV,  e che  diede  a’  preti,  in  ispe- 
zialità  ai  Gesuiti  , r agevolezza  di  regger- 
1*  andamento  delle  dottrine  scientifiche  e - 
particolarmente  filosofiche,  nel  modo  più 
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oonforme  - agli  interessi  della  gerarchia. 
I Gesuiti  si  erano  di  già  scatenali  contro 
Gassendi,' Cartesio  e Malebranche,  e,  a 
dover  far  tornare  a .vuoto  i loro  sforzi,  fu 
bisogno  di  tutto  l’ ingegno  e di  tutta  l’eru- 
dizione che  quegli  illustri  filosofi  spiega- 
rono nel  corso  della  loro  vita.  Ma  ;-la 
compagnia  di  Gesù  , subito  dopo  la  sua 
morte  , vide  con  gioia  la  nazione  non  darsi 
più  pensiero  de’ loro  sistemi , e lasciarli 
insensibilmente  cadere  nell’  ohbliviohe. 

Gli  scritti  di  Nicole  e di  Pascal , volli 

» 

direttamente  contro  di  essa,  aveanla  fatta 
accorta  di  ciò  che  avesse  a temere  dalla 

filosofia  , .ed  ella  temendo,  non.  venisse 

» 

imitalo  l’esempio  di  parecchi  altri  scrii-' 
tori  ancora  , segnatameule.queljo  di  Bayle 
nelle  sanguinose  contese  de’  cattolici. .e 
degli  ugonotti,  nulla  avea  .di  più  impor- 
tante che  di  opporsi  al  propagamento, 
delle  idee  liberali  ed  ardile.,  o,  quando 
le  idee  filosofiche. a malgrado  delle  loro 
cure  si  aprivano  la  via , di  reprimerne 
di  corto,  gli  efielli,  affinchè- l.a  bacchetto- 
neria e soprattutto  . la  gerarchia  fossero 
vie'  più  certe  dei  loro  dominio.  Indarno 

3i  * 
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un  filosofo  si  faceva  a'  rendere  omaggio 
aliS'  verità  ; un  solo  pensiero  che  glf 
sfuggisse  , in  apparenza  , nòcevole  alla 
Chiesa,  ó da  cui  si  potessero  dedurrò' 
apiacevolt  conseguenze  pel  clero , il  suoi 
libro  era  to<stO' proclamato  per  nemicò' 
della  religione  e dello  stalo,  ed  egli  stessòr 
espiava  crudelmente  la  sud  temerità.  Osla*> 
coli  di  tal  fatta  dovevano  necessariaménte 
circoscrivere  d'assai  gli  stu dii  filosofici  / 
tàolo  più  che  l'educazione,  segnatamente 
quella  degli  ordini  più  ragguardevoli  della* 
società,  era-  in' gran-  parte 'nelle  marni  dei  ' 
G^esuiti  : e' de’  preti,  titan  pezz»'  ancora"' 
dopoJ 'quell*' epoca  ,'  'quando  ^arditi  pensa-ii* 
IxÀ'i  o.saróno‘di  inveire  contro  le  preteor-- 
siooi  gerarchiche  de’  Gesuiti,  i lacci  in  cui'* 
questi  aveano  tenuti  sì  lungo  tempo  il  peo=^‘; 
siero  "e  l’  ingegno,  iulluirono  ’ apertamente' 
sulla 'fìlo^nlìa'' francese. ■ Ad  -una  opp'res-’’ 
siéne 'Violenta *vien  dietro  una  viva  rea-' 
rione;- era  dunque  naturale  che-,’  nicnlré’'” 
i Gesuiti,  coprivano  la  superstizione  mo- 
nacale'col  manto  della- réliglone  e col-- * 
l’  egida  della  tirannide,  gli  scrittori  fran-' - 
cesi , particolarmente  - gli  énciclòpedisti 
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assaltati  Jo  , a buona  ragione  , la  gerarchia 
e r idra  della  superstizione , non  la  per- 
donassero neppure  alla  religione  purili*^ 
cala  e sciolta  dalle  preoccupale  opinioni, 
e gettassero  per  colai  modo  nella  loro 
patria  i germi  del  naturalismo  e dell’  e- 
goisnio , che  divennero  in  appresso  la~ 
maniera  di  pensare  dominante  nelle  per- 
sone illuminate. 

Tuttavolta  , a malgrado  di  tutte  le 

cagioni  che  tendevano  a scemare  nell’  a- 

uimo  de’  Francesi  1’  amore  che  avevano' 

» 

avuto  per  lo  passato  per  le  speculazioni 
metaGsiche , era  nella  natura  dell’  inge- 
gno umano,  soprattutto  presso  di  una 
nazione  incivilita  qual  è la  francese,  che 
l’ indillerenza  per  lu  (ilosoiìa  teoretica  non 
fosse  che  passeggierà  , ' e durasse  breve 
tratto  di  tempo.  Alcuni  uomini  d’ingegno 
fecero  di  fallo  nuovi  tentativi  , ai  quali- 
vennero  tosto  dietro  parecchi  altri. 

.L’antica  fìlosofìa  francese  ebbe  poca 
I iolluepza  sulle  moderne  fatiche.  La  me- 
tafisjca  di  Cartesio  pareva'  troppo  entu- 
siasta , e quella  di'  Aialebranche  troppo 
' misltca  , perchè  si  avvisasse  di  dovei  le  ‘ 


prendere  per  guida.  Senzachè,  tra  i nuovi 
scrittori  francesi,  pochi  aveano  letto  le 
scritture  latine  di  Cartesio.  La  consuetu- 
dine di  scrivere  latino  intorno  alle  scienze 
ed  alla  fìlosoGa  era  cessata  , dacché  la 
favella  francese  crasi  purgata  e perfezio- 
oala,  sì  che  di  rado  si  scontrava  in  Fran- 
cia un  dotto  che  sapesse  a fondo  il  latino. 
Epperò  si  leggevano  soltanto  estratti  fran- 
cesi di  Cartesio  più  spesso  notevoli  per 
la  loro  magrezza  ed  aridezza  che  com- 
mendevoli  per  la  precisione  e l’ esattezza. 
Leibnizio  scrisse,  è vero,  in  francese; 
affettò'  una  grande  predilezione  per  que- 
sto idioma  e pel  popolo  che  lo  parla-,  e 
la  sua  memoria  era  in  onore  tra  i dotti 
della  Francia;  se  non  che  la  suafìlo'so-- 
fia  sembra  non  aver  fatto  che  una  lievis- 
sima impressione  in  quella  contrada:  essa 
richiedeva  troppi  sforzi  di  mente , non 
era  abbastanza  immediatamente  chiara  ed 
intelligibile,  ingolfavasi  troppo  negli  abis- 
si della  metaGsica  , ed  era  svolta  ia 
nn  modo  troppo  poco  gradevole  per  po- 
ter riuscire  grata  ai  Francesi.  In  gene- 
rale, di  tutti  i filosoG  del  diciassettesimo 


Digilized  by  Google 


7.35; 

secolo  niuno  fu-  letto  nel  diciottesimo 
coti  maggior  piacere  del  Gassendi,,  per-, 
che  il  sistema  epicureo  .dèi  quale  era 
stalo  il  commentatore  e l’apologisla  , era 
quello  che  rispondeva  meglio  alle  dispo- 
sizioni morali  ed.  ai  divisamenti  partico- 
lari de’  moderni  scrittori  della  Francia  , 
e da  lui  si  tolsero  le  armi  necessarie  a 
sostenere  la  causa  del  naturalismo  ed  a 
combattere  la  teologia  positiva  non  meno 
che  la  gerarchia. 

La  filosofia  degli  Alemanni  rimase  quasi 
affatto  ignota  ai  Francesi,  fuor  splamento- 
che  a quelli,  i quali  nc  presero  qualche 
notizia  in  Aiemagna  per  volgerla  in  ridi- 
colo ed  esercitare  so vr’ essa  il  loro  umore 
« * 

satirico.  La  sterminata  prolissità , .e  la 
durezza  sistematica  della  filosofia  di  Wol- 
fio  contrastavano,  io  fatti  troppo  collo 
spirito  ed  il  buon  .gusto  de’ Francesi , 
perchè  potessero  recarsi  a studiarla  seria- 
mente. <11  metodo.di  ragionare  e di  esporre 
i ragionamenti  cominciò  solo  a purgarsi 
in  Alemagna  dopo  la  guerra  dei.  sette  an- 
ni , nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
mottavo , in  tempo  che  i dotti  Francesi 
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aveano  'poca  re)a?;ionè  con  quell!  d' Àie- 
magna  / e che-  la  preoccupata  opinione 
del  diretto  di  btion  gusto  e delia  pcdan- 
leria  degli  A'iemanui  uvea  già  gettate  in 
Francia  profonde  radici.  La  lingua  tede- 
Bca  era  stata  anco  in  ogni  tempo  uno  dei 
principali  ostacoli  alla  propagazione  della 
léttera'tura  fUosodca  degli  Alemanni;  per- 
ciocché essa  era  più  malagevole  ad  im- 
parare pei  Francesi  che  per  qualsivoglia 
altro  popolo  ; epperù  la  studiavano  allora*, 
solamente  che  erano  stretti  da'  qualche 
necessità; 

1 filòsofi  inglesi  del  principio  del  di- 
ciottesimo secolo  furono  eglino  pure  quasi' 
generalmente  ignoti  ài  Francesi.  Vi  vo- 
leva ut>  Voltaire  che  rendesse  popolare 
la  cosmofisica  di  Newton,  e che  facesse 
tra'  questo  fisico  e Leibnizio  un  parallelo' 
ingegnoso , tuttoché  non  sia  gran  fallo' 
giusto  ed  esalto  -,  acciò  la  Francia  avesse 
BOlitia  dell’esistenza  di  que* due  uomini 
insigni  fi.  delle  loro  scoperte.  È vero  che 
alquanto  dopo  i Francesi'  presero  una 
prarte  attivissima  alla  -filosofia  degli  lu-- 
g^ési  j ‘ma''pintloslo  perìquello  cbe'pci'^- 
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tiene  alia  politica  e segnalamente  alla  teo^ 
rica  lieir  economia  politica,  che  iiOQ  alhr- 
melaCsica,  ai  principj  della  morale  ed  alia 
teorica  delle  facoltà  intclleltuali,  quando  si 
eccettui  il  lokianisiuo  che  ebbe  in  Francia, 
un  gran  numero  di  ammiratori.  I Fra»' 
cesi  conoscevano  e stimavano  Hume , ma. 
soltanto  come  storico  e scrittore  dipoli*; 
tica,  e non  lo  apprezzavano  gran  fatto- 
per  nguardo  al  suo  scetticismo,  intorno 
al  quale  gli  Alemanni  furono  quelli  che 
fecero  più  ragiono  al  suo  inerito. 

Tra  i filosofi  francesi  ì quali,  uoa 
isbigolliti  dalia  giusta  rinomanza  de’  loro  - 
predecessori  del  diciottesimo  secolo  , fe- 
cero prova  di  diffondere  una  luce  novella 
sulla  teorica  delle  facoltà  intellettuali , a 
fine  di  stabilire  con  essa  i principj  della 
filosofia,  il  primo  seggio  è dovuto  all’a- 
bate Condiliac , institulore  del  principe 
ereditario  di  Parma  per  cui  dettò  la  col* 
lezione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Corso 
di  stuclj.  Abbiamo  di  lui  tre  scritture  fi- 
losofiche che  sono  strettamente  legate- 
runa  coll’altra,  ed  intitolale  : 
sull*  origine  dtlle  umaut  eonoscenzs  : 
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s. 

Trattato  delle  sensazioni  ; ' Trattato  deglt 
'animali,  i ■ 

I ' 

.•  La  sua'  opinione'  stilla  metafisica , se- 
condo lo  stato  iti'  cui  trova  vasi  in  allora' 

V ^ 

in  Francia,  significò  sino  ad  un  dato  punto 
quella  cbé  in  . generale  avevano  i suoi* 
contemporànei.  Trovava  che  i suoi  com- 
patrioti a buon  diritto  avevano;  in  non 
cale  la  metaGsica,  in  quanto  che,  troppo 
ambiziosa , vuol  penetrare  in  tutti  i mi- 
steri, e si  confida  di  scoprire  la  natura, 
l’essenza  degli  enti,  e le  cagioni  più  re- 
condite',' non  battendo  il  sentiero  dell’e- 

♦ 

speriénza,  nè  esaminando  attentamente 
le  facoltà  dello  spirito , ma  fabbricando 
ipotesi,  e stabilendo  a capriccio  principi 
a priori  eh’  essa  non  può  provare , per 
modo  che  fa  -di  tutta  la  natura  una  spe- 
zie d’ incanto,  il  quale  com’essa  si  di- 

* f 

legua,  e- rientra  ben.  tosto  nel  nulla.  Ciò 
non  pertanto  Condillac  non  rigettava  dei 
tutto  la,  metafìsica;  ma  stava  contento  a 
circoscriverla  ne’  confini  statile  dalia  na- 
tura  delio  stesso  spirito  umano  assegnati. 
Quand'essa  .non  travalica  questi  confini,, 
• che  si  fa  solo  a voler  vedere  le  cose 


I 


?37 

qaali  sono  io*'eiFetto,  è la  più  pregevole 
di  tutte  le  scienze  quella  che  merita 
prima  di  tutte. le  altre  di  fissare , lattea- 
zione  deiruomo  d!ingegno,  e di  divenire 
Tobbietto  de’  suoi  studj.  . . 

Condillac  fa  provenire,  e Inofi  senza 
ragione,-  tutti^  gli  erriori  commessi  .sino 
al  dì  d’oggi  dall’avere  mal  .conosciuta 
1!  origine)  delle  idee  dell’uomo,  e la  (ma- 
niera con  cui  si  formano.  Cartesio  e Ma- 
lebranche non  sono,  io  pai'ticolare,' esènti 
da  questo  ritnprovero,  e Locke  ò il  sólo 
che  egli  avvisa  di  dover  eccettuare:  il 
che  fa  testimonianza  che  , propriamente 
' parlando,:  altro  non  fe’  .che  accrescere 
gli  errori  metafisici  de’-suoi  predecessóri, 
poiché,  a guisa  dei  filosofo  inglese,  mal 
conobbe  anch’egli  l'origine  e la  genera- 
zione delle  idee.  La  sua  filosofia  altro 
non  è che  1’  empirismo  di  Locke  conti- 
nuato in  modo  ancora  più  stretto  e con- 
nesso per  rispetto  alle,  sorgenti  della  co- 
noscenza ammesse  dall’autore  inglese. 

Si  è per  la  sola  via  delle  osservazioni 
che  si  possono  fare  con  buona  riuscita 
investigazioni  filo.sofiche } è dunque  me- 
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stieri  iiìgiegharsi  di  scoprire'  ima  - prinu 
Bpèrienza  che  iiiti no  ' possa  rivoeàfè  io 
dubbio  , '«i  che  basti  a rendere  ragione 
di  tutte  le  altre;  Cotale  prima  sperìenea 
dee  far  aperto  seosibilmenle  quafe  sia  la 
sorgente'  delle  nostre  cognizioni,'  quali 
oe  siano  i materiali,  <con  qiiald  principio 
siano  messi  in  o|>era,  quali  stvomenti  VÌ 
siano  àdojierali,  e quale  sia  il  modo  con 
che  convenga  valertene,  ‘ • • 

' Seguendo  la  teorica  del  Coodillac  si 
trova  questa  primaria  esperienza  nel  le* 
game  delle  idee  sia  tra'  loro,  sia  coi  se* 
gni,  ed  è codesto  legame  che  studiasi  di 
svolgere  e dimostrare  nelle  8Ufe>  opere, 
Voleva  richiamare  ad  un  àolo  prlncipÌQ 
tutto  quello^  elle  perticoe  alla  conoscenza 
umana,  led  era  suo  intento  che  questo 
principio  unico  non  fosse'  uè'  una  ' prò* 
posizione'  vaga,  nè  una  massima  astrattSj 
né  una  supposizione  gratuita,  ma'  sì  una 
sperienaa  costante,  di  cui  tutte  le  conse* 
guenze  furono  confermate  con  nuove  spe- 
rienze;  il  perclie  prese  prima  a discutere 
Torigine  e ia  differenza  delle  percezioni, 
poscia  |a  natura  dei  segni  ed  il  loro  le* 
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gAtne  lé.  nne  - colle  altre.'  iL'asferzione  bhe 
ogni::oognÌKÌooe>  nascer  dalla  sperienza  per 
eaezzo  de*  seosi , posa  sid  seutire  ehe 
noi  facciamo  le  nostre  idee,'  e distinguerle 
perfettarnciile  da  tutto  ciò  die  non  è 

t 

esse  e non  potere  aver  noi  veruna  co> 
gnizione  senza  sensazione  ; tuttavolta  gli 
oggetti  .delle  idee  non  sono  unicamente 
le  cose  estrinseche,  ma  anco  gli  atti  iii'^ 
trióseci  - del  l’anima  stessa.  Le  facoltà  prU 
mitive  dell'anima  che  manifestano  la  loro 
azione  nella  conoscenza  , sono  la  perce* 
Clone,' la  coscienza,  l’attenzione  e' la  re- 
miniscenza. Cotali  facoltà,  producono  im- 
mediatamente r associazione  delie  idee 
colle  cose  estrinseche,  cogli  atti  corpo- 
rei, cOme  segni,  e a mano  a .mano^  na- 
scono rimmaginazione,  la  contemplazione 
e la  memoria.  Più  l’uso  de’ segni  è'  per- 
fetto,. più  ancora  queste  ultime  facoltà 
sono  'perfette.  Condiilac  . applica  pure  il 
suo  principio  alla  spiegazione  delle  dif- 
ferenti operazioni  della  mente  passa  in 
appresso  alla  teorica  particolarizzata  della 
natura  della  favella  ed  alla  metodologia.- 


/ 
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; ilSuoki , arerò  ni  Sag^o  .$opm  t origim 
delle  umane . conoscenze  per  la^sua  opera 
più  riguardevole,  ma  tale . però  «on  è 
questo  scritto,  quando  trattasi  di»  co- 
noscere a:  fondo  la  teoria  'del  filosofo 
francese,  e d’indicare  i tratti  che^la  di- 
stinguono da  quella  di  Locke.  Le  parti- 
colarità ;cbe  offre  questa  teoria,  consi- 
stono' nella*  maniera  con  cui  Condillac 
spiega  come  tutte  le  conoscenze  derivino 
dalla  sperienza  col  mezzo  .de’  sensi,  qua-? 
liOcando  molto  a - lungo  gli.  organi  de’ 
sensi  e le  differenti,  sensazioni  che  pror 
curano;  raa^è  «questo  Targomento  del  suo 
TraUato.  delle  \sensUzioni.l  Biasima,  Locke 
di.  non  avere  conosciuta  la  maggior,  parte 
dei  giudizj  che<  si  mescolano  eoo  :tutte  le 
nostre  sensazioni;  di  non  avere  : dimO'e 
strato  quanto  ci  sia  bisognò  d’ imparar 
a sentire,  a vedere,  ad  intendere,  ec.  ; 
d'  aver,  tenuto  .quasi  tutte  le  facoltà  del- 
i’  anima  in  conto  di  qualità  innate;  e.  di 
non  a.vere  nè  anco 'presunto  che  potes»-, 
Sjsro  trarre  la  loro  origine  dalla- sensa- 
aione'  istessa.  Locke  arca  • riferito  V uso, 
che  facciamo  naturalmente  dei  sensi  ad 
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una  spezie  d’istinto,  -senza  che  la  ri* 
flessione  abbia  parie,  a' suo  credere,  a 
darcene.  1’  uso.  Btifibn’  supponeva  anco' 
tutto  ad  un>trattO)  neU’inipiego  che  Tuo* 
mo  fa  dei  sensi,  abitudini  che  dee  tut* 
tayia  da  prima  acquistare:  ma  Condiliac' 
nega  l’esistenza' di  tutte  si  fatte  abitudini 
primitive  dell’uomo,  cerca  alT  incontro 
di  dedurre  le  facoltà  'dell’ anima  dalla 
natura . delle  sensazioni,  e- rigetta  <le'.  voci  ^ 
istinto  e 'moto  macchinale,  ai  quali  suolsi 
ricorrere  per  ispiegare  i fenomeni. 

Ogni  interesse  preso  alle  sensazioni  ed 
ai  loro  oggetti  nasce  nell’  uomo  dal  sen» 
timento  piacevole  o molesto  che  le  ac* 
compagna.  Come  prima  si  sperimentò  il 
sentimento  del  piacere , ove  se  ne  ri- 
manga privo,  o facciasi  l’esperienza  del 
dolore,  e 'che  temasi  di  sentirlo,  di  nuovo,, 
ne  nasce  una*  inquietudine  che  è la  ma-, 
dre  de’  bisogni , dei  desideri  e delle  de- 
terminazioni. Ora  Condiliac  spiega  con) 
codesta  inquietudine  tutte  le  facoltà  del- 
rauima  e del  corpo;  essa  insegna  a toc- 
care,, a vedere,'  ad  udire,  a sentire,  a 
gustare,  a paragonare,  a giudicare,  a ri- 


Digitized  by  Google 


74» 

flettere , .è'  sperare,  ,a  volere , éc,  tutta-* 
volta  y lessendo  ^ impossibile'  1’  osservare  i 
primi  moti  edili  primi  •' pensieri  dell’ ani-* 
ma.^i è fd’uopo :it)dovmare  e cduseguerttc^ 
niente  farsi:  lecite  .molte  supposizioni.  Ri^ 
leva.,  ancora  ; di  distinguere  .'quello  .che 
dobbiamo  a ciascun  , senso  in  particolare.’ 
Coiidillac  immagina  dunque  la- Statua 
d’un  uomo  che  fosse,  provveduta  d’  uà 
solo  senso  ed  :a  cui  lutti  gli  altri  .man»'  ■ 
cassero!,  per:  far  vedere. tcome  lalcune  fa-' 
coltà  déir  anima  si  svolgerebbero  in  ri-> 
guardo  ad  .un  tal  senso  ; - in  appresso  ' le 
dà  pareochii  altri  i sensi,  eifinaliuente  tutti, 
quelli . di  cui  l'àomo  è fornito,  ed  àl>' 
lora  iodica  i risultamenti  di  sì  fatta  sup- 
posizione. . . . . ' . • 

! Il  senso. deiròdorato  sembra  essere  qoel- 
Io>che!Contribaisce  meoo  alle  conoscenze 
della  mente.  Per  questa  statua:  fornita  di 
cotale,  unico  senso,  e che  sente  nsolo 
odori,'  altro  non  esiste  che  odori,  ed  ellai 
non- ha  la  . più  lieve  idea  .delia.- materia  ; 
tuttavolta  dal'  solo  se^so  dell’odorato  na- 
scono parecchie  facoltà,  dell’ aoltna , . che 
senza  questa  riflessione  faremmo  da.  esso 
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diffiailanente  prómiire.  IL*  «tatnà  '/  ìd 

qoank> -percepisce  «bllanto  seo^siooi' éi 

odori , noB  può  essere  priva  delia'  eo-' 

scienza;  là.'sensazionèl  è- piacev<>le  ó 

lesta  ; ila  I> disti hzipne  del>  piacere  e del- 

• 

dolore,  e l’idea  che  ri  piacere  può'  cattt- 
biàrsi -io  dolore,  non  meno  che  il- dolóre 


in  piacere  , erigono  dùnque  ' codesto  ’plà-' 
cere  e codesto  dolore  in  principi  i quali 
determinano  tutte  le  posteriori  operazioni 
dèlia  statua;  ne  rrsujta  anoora  la  ricdr-* 
danza  di  alcune  seusazioni  ‘ gradevoli  o= 
disaggradcvoli,  ,il-  che'  prora'- apertoménte’ 
die. ‘da'  memòria;  altro' -non  è che  una' 


maniera,  di  - sentire y la'- quale  può  essere' 
soventi  volte  più  vivace  della'  stessa  sen-i 
sazione  pritnitìva.  Condii  lac  dal  senso, 
dell’odorato  de-ilà  statua  inferisce  dunque 

a * ' 

come- essa  -può'  a mano  a mano  acqui-, 
stare  la  ooscietiza  -della  -auccessiòne  -de'‘ 


cambiamenti  d’una  relazione  attiva  e pas^' 
siva,'- com’ essa  impara  a- raffrontarli  ed-a* 
giudicarli,  come  rimraaginazione  si  forma,' 
quali  idee  e passioni  si' svolgono,  e come 
la  volontà  si  manifesta.  >Finalmen.té  -per-- 
viene  al  risultafnentoi  deSnitivo-'che  couI 


1U  / ' . 

un  8.0I0  senso  r antma  ^ha  il  gerÉné-' di 
tutte  le  facoltà V . e ! che . per  conseguenza 
la;  sensazione comprende  in  se  tutte  le 
iacoltà  d,eli’aQÌina.£  II  . jpiacere' ed' indolore 
noia  sono '.  che  i'rpIriDcipjl.attiv'i  dello 'svol- 
gimento di -esse  "facoltà.' . ■ !■>  ’ ■.»  : 

. .piglia;  di  'poi;.a(=fare>.la  • medesima  de-1 


dazione  delie  facoltà  dell’aniinà  scorrèndoì 
gli  altri  sensi.  Se  si  acOordano  alia  statua 
parecchi  sensi  ad-  un  tempo,  per,  esempio 
r. odorato  e td’  udito,  essa  'imo  ' può  da* 
prima.' discernere; , le.  div.erse  ' seqsaziom.'i ■ 
ma  ;le;  impara,  a ppcol  a . pòco, ; r ; le  p pare 
ohe  ila  'sua  essenza . acquisti  r un-  doppio, 
modo  : di , essere  j la  ; sua.  memòria  ' si  fa  ; 
piu. ampia  e più  ricca  essa  , forma  un 
più  gran,  numero  d'jdee  astratte.  ; ; . ' • 
..11  tatto  è il;  solo  senso'.che.c’ informa  ! 
per.se  stesso  degli  oggetti  eslriuseci , .in-. 
luogo.,  che.  gli. altri  sensi  non.  ce  li',  mo-- 
slrano.  Poniamo  che  da  statua  non<avessei 
altro  senso  che- il.  tatto,  èssa  ; non  avrà, 
che  il  sentimento  dell’  azione  delle  parti 
del  suo  corpo  le  une  sopre  le-  altre,  e 
soprattutto  dei  moti  della,  respirazione. 
I^a  coscienza- della  resp.irazionò ; sarebbe. 
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dunque  il  minimo  grado  di  sentimento 
che  si  potesse  in  essa  ammettere  ; ep« 
però  Condillac  Io  chiama  sentimento  fon< 
dementale  , perchò  si  è per  questo  atto 
della  macchina  che  incomincia  la  vita 
<leir  animale,  anzi  deriva  da  esso  unica- 
mente. Una  statua  che  avesse  solamente 
il  sentimento  fondamentale,  non  avrebbe 
veruna  idea  dell’  estensione  e del  moto  ; 
ma  se  le  si  concede  ad  un  tempo  l’ uso 
delie  mani , essa  incomincia  a scoprire 
il  proprio  corpo  ed  i corpi  circostanti. 
Da  questo  sentimento  nascono  in  essa 
parecchi  stati  e facoltà , e sono  gli  altri 
sensi  uniti  al  tatto  che  compiscono  la 
natura  dell’uomo. 

Condillac  unì  al  suo  Trattato  delle 
sensazionif  una  Dissertazione  sulla  libertà. 
Si  può  concepire  che  la  statua  non  in- 
contri mai  ostacolo  a’suoi  desiderj;  i de- 
siderj  sono  per  avventura  anche  tra  loro 
in  equilibrio,  o 1’ uno  è piò  gagliardo  del- 
l’altro;  se  la  statua  incontia  ostacoli,  o 
se  il  soddisfacimeulo -di  questi  medesimi 
desideri  trae  dolore , la  statua  prova  il 
pentimento  ; essa  comincia  dunque  a met- 
FH.  MoJ.  T.  XI.  ,3a 
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-tere  in  ’delib<*ra?5Ìone  se  abbia  o no  a ce»* 
'derè  a’ suoi  desiderj  : essa  loro  resiste , |è 
le  passioni  impetuose  possono  sole  di- 
struggere in  lei  la  facoltà  di  deliberare} 
tna  in  ogni  caso  deve  codesta  facoltà  alle 
conoscenze  acquistate:  ha  dunque  il  po- 
tere di'  volere,  o di  fare  e non  fare  a<l 
uiiitèmpo.  La  scelta  tra  due  atti  opposti 
è sempre  un  efletto  della  liberta}  ma- la 
statua  dee  per  necessità  volere  veramente 
fare  o>non  fare  alcuna  còsa } non  è dun- 
que da  domandare,  io  generale,  se. -si  .ha 
il  poter  di  volere  e di  non  volere}  ma  è 
da  domandare,  se  quando  si' vuole  si  ha 
quello  di  non  volere,  e se,  quando  non 
si  vuole,  si  ha  quello  di  volere. 

■ Quando  nqn  si  delibera,  nón  si  sceglie, 
e seguesi  soltanto  la  spinta  degli  oggetti } 
in  questo  caso  la  libertà  non  avrebbe 
luogo: -ma  per  deliberare  conviene  neces- 
sariarnente  conoscere  i vantaggi  e gl’ incon- 
v'enienli  di-assecondare  i suoi  desider  j p di 
resistervi  : per  colai  modo  dunque  siccoiuè 
la  deliberazione  suppone  l’esperienza  e la 
cognizione,  la  libertà  le  suppone  egualmen- 
te, Quindi  segue  che  le  cognizioni  più  vaste 
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e più  perfette  I sono  queUe  che  assicurano, 
i]  pili  che  si  può,  Tuso  della  libertà.  È 
<vero  ,*  che  siamo  egualmente  liberi  , tuC> 
,tocché  abbiamo  cognizioni'  imperfette  e 
poco  giuste,  poiché  esse  •cognizioni  non 
sonò  in  generale  che  mezzi  i quali  valgono 
V dare  il  potere  di  deliberare;  ma  ii  no- 
stro pro.^edere*  èt  tfittavolta  meno  sicuro 
che  nel  caso  contrario.  La  libertà  non 
«ta<  dunque  nè' anco  in  atti  del  tutto' in" 
-dipendenti  dagli  oggetti  e dalla  cognizione 
che  ne  abbiamo'  acquislata.  È pur  bisO'- 
gno  che  noi  dipeudiamo  dagli  oggetti  per 
i*  inquietudine  ohe  oi  cagiona  tesserne 
privi  / pàiciacchè  abbiamo  del  bisogni,  ed 
è pure  .mestieri  che  ci  ’ comportiamo /a 
norma  dell’  esperienza  sulla  scelta  dì  ciò 
die  ci  può  esser  utile  poiché  essa  sola 
-è  quella  ohe  ci  ammaestra  intorno  a ciò. 
-Se<  noi  scegliessimo  una  cosa  non  avuto 
riguardo  alia  cognizione  che  ne  abbiamo, 
la  sceglieremmo  benché  persuasi  eh’ essa 
mon  può  che  nuocerci,  cioè  noi  vorremmo 
n nostro  male  per  nostro  male, di  che 
non  può  darsi.  Epperò  la  libertà  sta  in  una 
determioazione  della  volontà  , la  quale, 
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jupponendo  che  noi  dipendessimo  som* 
pre  in  una  maniera  qualunque  dall’  azione 
degli  oggetti  sopra  di  noi , è un  effetto 
delia  deliberazione  da  noi  fatta  , o che 
abbiamo  avuto  il  poter  di  fare.  Affidate 
la  condotta  d'una  nave  ad  un  uomo 
ignaro  della  navigazione,  e la  nave  sarà 
il  ludibrio  deir  onde  ; ma  un  abile  -pi- 
lota saprà  reggerne  il  corso;  col  mede- 
siino  vento  ne  saprà  variare  la  direzione, 
e nella  tempesta  soltanto  il  timone  ces^ 
serà  di  ubbidire  alla  sua  mano.  Questa  è 
r immagine  dell’  uomo. 

Il  Trattato  degli  animali  è vólto  diretta- 
mente contro  le  opinioni  di  Cartesio  e del 
conte  di  Buffon  sopra  quest*argomento,  in- 
torno al  quale  comprende  anche  la  teo- 
rica particolare  di  Condillac.  Cartesio  avea 
detto  che  gli  animali  sono  meri  automi 
viventi  ; Condillac  impugna  cotale  asser- 
zione per  le  ragioni  che  gli  animali  ve- 
gliano da  se  stessi  alla  propria  conserva- 
azione  , > si  movono  e loro  talento , colgono 
quello  che  loro  conviene,  scelgono  tra  - 
parecchie  cose  , e fnggODO  quello  che  à 
alla  loro  natura  contrario.  I medesimi 
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sensi  che  reggono  gli  atti  dell’  uomo,  sem- 
bra che  reggano  anco  i loro.  Su  quale 
fondamento  potrebbeai  supporre  che  i* 
loro  occhi  non  vedano , i loro  orecchi 
DOD  odano,  ed,  a slriogere  tutto  in  bre- 

t » 

ve,  che  non  sentano,  cosa  appunto  che 
Cartesio  ebbe  1’  arditezza  di  sostenere  ? 
Noi  non  possiamo,  a dir  vero,  dimo-‘ 
strare  obbiettivamente  le  sensazioni  degli 
animali  , ma  noi  possiamo  neppure  per 
rispetto  agli  altri  uomiui , ai  quali  tul- 
tavolta,  attribuiamo  una  facoltà  di  sen- 
tire e di  pensare , per  la  conformità  che 
avvi  tra  essi  ed  il  nostro  proprio  essere. 
Ih,  se  gli  animali  sentono  veramente  , 
sentono  pur  anco  nel  medesimo  modo 
che  noi,  io  virtù  dell’analogra  delia  loro 
organizzazione  e de’  suoi  feuonieui  colla 
nostra  ed  i.suoi  atti. 

Buffon  accordava  il  sentimento  agir 
animali , ma  in  un  senso  ristretto.  Se  per 
sentire  intendiamo  solamente  fare  un  atto 
od  un  moto  nei  caso  di  un  urlo  o di 
un»  . resistenza , vi  sono  piante  capaci  di 
questa  spezie  di  sentimento  , come  gli 
auiraaii.  lo  contrario  , si  vuole 
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. che  sentire  significhi. scorgere,  dlstinguerè  • 
e parogonare  percezioni  ^ aoi-.ooo;  sianioz 
certi  che  gii  animali  abbiano  questa  spe-? 
zie  di  sentimento,  rii  sentioiehlo  aniu^alei 
con  sarebbe  dunque  ^ propriameute,.par-< 
landò  , altra  cosa  fitorcuè  il  modo  .db 
eensa/jone . provato.^dall’iuomo  ;quandó.  gli; 
organi  sono  .unicamente  .percossi;  dall’, 
'zione  degli  .oggetti  ,.>9  la  siemplic'e.impres- 
sione,  la- quale . è.  anteriore  .all’atto  di 
discernere  e.  di  paragonare.  Se  un  uomo, 
tosse  circoscritto  {- io  un  :datO'  .tempo  alla 

sensazione  sola,  sentirebbe,  ma  non  db 

$ 

stinguerebbe,  e non  paragonerebbe  gii  og- 
ugelli.  BulFon  pretende'  dunque  pur  ancoi 
;che  gli  animali  , siano  enti  affdtto  male» 
l'iali,  e che  non  abbiano  tutte  le.  spezie 
di  sensazioni,  le  quali  non  posso.no  per- 
tenere  alla  materia,'-  nè<.<  dipendere, 'pec 
loro  natura  -da  organi  corporei.;-  , “ 
Condillac  avvisa  che  l’opinione  di  Buf- 
fon non  difiPerisca  ' gran  fatto  da  -quella 
di  Cartesio.  Questi  avrebbe  sempre  po- 
iuto  accordare  agli  animali  la  facoltà.,  di 
sentiré  che.BuflFon  loro  concedeva,-  e sa- 
rabbe  stalo  soltanto  dar  . l^cbltà 
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di  essere  mossi,  che  loro  di  fatto  espres- 
samente accordava.  Se  noa  che  BuiFun  f 
per  altre  qualità  che  derivava  dal  senti- 
mento degli  animali,  dava  ad  intender^' 
dìe  non  confondeva  il  sentire  col  mor 
versi,  e negava  quindi  apertamente  di 
aderire  che  le  sensazioni  ed  anche  i’ar 
Dima  degli  animali,  in  generale,  siano 
punto  conformi  a quelle  dell’ uomo.  Ri.- 
conosceva  che  gli  animali  hanno  sensar 
lioni  piacevoli  e moleste:  ora  aver  pia- 
cere o dolore,  è fuor  di  dubbio  diverso 
dal' moversi  nel  caso  di  un  urto.  La.dil- 
ferenza  che  BiifFon  stabilisce  tra  le  sen' 
sazlotii  corporee  e le  spirituali , .di  , cui 
ie  prime  sole  si  trovano  negli  animali;, 
mentre  che  ruomo  le  possiede  araeodue, 
sembra  a Gondiliac  un’ipotesi  senza  fou- 
damento  ed  inintelligibile.  Non  si  sente 
il  corpo,  da  un  lato  e T anima, dall’altro; 
si  sente  T anima  nel  suo  corpo  e ' tutte 
de  sensazioni  non  sembrano  se  non  se  le 
.modificazioni  d’  una  sola  e medesima  so- 
. stanza.  L’unità  di  persona  in  noi  richiede 
~ anche  necessariamente  1’  unità  dell’  ente 
che  sente,  io  luogo  che,  secondo  Buf- 


75a 

fon  , r uomo  intrinseco  è doppio,  e com- 
posto di  due  principi  differenti  per  loro 
natura  e coutrarj  pei  loro  alti:  l’uno  di’ 
essi  principi  é materiale,  l’ altro  spiritua- • 
le;  si  può  agevolmente,  rientrando  in> 
se  stesso , conoscere  1’  esistenza  dell’  uno' 
e deir  altro  ; ed  è dai  loro  contrasti> 
che  nascono  tutte  le  nostre  coutrad.di* 
zioni.  Ma  Condillac  dubita  a ragione  di 
colale  doppio  principio  nell’  uomo.  Non 
è naturale,  dic’egli,  lo  spiegare  le  nostre 
coulraddizioui  dicendo  che,  secondo  l'etò 
e le  circostanze , per  noi  si  cootraggono 
]>areccliie  abitudini  , parecchie  passioni  , 
che  sovente  si  combattono,  alcune  delle 
quali  sono  condannate  dalla  nostra  ragio- 
ne', la  quale  si  forma  troppo  tardi  da 
poterle  vincere  senza  sforzo  ? Se  gli  ani- 
mali avessero  soltanto  un’  anima  mate- 
riale , come  nell’  ipotesi  di  Buffon  , sa- 
rebbe impossibile  di  comprendere  la  loro 
facoltà  di  conoscere  , d’ immaginare  e di 
sentire , non  meno  che  la  cura  che  si 
danno  della  loro  conservazione  e della 
propagazione  della  loro  spezie. 

Condillac  dopo  questa  censura  delle 
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opinioni  di  Cartesio  e di  -BuiTon  sopra 
la  natura  animale , espone  la  sua  propria 
teorica  delle  facoltà  dell’  anima  degli  ani> 
mali , messe  a paragone  con  quelle  del* 
r anima  umana.  Tutte  le  facoltà  ed  abi* 
tudioi  degli  animali  , qual  sia  la  dilTe- 
renza  tra  le  une  e le  altre , nascono  ciò 
nulla  dì  meno  in  essi  nel  medesimo  mo- 
do ; e gli  animali  non  sono  meno  degli 
, uomini . debitori  all’esperienza.  Per  essa 
sola  conoscono  il  proprio  corpò,  per  essa 
si  valgono  de’  loro  organi,  per  essa  cer- 
cano,quello  che  loro  conviene  , e fug- 
gono  ciò  che  loro  nuoce  , per  essa , io 
una  parola,  vegliano  ajia  propria  con- 
servazione. Il  bisogno  è r unico  principio 
delle  cognizioni  negli  animali.  La  natura 
sembra  avere  per  essi  provveduta;  ogni 
cosa  , e la'scialo  loro  ben  poco  a fare. 
I mezzi  cb’essa  adopera  per  vegliare  alla 
loro  conservazione  sono  semplicissimi,  ed 
il  medesimi  per  tutti  gl’  individui  d’  una 
medesima  specie.  11  perchè  lutti  gl’  indi- 
vidui della  medesima  spezie  essendo  spinti 
dal  medesimo  principio,  ; operando  pei 
medesimi  fini  , ed  usando  mezzi  somi- 
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glianti  y è pure  giuocororza  cbe  contrag- 
gano le  medesime  abitudini , che  facciano, 
le  medesime  cose,  e chè  le.  facciano  nello 
stesso  modo.  Alcuni  animali  vivono  iso- 
lali e' separatamente;  .tuUavolta  non  v’ba. 
differenza  nella  loro,  maniera  d’opet;are; 
ora, 'siccome  le  operazioni  si  somigliarOO'. 
negli,  animali  d'-una  medesima  spejtie  > 
questi  medesimi  animali  .non  possopo, 
avere  che  una  favella . coni  cui  Esprimerò 
scambievolmente'  le^  loro  sensazipui>ed.  i 
loro  bisogni  , colla,  soia < diffcrenza^^che  è- 
a., pezza  lontana  dalia  perfezione , di  quella, 
deir  nomo.  ■ , k . . 

, Condillae  paragona,  poscia  da',  natura  . 
pratica  degli ' animali  a quella  deli’ uomo.  « 
L’atiimale  non  riflette:  è circoscritto' al 
sentimento . delia  dipendenza, ..in  .cui  si 
trova,  dalie  cagioni  prossime  cbe  determi^  • 
nano  il  bene’ od  il  mal  essere  della  sua 
condizione  fìsica.  L’uomo  può  tali’ ìucoqt 
tro  innalzarsi  ai  di  sopra  di  questo  seo* 
timenta,  ed  acquistare,  con  riflessione 
ragionata,  un'idea  di  Dio  che  riconosce' 
ad  un  tempo  ,per  suo  creatore  ei  legi-* 
slatore.  - • 1 i ..  I.  .i‘.  ( . 
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Come  prima  1’  uomo  sì  è formata  l’ i- 
dea  di  Dio  come  creatore  e legislalofe  , 
ce  deriva  tosto  qaelia  di  leggi  morali, 
che  danno  norma  alle  sue' opere.  Condii* 
lac  ammette  nell’  uomo  una  legge  mo- 
rale naturale  che  scopriamo  col  solo  uso 
delle  nostre  facoltà,  e che  ha  il  suo  fonda- 
mento nella  volontà  di  Dio.  Egli  pretenda 
che  non  v’  abbia  uomo  il  quale  ignori 
affatto  questa  legge  ; perciocché  non  sa- 
premmo formare  una  società,  per  quanto 
fosse  imperfetta  , senza  obbligarci  tosto 
gli  uni  verso  degli  altri.  Se  vi  sono  uo- 
mini che  non  vogliano  riconoscere  resi- 
stenza ed  il  carattere  obbligatorio  di  essa 
legge,  sono  in  guerra  colia  natura  inte- 
ra , sono  mal  paghi  di  se  stessi  ; e co- 
desto stato  atiàrchico  prova  la  verità  della 
legge  che  rigettano,  e l’abuso  che  fanno 
della  loro  ragione.  Ma  dacché  la  licono- 
scono,  SODO  capaci  di  merito  e di  deme- 
rito verso  Dio  stesso , e la  sua  giustizia 
richiede  che  siano  rimunerati  o puniti. 

La  bisogna  ' procede  altrimenti  per  ri- 
spetto agli  animali.  Non  .si  potendo  in- 
calzare ali' idea  d’un  Dio,  creatore  della 
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loro  esistenza,  sono  affatto  incapaci  di 
conoscere  l’ esistenza  d’  una  legge  pratica 
per  le  loro  opere.  Niente- dunque  è loro- 
cónaaudato,  niente  vietato,  e non  Iranno 
altro  diritto  che  la  forza.  : v ' - 

Tultavolta',  per  cotale  relazione  colla 
natura,  gli  animali  debbono  soffrire  assale 
e le  pene  alle  ' quali  ' sono,  condannali 
sembra  che  autorizzino  à rimproverarne 
la  Fiovvidenza.  Questa  è la  circostanza 
che  indusse  Cartesio  i e Malebranche  ■ a 
suppórre  che  fossero  semplici  automi -vi- 
veHfiti.  Ma  Condillac  cerca  altro  modo  di 
scolpare  la  .■Provvidenza  divina.  I soli,  ènti 
che  tibbia'no  diritto  alla  giustizia  di  Dio> 
sono  quelli  che'  possono  meritare,  e de^ 
tneritarej  ora,  gli  animali  sono ‘incapaci 
idi  merito  o demerito.  <Se  :Dio  non  diede 
' alla  loro  anima  l’immortalitàj-si  è perché 
loro  dee  nulla.  ‘Le  loro  pene  sono  in 
generale  non  meno  necessarie,  de’ piaceri 
di  cui  godono  : era  questo  il  solo  mezzo 
di  avvertirli  di  ciò  che  hanno  a fuggire- 
aeuzachè,  esse  sono  un  effetto  delle<  leggi 
generali,  che  a Dio  piacque  di  stabilire, 
é che  non  poteva  nè  voleva  per  essi 


7^7 

cambiare  o distruggere.  In  oltre  gli  ani- 
mali difettando  di  molte  qualità  dell’  nomo 

■ed  essendo  dalia  natura  -circpscritli  ad 

» 

un  picciolissimo  numero  di  bisogni , è 
evidente  ancora  cbe  non  potrebbero  avere 
.tutte  le  passioni  qlie  si  scorgono  negli 
uomini. 

U amor  proprio  è una  passione  co* 
mane  a tutti  gli  animali,  e da  esso  na- 
scono tutte  le  altre  inciiuazioni.  Pure 
l’amor  proprio  degli  animali  non  è in 
vèrmi  .modo  il  desiderio  di  conservarsi; 
èd  è’  solo  per  mezzo  della  riflessione  su 
casi  conformi  che  noi  acquistiamo  questa 
conoscenza.  L’ amor  proprio  degli  animali 
è dunque'  unicamente  e semplicemente 
il. desiderio  di  rimovere  ogni  sensazione 
spiacevole , ed  è ili  questo  senso  che  cia- 
scun animale-  desidera  la  propria  conser- 
vazione. Per.-questa  ragione  ninno  di  essi 
pensa  a’ suoi  simili  che  perdettero  la  vi- 
iay  e non  hanno- la  più  lieve  idea -della 
morte;  conoscono  solo  la  vita  -pér  sen- 
timento, muoiono  senza  avere  preveduto 
che  cesseranno  un  giorno,  di  esistere  : ■ e 
quando  danno  opera  alia  loro  conserva- 
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- «ione  , d’  altro  non  sono  occupati  se  non 
se.cli  allontanare  il  dolore. 

, Interviene  il  contrario  nell’ uomo  : ep- 
però  r amor  proprio  è in  lui*  più  esteso 
d^  assai.  £ssO' si  svolge,  si  estende,  e 
.cambia  di  natura  a seconda  degli  oggetti; 
prende  altrettante  forme  differenti,  quanti 
«ono  i modi  di  conservarsi',  e ciasouna  di 
esse  forme  è una  passione  particolare. 
Ma  avvi  ancora  un’  altra  qualità  che  di> 
stingue  essenwàlmente’  !’•  amor*  proprio' 
deli' uomo  da  quello  degli  animali,  ed  è 
che  il  primo  può  essere  virtuoso  o vi- 
£Ìoso , perchè  noi  siamo  capaci  di  cono- 
scere i nostri  doveri  e di  risalire  sino  ai  ' 
principi  della  legge  naturale.  Quello  de- 
gli animali  non  è che  un  istinto*^*  rivolto 
ai  beni  ed  ai  mali  fisici,  lì  vantaggio  che 
sembra  gli  ania)ali  abbiano  suiruomo  , . 
a 1 cagione  delta  semplicità  delle  loro 'in- 
clinazioni e delle  loro  passioni,  è del  tutto 
apparente.  L’uomo  può  correggere  li  suoi  - 
desideri  viziosi  , e‘  procacciarsi  infinitt  - 
piaceri;  il  che  non ‘è  dato  agii  animali. 
Lo  spirilo>  c'  la  < volontà  • negli*  animali' 
comprendono  soltanto  le  operazioni . che 
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divennero,  abitudini  nella  loro  aaintia  , 
mentre  che  essC'.due  facoltà  si  estendono 
Qeir  uomo  a tutti,  gli  attii-  che  esigono 
riflessione  , ed  è dalla  riflessione  die  ua> 
scouo-io  luì  gli  alti  volontarj..  e liberi. 
Siccotne  ;gli  animali  non  riflettono  lutti 
i loroi  atti-.80no.  determinali:  dalla* -loro 
ntltura  , e dulie-,  circostanze  iti  mezzo  a 
cui  viv.ono.  < .j  •'  1 

^ e 

. L’^opinione  di  Cou'dìllact.. intorno  ella 
natura',  dell’  intelletto  . umano,  lobbo  .sino 
ai,  tempi  ;plù  prossimi  a-  noi-;  moiliasimi 
seguaci  tra.i-  fìlosofl- francesi.  Essendo  essa 
aflallo  empirica-,  l'e  riferendo  tuttala  nar 
tura.deir.uomo  ai  soli -sensi',,  viene  -acr 
colta  peri  la  sua  grande,- popolarità  y . e 
sembra  in.  olire  appreseatare  aperti  <yaii!- 
taggi,.  quando  si  esamina  la  materia; sii- 
perlicialmieote.  A comprenderla  basta  .la  . 
giornaliera  esperienza  senza  cbe  si;abbiatio 
ai-fàre- riflessi  astratti  «sopra  se  stesso  -, 
senza -che '.sia  d’uopo  darsi  il  .più  lieve 
pensiero  per  stabilire  e seguire  l’-idéa  a 
priori.  Oltre  ciò  Condillac  fu  sempre  mo> 
deslisimo  nelle  coudusioni  cbe  trasse'  dai 
suoi  principi , e.  si  ristrinse,  a . .dedurne 
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la  teorica'  delle  facoltà  intellettuali  : e le 
coDclusioDÌ  pratiche 'che  indicò,  ma  non 
isviluppò  , sembrano  per  lo  meno  nè 
spiacevoli  nè  pericolose  per  la  morate  e 
la  religione.  »’ 

Se,  da  un'  altro  lato,  si  considerano 
le  sue  fatiche  spettanti  alla  ‘filosofia  come 
scienza'j  si  vede  per  verità  che-  sparse 
qualche  luce  sopra  alcuni  punti  , a ca- 
giou  d’  esempio  , delta  psicologia  , della 
logica , della  morale  e della  politica  em> 
pìrica  ; se  non  che  avendo  abusato  di  co* 
tali  osservazioin , per  se  stesse  vere  e 
rilevanti  , non  conseguì  in  generale  il  suo 
acopo , e fece  anco  per  più  rispetti  tor- 
nare a vuoto  i suoi  tentativi.  L’ empiri- 
smo grossolano  non  può  mai  appagare 
•lo  spirito  filosofico /nè  teoricamente  uè 
praticamente.  Ogni  verità  diventa  dunque 
perciò  precaria  , e semplice  rapsodia  d’  o- 
piuioni,  poiché  l'esperienza  non  può' in 
uiun  modo  somministrare  alcuna  norma 
generale  e necessaria  deir  associazione 
delle  idee,  e per  conseguenza  uiun-prin- 
cipio  d’  una  solida  conoscenza  scentifica. 

Non  si  potrebbe  dubitare  che  le  sen> 
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vazlooi  ed  il  bisogno  non  ecciliho  le  fa-: 
colta  deir  anima  umana  a mettersi  in- 
atto, e non  ne  promorano  Io  .svolgi- 
mento ; ma  è contrario  alla  natura  del- 
l’ anima  stessa  , ed  alla  nostra  propria  co-- 
scienza  eh*  esse  derivino  da  queste  sensa-> 
zioni.  L’  uomo  non  può  pensare  , quando 
non  ha  oggetti  per  farlo;  ma  il  pensiero 
stesso  e le  sue  leggi  sono  fondate  sulla 
natura  ragionevole  a priori.  .Condillac 
spinse  il  iockianismo  .oltre  i confini  di 
ogni  esperienza  intriitseca.  Noa. lasciò  uep<; 
piire-  all’anima . le  semplici  facoltà  logiche 
che  Locke  non  areale  tolte.,  e pretese 
pur  anco  ebé  noi,  sino  ad  uti. certo  pun- 
to, siamo  obbligati  di  imparare,  perfino 
a sentire  ed  a distinguere  le  sensazioni, 
e qui  confonde  . la  cagione  occasionale 
delle  operazioni  delle  facoltà  dell’  anima 
con  la  cagione  immediata  delle  -facoltà 
dell’ anima  in  se  stessa.  > 

È vero,  che  le  idee  -e  per  conseguenza 
i' giudizi  ed  i raziocini ,.  sono  vuole  di 
senso  , quando  la  sensazione  degli. oggetti 
non.  procàccia  .loro  vernu  contenuto , che 
-le  facoltà  logiche,  considerale aslratlivà- 


mente  ed  obbietti  ?arnenle  , non  possono- 
essere  concepite  senza  l’aiuto  del  senso  in-' 
trinseco,  e che,  sotto  questo  aspetto,  tutti  • 
gli  'alti  deU’aninia  umana  sembrano  capaci- 
dì  essere  ridoni  al  sentuueulo.  Ma  le  fa-  - 
coltà  logiche  in  se  stessè  non  differiscono  - 
però  dalia  facoltà  di  sentire  in  se  stessa  , 
e non  sono  abitudini  dalla  sperienza  acqui- 
state ed  effetti  di  essa  sperienza;  ma  esi- 
stono a priori  nella  e colla  natura  delio 
spirito  , e rendono  possibile  la  coguizione 
della  sperienza.'  i ' • 

• Non.'  si  può  comprendere  come  Condil- 
lac  , a guisa  di  tutti  i seguaci  dell’  em-» 
pirismo  grossolano,  non  abbia  domandato, 
> se ‘stesso  d’  onde  derivino  le  leggi  ne-^ 
cessane  del  pensiero  e della  cognizione 
nella  coscienza,  poiché  le  sensazioni  sono 
BÌ  accidentali  ne’ diversi  uomini,  e sì 
tliverse  nell’uomo  medesimo,  secondo  la 
diversità  de’ tempi  e delle  circostanze  > 
■che  non  potrebbero  mai  sòmministrare 
norme  generali , tùttocchè  abbiano  alcuna 
cosa  di  comune , a cagione  della  confor- 
'mità  dell’  organizzazione  in  tutti  gli  uomi- 
ni} e di  relazioni  somiglianti  delle  loro 
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seiisazìoDÌ.,  Un  diligente  esame  di  questa, 
quuiione. avrebbe  dovuto  fargli  scoprire^ 
la  falsità  del  suo.  principio,  come  prìn* 
QÌpio.  di-  spiegazione  delle  facoltà  inteilet-v 
tuali  intiere.  E affatto  impossibile  .di 
far  derivare  dal  sentiiuento  ogni  legame 
delle  sensazioni  giusta  alcune  regole  , tutto 
ciò  die  Della  cognizione,  posa  sulla  riiles-, 
siooeto  l’astrazione  e ne  procede , tutto 
ciò  che.  produce.  I'  attenzione  volontaria 
secondo  un’.idea.di  fìne.  .Avvegnaché  la 
più  gran  perfeziouc  dell'  organizzazione 
corporea  deli’  uomo  abbia  non.  piccola 
parte'alla  sua  preminenza  sugli  animali, 
pure  essa  non  serve  che  di  strumento 
meccanico;  alle  sue  facoltà,  delle  .quali 
non  è nè.  il  .principio  .nè  la  cagione.  , 
.'Claudio  Adriano  Eivezio  seguì  la  me^ 

desima  via  di  .Cotidlllac  |per' ispiegare  la 

« 

natura  dell'  uomo  ; solamente  seroplillcò 
jno|{.p  ipiù.  il  suo  empirismo  , lO;  espose 
4q  modo  fuor  di  .misura^  più  ingegnoso., 
0 ne ;fece  uni’ applicazione . pratica  più 
.importante  al;  commercio,  della  vita,,  alla 
j-eligione  ed  alla  politica.  Nacque  nel  1715 
linuParigi  da  famiglia  originaria  del  Pal%- 
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tinato  che  rintolIerAnza  religiosa  aveva- 
costretto  a riparare  in  Olanda  ove  stau-' 
EÌò.  L'avo  d’Eivezio  fu  il  primo  die- 
visse  in  Parigi  dove  fu  conosciuto  sotto 
il  nome  di  medico  olandese.  Luigi  XIV,' 
pe’suoi  segnalali  servìgj,  gli  concedette  di- 
plomi di  nobiltà  e lo  nominò  ispettore 
degli  spedali  , carica  che  mantenne  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  l’anno  1737.' 
II  padre  d’Eivezio  era  medico  della  corle 
di  Francia,  e carissimo  alla  regina.  Il 
giovane  filosofo  ebbe  da  lui,  ne’  primi 
anni,  un’educazione  accuratissima,  ma 
al  di  sopra  della  quale  innalzavasi  mai 
sempre  il  suo  fervido  ingegno.  La  fami^ 
glia  non  avendo  che  mediocri  facoltà  , 
suo  padre  lo  destinò  alle  finanze  , che 
poteaogli  dar  mezzi  di  arricchire  , e ad 
ua  tempo  gli  ozj  neccessar)  ad  adoperare 
in  modo  per  lui  piò  grato  la  rara  alti- 
tudine di  cui  la  natura  lo  avea  fornito. 
Egli  acquistò  in  Gaen , in  casa  d’ un  suo 
parente , le  cognizioni  indispensabili  alla 
futura  sua  professione , ed  in  età  di  ven- 
titré anni  , la  regina  gli  procacciò  un  po^ 
sto  di  appaltatore  generale  che  lo  mise 
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in  grado  di  vivere  nella  più  grande  opu- 
lenza y non  che  di  rimborsare  le  autici- 
pazioni  fatte  al  re  da*  suoi  parenti. 

Impiegò  anco  una  parte  delle  sue  ric- 
chezze io  atti  di  beneficenza  ; tuttavia  il 
caldo  suo  amore  per  la  letteratura , la  ri- 
pugnanza invincibile  per  la  sua  condizio* 
ne , e le  molestie  che  si  trasse  addosso 
ricevendo  nel  suo  scompartimento  le  la- 
gnanze del  popolo  contro  le  dogane  e 
r ingiustizia  de’  doganieri  , lo  indussero 
ad  abbandonare  il  posto  di  appaltatore 
generale,  ed  a ritirarsi  nella  solitudine 
della  campagna.  Per  compiacere  al  padre 
comperò  la  carica  di  maggiordomo  della 
regina , il  che  non  gli  tolse  però  di  man- 
dare ad  effetto  il  suo  disegno.  Un  poe- 
metto della  Felicità  che  è in  oggi  il  meno 
importante,  o,  per  meglio  dire,  il  men 
conosciuto  ed  il  meno  pregiato  de’  suoi 
scritti , lo  condusse  ad  alcune  considera- 
zioni sopra  la  natura  dell’  uomo , di  cui 
diede  i risultamenti  nelle  opere  che  mise 
poscia  in  luce.  Fece  per  la  prima  volta 
di  pubblica  ragione  nel  il  suo  trat- 
•tatto  dello  Spirito  y libro  di  cui  si  prò- 
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ferirono  giudizj  assai  diverj^i;  ^atcuni-  tiè 
parlarono  con  grande  maraviglia  ^ ed  una 
donna  celebre  per  ‘le  dòli  dell'^ animo  di^ 
Ceva  delt’  autore  : « è ’un  nomo  che  pa-^ 
lesa  il  segreto  di  tutti;  » Altri  ed  in^ispè- 
zialità  ì 'Gesuiti,  che  dominavano  ancora 
in  quel  tempo  su  tutto  il  clero  di  Fran^ 
tiia-,  lo  difFanfiaronO  'siccortie  un  u|ibro 
pernicioso'.  ‘Tuttavia  uh  comando  del  mi- 


nistro Iknitò;  la-  persecuzione  alla  confisca 
éd  alla  ^ soppressione  del  libro.  Elvezio 
credette  dunque < per  la  propria  sicurezza 
di  dover  rimandare  dopo  la  sua*  morie 
la  pubblicazione  del  Trattato  DelPUomù 
che  è una  continuazione  ed  'uno  svolgi- 
mento  deb.  precedente.  ^ Da  quel  • tempo 
visse  tranquillo  sia  in  villa  sia  in  Parigi'^ 
pago  di  pochi  amici,  tra^quali  era  Voltàirel 

Mosse^  r anno*  1764  in  Inghilterra'  dove 

• « 

fa  àccuito  assai  .onorevolaiente  ; percioc- 
cliè  la  sua'  fama  crasi  rapidamente  spàrsa 
tielie-contrade  forestierè.  L’anno  seguente 
trasse  in  Àieraagiia',  dopo  le  - reiterate 
Istanze  'di  Federico  il  Grande  e di  pa> 
Tecchi  altri  principi.  Infrattanto  l' Ordine 
de’Gesuili  fu-  sopresso-  ed  io  modo  cbè 
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mise  molti  membri  di  essa  compagnia  iti 
una  tristissima  condizione.  Elvezio  trovò 
l’occasione  di  spargere , senza  darsi  a 
conoscere,  le  sue  beneficenze  sopra  quello  • 
che -aveva  altre. volte  abusato  della  sua 
amicizia , che  io  avea  fatto  cadere  dalla 
grazia  del  re , che  avea  scatenato  tutti  t 
pinzoclteri  della  corte  contro  di  lui,  -e 
che  in  allora  languiva  nell’indigenza.  Usci 
di-  vita - nel  1771-  poco  tempo'  dopo-  il 
SU'!  ritorno  in  Francia:  le  sue  scritture 
postume  apparvero,  staccate  le  une  dalle 
altre  dopo  la  sua  morte  , e si  hanno  in 
oggi  unite-  nella  collezione  compiuta  di 
tutte  le  sue  opere. 

' A qualificare  la  sua  filosofia  toccherò 
alcune  delle  principali  idee  comprese  nei 
libri  Delio  Spirito  e Dell’Uomo.  ■ f 
« Elvezio  intende  per  ispirilo,  quando  la 
facoltà  di  pensare  e>quaodo  il  complesso 
delle  , idee  e delle  cognizioni  di.  cui  eia* 
scuno  è fornito.  Le  idee  si  acquistano 
coli’  impressioni  degli  oggetti  estrinseci 
sui  nostri  sensi  ; e si  conservano-  eolia 
memoria,  la  quale  altro  non  è se'  non  se 
la  continuazione  della  prima  impressione, 
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ma  in6evo1ita.  La  facoltà  d’  acquistare 
idee  coi  sensi  e di  conservarle  colla  me* 
moria  ci  darebbe  solo  cognizioni  limita- 
' tissime,  e ci  lascerebbe  senz’  arte  , senza 
costumi  e senza  buon  governo , se  la 
natura  ci  avesse  conformati  come  la  mag- 
gior parte  degli  animali.  Noi  dobbiamo 
la  nostra  industria  alla  costruzione  delle 
nostre  man^  e delle  nostre  dita  : sènza 
essa  industria  saremmo,  non  altrimenti  * 
che  gli  animali , occupati  nelle  selve  drlla 
cura  di  dijQfemlerci  e di  provvedere  alla 
nostra  sussistenza  , ed  a mala  pena  avrem- 
mo formate  alcune  società  deboli  e sel- 
vagge. - 

; Gli  oggetti  di  cui  i sensi  ci  procac- 
ciano le  idee , hanno  relazioni  con  noi 
e tra  loro;  lo  spirito  umano  si  innalza  alla 
i;oaoscenza  di  sì  fatte  relazioni  , ed  a ciò 
è circoscritta  tutta  la  sua  possanza.  La 
percezione  di  queste  relazioni  è quello 
che  dicesi  giudizio.  Giudicare  è sentire. 

Il  colore  che  chiamo  rosso , opera  al- 
Irimente  sui  miei  occhi  dal  colore  a cui 
do  il  nome  di  giallo.  L’idea  di  codesta 
differenza  è un  giudizio  : questo  giudizio  < 
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istesso  è duDqué  una  sensazione,  compo-  ' 
sta  di  parecchie  altre  sensazioni , che  ri- 
ceviamo attualmente  o di  cui  serbiamo  la 
memoria.  Le  idèe  stesse  di  forza  , di  po- 
tenza , di  giustizia , di  virtù  ec.'  quando 
si  analizzano  , posano  ' sopra'  immagini 
sensibili  poste  nell’immaginativa  o nella 
memoria.  Tutto' dunque  in  fine  nell' uomo 
si  riduce  a sentire;  e la  sua  più  grande 
sensibilità  fisica , o la  capacità  che  ha  di 
sentire  un  gran'  numero  di  impressioni 
£on  maggiore  precisione  e squisitezza,  è 
ciò  che  lo  rende  differente  dagli  animali. 

•L’uomo.va  soggetto  all’errore , il  quale 
proviene  da  tre  cagioni  generali  le  pas- 
sioni , r ignoranza  e l’abuso  de’^ vocaboli. 
Le  passioni  ci  traggono  in  inganno'  per- 
chè'ci  fanno  vedere  gli  oggetti  da  un  solo 
lato:  per  tal  modo  un  principe  ambizioso 
fissa  solamente  la  suf  attenzione  ^ sullo 
spleddore  della  vittoria  e sulla  ' pompa 
del  trionfo,  e pone  in  dimenticanza  la 
volubilità  della'  fortuna  ed'  i mali  della 
guerra.  Per  tal  modo  la  paura  ci  appre- 
aenta  delle  larve  , é chiude  la'  via  alla* 
verità.  L' amore  à ancora  più  fecondo 
. FU.  Mod.  T.  XI.  y 33 
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d’ illusioni.  L*  ignoranza  è la  cagipne  de- 
gli errori  nelle  investigazioni  difficili.  È , 
per  difetto  di  cognizioni  che  la  questione 
dell'  importanza  del  lusso  non  è per  anco 
rischiarata.  Quanto  ali' abuso  de’ vocaboli, 
Elvezio  rimanda  a Locke , e fa  vedere 

# j > . 

che  il  falso  senso  dato  alle  voci  spazio,, 
materia,  inGnilo«  amordi  se,  libertà, ec.. 
fu  la  sorgente  di  mille  errori  ia  metafi-, 

. sica  ed  in  morale.  La  materia  è ia  col>. 
lezione  delle  proprietà  communi  a tutti, 
i corpi.  Lo  spazio  è il  nulla  od  il  vuoto 
considerato  insieme  coi  corpi  esso  altro 
non  è se  non  se  l’ estensione.  La  voce 
inGnito  dà  soltanto  un'  idea , la  mancanza, 
de’  conGni.  L’  amore  di  sè  è ua  senti- 
mento  in  noi  dalla  natura  scolpito , e 
che  è virtuoso  o vizioso,  secondo  la  difr 

* I » - 

ferenza  delle  inclinazioni , delle  passioni , 
delle  circostanze.  La  libertà  dell’  uomo  è 
riposta  nell’  esercizio  volontario  delle  sue 
facoltà. 

Lo  spirito  riporta  più  0 meno  i aufr 
frigi  dell’  universale  secondo  che  le  idee 
sono  nuove , utili  e piacevoli , e npa 
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è il  loro  numero  e la  loro  esteniione 
che  riportino  la  nostra  sUma , ma  sì  la 
relazione  che  hanno  col  nostro  ben  es- 
sere. Le  idee  per  noi  di  più  gran  mo- 
mento sono  quelle  che  lusingano  mag- 
giormente le  nostre  inclinazioni.  È vero 
che  vi  sono  filosofi  i quali , per  amore 
del  vero,  antepongono  le  idee  istruttive, 
ma  sono  pochissimi.  Ciascun  uomo  pensa 
se  altamente,  e stima  soltanto  negli 
altri  la  sua  immagine,  o ciò  che  gli  può 
tornare  a vantaggio.  Se  T universale  non 
rende  verun  onore  ad  uno  spirito  me- 
diocre, si  è perché  cotale  spirito  non  è, 
mai  di  alcuna  utilità.  Se  tultavolta  si  eb- 
bero io  onore,  io  certe  circostanze,  spi- 
riti mediocri , diventati  capitani  o mini- 
stri , si  è perchè  ebbero  la  sorte  di  es- 
sere utili. 

• L’amore  della  virtù  è il.  desiderio  del. 
bene  universale,  e le  opere  virtuose  sono 
quelle  che  contribuiscono  a codesto  bene. 

I popoli  più  stupidi  hanno  sempre  in 
mira  la  loroi'  prosperità  nelle  loro  co- 
stumanze più  strane;  e se,  in  certe  con-, 
trade,  in  certi  luoghi  si  tengono  in  onore 
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atti'  che 'a  noi' sembrano  riprovevoli,  ai 
è!  perchè  Stooo  utili  in  que’ paesi.  Impcr* 
tanto  un  furio  fatto  destramente  era  ono- 
rato a i Sparla  , perchè  in  quella  ' repub- 
blica luti*,  guerriera-  dove,  non  regnava 
lo  spirito  di  proprietà,  la  vigilanza  e la 
destrezza  erano'  utili  qualità.  Nella  China 

dove  la  popolazióne' è soverchia  , i ge- 
nitori possono  esporre  od' uccidere  i loro 
figliuoli.  Per  quanto  crudele  sembri  que- 
sta legge,  essa ' previene  però  mali  mag- 
giori, e conseguentemente  è utile.  ‘ In 
somma' 'è-  l’titrlità'  o il  danno  delle  azioni 
che  ne  fa  delle  virtù  o dei  deìillì. 

( Vi  sono  anco  delitti  di  pregiudizio  ; di 
tal  ifatta  sono  le  opere  che  l’ opinione  d un 
pòpolo  ^riprova,  tuttoché  non  arrechino 
danno  a veruno.  Dall’ esistere  virtù  vere  e 
virtù  immaginarie  segue  ancora  che  esislò- 
no‘tra  le  nazioni  due  spezie  di  corruzione, 
una  politica , r altra  religiosa.  Può^'darsi 
che  questa! non  sia' rea,  quando  sr unisce 
all'  amore  delbehO  universale^  aW’ ingpgqo ^ 
ed  alle  vèrO'ivit'tùa  i lai  cor-' 

ruzionO*  p6Utica  appafeccbia  la  caduta  de- ‘ 
gli  imperi,  ed'  avviene' 'ini  1 on  • popolo  : 
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quando  i.'cìltadinì. staccano  il -loro  pro- 
prio interèsse  dall’  interesse  generale.  Essa 
è sempre  l’ effetto  della  iforma  e 'soprat- 
tutto dell’ amministrazione  del.  governo. 
Alcuna  volta  si  unisce  alla  corruzione 
religiosa,  ed  allora  i moralisti  ignoranti 
le  confondono  insieme. 

» ^ 

In  generale,  convien  cercareda  cagione 
dei  vizj-  e .delle  Ivirtù  degli:  uomini  nella 
legislazione '^e' nel' reggimento;  idegli  jm-  . 
peri.  Vuoisi  censurare'  non.  tanto  il  lus;- 
so,  il  quale  può  essere  necessario  ad  un 
grande  stato  , e la  galanteria , alla,  quale 
gli  uomini  possoa  dovere  legarti,  ; il  buòn 
gusto  e.  le',  virtù  politiclie;  quanto  - l’e- 
ducazione .che  fa  ‘dell’uomo  un  codardo, 
uno  schiavo:, . un  furfante  o mib  sciòcco! 
Le  declamazioni  dei  moralisti,  non -fanno 
che.' appagare  la  loro  vanità, ..e.  non.  pro- 
cacciano-alcun -bene.  Vi  sono'  pure,  mo- 
ralisti ipocriti  , i quali  veggono  con  in- 
diffe'renza  tutti  i mali  , che  tràggòoo . la 
ruica!  della,  loro  patria  j e che  si  scatcr 
nano  contro  piccoli  eccessi  nel  godimento 
dei  piaceri.  ^ . - ' ; ^ 

- Gli  è avviso  che  si  può  su  tali  pria- 


774 

cipì  steodefe  un  catechismo,  le  cui  mas- 
sime siano  chiare , vere  ed  invariabili. 
Un  popolo  chedo  imparasse,  non  sarebbe 
infetto  dai  viej  politici  nè  dalie  virtù  di 
pregiudizio.  Il  legislatore  da  lui  illumi- 
nato noi)  darebbe  che  leggi  utili , e ,!e 
leggi  sarebbero  rispettate  : se  non  sono 
eseguite , k sempre  una  prova  della  inet- 
titudine dei  legislatore. 'La  ricompensa, 
la  protezione  , la  gloria  e l’ infamia  sono 
quattro  divinità  che  - possono  diffondere 
le  virtù,  e creare  uomini  illustri  in  ogni 
maniera.  A perfezionare  le  morale , i le- 
gislatori hanno  due  mezzi  : il  primo',  di 
unire-  gf  interessi  particolari  de’  cittadini 
ali’  interesse  generale  dello  stato  ; il  se- 
condo f di  accelerare  i ; progressi  della 
dottrina  tra  - le  nazioni.  Ma  per  accelerare 
questi  progressi , è bisogno  sapere  se>  Io 
. spirito  è un  dono  della  natura  o-  un  frutto 
dell’,  educazione. 

Tutti  gli  uomini  hanno  sensi  abba- 
' stanza  buoni  per  {scorgere  le  medesime 
relazioni  nelle  cose.-  Hanno  - i medesimi 
. bisogni , ed  avrebbero  anche  la  medesima 
memoria,  se  tutti  -ponessero  la  medesima 


attenzione.  Tutti  gli  uomini  ben  organizzati 
sono  capaci 'di  attenzione;  imparano  la  loro 
farella  , imparan  a leggere,  comprendono 
•per  lo  meno  le  prime  proposizioni  d’ Eu- 
clide. Basterebbe,  perchè  si  sollevassero 
alle  più  alte  idee  , se  volessero  pigliarsi 
la  pena  di  fare  sforzi  d’attenzione , e se, 
■per  fare  questi  sforzi,'  avessero ‘passioni. 
.Di  fatto  esse  fecondano  la  mente', 'e  ’la 
inoaizano  a grandi  idee  ; f uomo 'è  stu- 
pido senza  di  esse.  'l ' principi  mostrano 
talora  abbastanza  di'  spirito  per  innal- 
zarsi' alia  tirannide  ; ma  non  sì  tosto  i 
loro  desideij  sono  appagati-,  che  non 
'hanno  più  l’animo  di  strapparsi  dai  pia- 
ceri della  ' mollezza  , s’ irhbéslia'no , per 
■così  dire,  nella  loro  grandezza.  L'origine 
delle  passioni  è nella  sensibilità  fisica , 
-nell’amore  del  piacere  e nel  timore  del 
dolore  che  agitano  tutti  gli  uomini.  Tutti 
gli  uomini  sono  capaci  di  passioni'  al 
medesimo  grado  : tutti'  possono  essere 
smaniosi  di  gloria  e di'  virtù  'ed  'operare 
grandi  cose.  Nati  tutti  eguali , diventano 
soltanto  differenti  per  le  leggi  e l’educa- 
zione , là  quale  deve  disporre  all'  ubbi- 
dienza ed  al  rispetto  delle  leggi. 


. L’ educazione  è troppo ‘trasandata  ; ma 
per  vedere  quello  che  può  operare  sugli 
uomini,  è importante  di  fissare  io  modo 
preciso  le  idee  che  si  applicano  ai  .diversi 
nomi  dati  allo  spirito.  Il  nome  dì  genio 
suol  darsi  solo  agli  spiriti  inventori.  Si 
è il  lavoro,  stimolalo  dalle  passioni,  e 
segnatamente  da  quella  della  gloria,  che 
reca  1’  anima  alle  profonde  meditazioni', 
e fa  rinvenire  novelle  verità , novelle 
combinazioni.' Le  cose  che  il  genio  ' ha 
d’intorno,  e le  circostanze  io 'cui  è po-  ' 
sto,  lo  eccitano,  lo  reggono  e'  lo;  cir- 
coscrivono. L’ immaginativa  si  distìngue 
coll’invenzione  delle  immagini,  come  lo 
spirito  coir  invenzione  delle  idee.  Essa 
. splende  soprattutto  nelle  descrizioni,  nelle 
pitture.  11  sentimento  è 1’  anima  della 
.poesia;  il  poeta  che  n'è  privo,  rimane 
al  dì  qua  o travalica  al  di  dà  dall,a  jna- 
tura.  Lo  spirito  altro,  non  è che  un’  unione 
d’  idee  novelle  che  non^^  sono  abljastapza 
vaste  ed  iraportan  ti,  perché  se  gli,' possa 
dare  il  nome  di  genio.  Sotto  questo  aspetto 
Machiavelli  e Montesquieu  sono  geuj , la 
Eochcfoucault  e la  Bruyere  sono  uomini 
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di  spirito.!  Il  talento  è 1’  «tlitiidine  ad.  un 
sòl  genere; , nel  quale  , si  .reca  soltanto  . 
ua’invenzioue  tnèdiocre.  Lo.  .spirito  è .sotr 
tile  quando  scòrge . minuti  oggetti /,  e che 
dà  ad  immaginare:,  è robusto  quando  pro; 
duce  idee  .capaci -di  commovere  profon^ 
damente  ;;é  felice  quando  signilica  con 
chiarezza  le. idee; astratte;  è.vasto.quando 
comprende  un  tutto  e vede  le  relazioni 
remote  ; è p.entlrante,  profondo,  quando 
.vede  ogni,  particolarità  nelle  • cose  ; .il 
Lello  spirilo  pqn  .più  mente  alla,  scelta 
de’  vocaboli  e;  delle^  fògge  che.  delle  idee. 

4t 

; Elyezio  s’ingolfa  poscia  bell’essenza 

de’  governi  ,.  per  determinare,  in  generale 

r influenza  che  esercitano  sullo  spirito  e 

* • * 

sulla  natura  dei  popoli.  Nelle  loro',  re- 
pnbbliche  Orazio  Coelite,  e Leonida  non 
potevano  essere  che  eroi  : in  esse,  gli  uo-* 
mini  poco  passionati  erano  per  lo  meno 
buoni  cittadini.  Esse  si  co.rrompono  quan- 
;do  gli  onori  ed  i piaceri,  vanno  uniti  alla 
.tirannide  ed  alla  potenza,  e,  quegli. che 
sarebbe,  stato,  un  Scipione,  un  Camillo, 
.s.arà  un  Mario,  ed  un  Calilina.  ... 

Tutti  gli  uomini  hanno  un  desiderio 

33  * . 
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segreto  di  essere  assòluti  signori  per- 
chè ciascuno  ha  più  o meno  il  desiderio 
di  far  servire  gli  altri  al  suo  ben  essere. 
Non  è sempre  bisogno,  di  aver  ingegnò 
e coraggio,  per  slabilire  la  tirannide  ; ba- 
sta talvolta  un’  audacia  comune  e dei  . 
vizi.  Il  principe  comincia  dal  ‘dividere  gli 
ordini  de’  cittadini  , dal  diffondere  una 
spezie  di  anarchia , per  far  desiderare  ad 
•una  parte  della  nazione  l abbassamento 
•deir  altra.  • Fa  poscia  balenare  la  spada 
del  potere,  mette  le  virtù  nel  numero 
de’  delitti  , moltiplica  i . delatori  , vuol 
spegnere  i lumi,  e proscrivere  del  pari 
i.  Seneca  ed  i Trasei.  Ma  i tiranni  danno 
alla  soldatesca  , sempre  presta  • ad  ogni 
loro  cenno,  il  sentimento  della  sua  forza, 
e terminano  coll  esserne  la  vittima.  .La 
storia-  degli  imperatòri  di  Rom^'  e di  Co- 
stanlinopoli , de’  Sultani  de’  Turchi , dei 
Czar  di  Russia,  ec.  , è una  prova  di 
(questa  verità.  L’uomo  piu  colpevole 'di 
lesa  maestà  è dunque  1'  uomo  che  con- 
forta il  principe  a far  troppo  sentire 
la  sua  autorità.  I tiranni,  signori  as- 
- soluti  de’ popoli  i quali  non  osano  di 
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censurarli  9 non  hanno  piu  interesse  ad 

istroirsi.  I loro  ministri , avvolti  tra  i 

/ 

maneggi,  non  hanno  verun  principio  di 
giustìzia  nè  di  amministrazione  , non  idea 
di  virtù.  Per  si  fatto  modo  l’ incivilimento 

* 

de’  popoli  mantiene  1’  ignoranza  e la 
dappocagine  dè’ principi  è dei  ministri. 

Trovasi  sólo  virtù  in  quelle  contrade 
in  coi  la  legislazione  unisce  l’ interesse 
particolare  all’  interesse  generale.  Ne’  paesi 
io  cui  la  podestà  è divisa  tra  il  popolo,  i 
grandi  ed  il  re  ,'  Ia  necessità  in  cui  sono 
i cittadini  di  ogni  ordine  di  occuparsi  di 
■ cose  importanti , la  libertà  che  hanno  di 
tutto  pensare,  di  tutto  dire,  danno  agli 
animi  vigore  ed  elevatezza.  Una  pi(;coIa 
città  della  Grecia  produsse  uti  maggior 
numero  dì  belle  opere  e di  grand’ nomi- 
hi,  che  non  tutti  i doviziosi  e vasti  im> 
peri  dell’  Oriente. 

' La  forza  delle  passioni'  è proporzionata 

« • 

alle  ricompense  che  sono  loro  proposte. 
I mucchi  d’oro  del  Messico  e del  Perù, 
riscaldando  l'avarizia  degli  Spagnuoli,  li 
spinsero  a far  prodigi.  I discepoli  di 
Maometto  e di  Odino , nella  speranza  di 
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possedere  delle  Houris  o delle  Walckirie  , 
furono  bramosi  della  morte.  Da.per-tutto; 
dove  le  lettere  aprono  .la'  via  alla,  stim?i 
ed  alle  ricchezze  , sono  con  riuscita  col- 
tivate.  Il  buon  senno,  che  è l’ effetto  delle 
passioni  deboli  , non  crea , non  inventa’, 
non  ammaestra:  quando  tutto  è nell’ or- 
dine , sostiene  abbastanza  ' lodevolmente 
le  grandi  cariche  : ma  tosto  che  si  tratta* 
di  riformare  gli  abusi,  mostrasi  - inetto, 
ir  genio  egli  solo,  inspiralo  da  gagliarde 
passioni,  fonda  o ripara  le -costituzioni 
degli  imperi.  Si  può  - conoscere  se  alcuno 
è nato  a grandi  cose , da-  tre  segni,  si* 
curi:  I.'’  se  ama  la  gloria  al  punto  da  im- 
molarle ogni  altra  passione:  2.'^  se  ammira- 
vivamente  le  belle  imprese  ;e  le  opere, 
consacrate  dai  suffragi  di  tutti  i secoli: 
31.°  se  ama  veraménte  ì grand’ uomini  della 
sua  età.  '.  - , 

. Il  buon  gusto,  é la  conoscenza  di  ciò 
clic  dee  piacere  a tutti  gli  uomini,  o al- 
r universale  di  una  certa  nazione.  Si  acqui- 
sta il  . buon  gusto  di  questa  seconda  spe- 
zie coll'abitudine  di  paragonare  i.gìudizj. 
Si  acquista  l’altro,  che. è il  .vero  buon 


gusto,  pólla  ,conpsc«n?ai  profonda; (iella  na 


tura  umana.,-;  ■■■■.•  • , ; - . j;;: 

...  A dovP.r-iriuscire  nelle  arti,. nelle,  scienza 


e-,neglii  affari  conviene  prinaa.di  tutto,  es- 
sere persuaso  .che  non  si.  y iena  in  eccpl- 
len,^  in  parecchi., generi  .differentissimi, 
Non  si  annovera  Newtpp  tra’.,poe^i  , 
non  Milton  • tra(’.geomelri.,,,yi  .sono;  pa- 
recchie .alliludini  .esclusive  : vi,  scmo  .pur 

* * * *♦  ^ 

anco  alcune  qualità  e si.,  potrebbe 
• dire  alcune  ..virtù  particolafi  'esclasV 
da.  certe  .atlitndiaL.L’  ignoranza  di  que.- 
sla  .verità  è la  ..sorgente  . di  . mille,  inr 
giustizie..  Si  .vanta  la  moderazione  un 
filosofo,  .e  si  .movono  lagnanze  .della, sua 
poca  sensibilità,  senza  por.  mente  che  deve 


solp,;ajlo:  stato  quieto  della  sua  anima 
r. altitudine  all’ osservatone.  Si^  vuole  che 
1’, uomo  di . genio  sia  sempre  .moderato  , 
e,, si  pone.  in.  dimenticanza- che  il  igenio 
è.  effetto;  delle:, passioni , di  rado  compa- 
tibili .-colla  moderazione.  Elvezio  ragiona 
a luogo  della  , scienza  dell’  educazione  , 
. eh’ egli, -definisce  la  conoscenza -dei  mezzi 
accomodati  a formare  corpi  robusti , spi- 
riti r illuminati , , anime  virtuose.  Si  . fatti 


mezzi  sono  del  tutto  in  mano  de’  legisla» 
tori.  Sotto  un  cattivo  governo  la  natun 
è 1*  educazione  non  possono  rendere  gli 
uomini  nè  addottrinati  nè  virtuosi , per- 
ché essi  Vogliono  sempre  essere  felici;  e 
sotto  i tiranni , la  dottrina  e la  virtù 
non  condiiconò  alla  felicità. 

t 

Elvezio  conveniva  con  Condiliac  nel 
principio  che  la  sensibilità  forma  da  se 
sola  la  natura  dell-  uomo  ; ma  fu  assai 
più  ardito  di  questo  filosofo  nelle  sue 
conclusioni  e soprattutto  in  quelle  che 
spettano  alla  pratica.  In  generale  aveva 
la  teorica  dell'  intelletto  per  un  mezzo  di 
abbattere  tutta  la  vera  morale  disinteres- 
sata ed  una  qualsiasi  religione  , segnata- 
mente le  religioni  positive,  e di  stabilire 
la  morale , la  politica  e la  religione  sul 
solo  interesse  degli  individui  e dello  sta- 
to. Il  suo  sistema  non  meno  che  quasi 
' tutta  la  filosofia  francese  del  diciottesimo 
secolo , somministra  un  esempio  notevole 
de’  traviamenti  in,  cui  il  locktanismo  che 
fu  il  punto'da  cui  partirono  Condiliac  ed 
Elvezio,  può  strascinare,  quando  si  vuole 
mantenerlo  ed  applicarlo  alla  pratica. 
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Era  naturale  che  ^ a nonna  di  si  fatte 
supposizioni , Elvezio  facesse  dell’  egoi-* 
smo  un . principio  della  morale  e della 
politica  cosi  dell’  individuo  come  dello 
stato.,  e che  tenesse  la  religione  in  conto 
d*  una  cosa  io  sostanza  superflua,  ed  anco 
di  una  instituzione  generaloiéate  dannosa 
air  umana  generazione , a cagione  delle 
preoccupale  opinioni  delle  quali  è sor- 
gente , e degli  abusi  che  ne  suol  fare 
un’  ambizione  sottile  e scaltrita.  Per  ve- 
rità la  storia  e .la  quotidiana  esperienza 
c’  insegnano  che  l’ egoismo  regge  1’  uo- 
mo , e che  le  più  floride  signorie,  i prin- 
cipi più  potenti  e più  fermi  sul  trono , 
furono  sempre  quelli  che,  colle  loro 
leggi  e la  direzione  data  all’  educazione , 
seppero  dare  all’  egoismo  una  forma  con- 
venevole agli  interessi  particolari  ed  al- 
l’ interesse  generale.  Elvezio  pare  abbia 
avuto  ragione  di;  dire  che  la  virtù  è tutta 
riposta  nelle  opere  saggie  che  sono  ri- 
volte al  bène  dell’individuo  o della  pa- 
tria.  Di  qua  deriva  1’  amore  che  gli  uo- 
mini occupati  uei  negozi  e soprattutto  gli 
uomini  di  stalo  ebbero  per  la  sua  filo- 


084  - 

«efisj'  peictocQhè  sog)ÌQlisi  per  lo.più.ye- 
dere,  m essi  delle  massime  cpu formi  ma 
luttavoita  la  le.ltiira  delle  sue  opere  de- 
sta e lascia  nell’  animo.pn  seotimeuto  spia- 
cevole- affatto  ,i  partieolarmentc  rispetto 
alla  .morale' ed  alla  politica.  In  vece  di 
> stimale  di  benevolenza,  spirano, anzi. nel 
cuore  disprezzo  . per  i l’  umana  schiatta 
eh’  esse  appresentano  come , un’,  adunanza 
di •, enti  interessati  ; e,  fuor  di  dubbio,' 
non  ; mancano  principi  e politici  , speri- 
mentati e sospettosi  , ne’,  quali  codesto 
^ sentimento  diventò  quasi  naturale,  ed  in- 
delebile nella. fine  della  loro  carriera.  Que.- 
sto  sentimento,  che  le  scritture  di  Elvezio, 
la  storia  e l’osservazione  quotidiana  del 
mondo  e degli  uomini  destano  in  noi  , 
è tuttavolta  appunto  ciò  che  prova  che 
Ja  virtù  non  può  essere  effetto  di  mo- 
livi interessati , quand’  anco  il  fine  di  essi 
molivi  fosse  putriotico  , e che  il  contra- 
rio ne  forma  la  vera  essenza. 

Ma  siccome  l’ empirismo  non  conduce 
.ad  altro  sistema  fuorché  a quello  della 
.felicità,  il  quale  termina  col  degenerare 
nell’  egoismo  più  o meno  grossolano  , pei* 


Digilized  by  Goc^le 


0 


essere  conseguente,  .è  chiaro' che  la  mo- 
rale ed- una  politica  conforme  a.  codesta 
morale , non  - potrebbero  essere  fondate 
sull’  esperienza.  La  legge  morale'  è rin? 
chiusa  nella  .natura  della  ragione,  la 
quale  somministra  ancora  i primi  prin- 
cipi della  politica , e rende  la  religione 
necessaria  all’  uomo.  L’esperienza  può  ben 
dar  norme  per  applicare  i principi  morali 
e politici  ; ina  questi  stessi  principj,  non 
possono  essere  da  essa  determinati.  Un 

uomo  le  cui  massime  sodo  soltanto  fruito 
• . • • ' • 

dell’  esperienza,,  non  vede  mai  se  non 
quello  che  gli  può  tornare  prò  pa  danno. 
Le  pene,.come  dice,  il  proverbio,  lo  &nno 
prudente,-,  e,  cerca  4i  fuggirje;  il.che'.noa 
gli  dà  però  il-più-lieve  titolo  alla, sapienza 
ed  alla  virtù , le  .quali  , non  nàirabq.  alt 
r utile , non  sono  , in  generale,  : in  teres7 
sale  ,,  ed  .aspirano  soltanto,  a,  quello  „cl^ 
meramente  è, bene.  .La  , politica,  le  cui 
opere  prendono  solo  nórma  dalla  .storia 

-4i  ;l  > , • ' * * » 4 * • .•  < t i 

e della  sperienza  del  mondo  e degli  uo- 

f , l'.  ’ < 1 • ' \ ; '-'il  - I ’ ^ 

mini  , ^può  adoperare  con  prudenza!  e 
circospezione  ; ma  la  sua  politica  nou  ba 
ancora  .per  ciò  il  caraltere,  dell  onesta* 

'*»».  il.»''  »..  ' • 
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Certo,  né  la  morale  nè  la  p'olitjca  riget- 
tano una  vera  prudenza  o vuoi  dome- 
stica o vuoi  pubblica  , nò  ’ la  presenta 
come  inutile;  ma  è forza  che  sia  subor- 
, dinata  alle  leggi  razionali  assolute  e su- 
preme della  moralità , che  la  confermano 
e la  santificano. 

Di  tutti  i popoli  inciviliti  dell’  Euro- 
pa , il  Francese  era  ed  è tuttavia  il  più 
disposto  all’adozione  deli’ empirismo  cosi 
teoretico  come  pratico  ; la  naturale  sua 
vivacità,  il  fuoco  della  Sua  immaginati- 
va,. l’ardore  delle  sue  passioni ,l’ ilarità 
o per  lo  meno  là  frivolezza  comune  a 
tutte  le  classi  della  nazione,  e che  de- 
genera sovente  in  un  amore  sfrenato' pei 
piaceri  e per  la  voluttà,  il  bisogno  di 
esposizioni  chiare  ed  agevoli  a compren- 
dere, di  cui  la  natura  della  lingua  fran- 
cese è già  per  se  stessa  la  sorgente,  po- 
sciachè  di  tiilti' gl’ idiomi  moderni  del- 
r Europa  è il  meno  accomodato  alla  fi- 
losofia scientifica,  l’ avversione  generale 
■ del  popolo  per  le  meditazioni  filosofiche 
che  richiedono  sforzi  continui  , e la  fa- 
cile sua  contentatura  per  ■ considerazioni 
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superficiali,  soprattutto  quando  sembrano 
seducenti,  e che  sono  ingegnosamente 
esposte  : tutte  cotaii  circostanze  si  sono 
mai  sempre  .unite,  e continuano  ancora  in 
.-oggi  ad  unirsi  per  agevolare  in  Francia 
il  trionfo  dell'empirismo,  sino  dall’ epoca 
in  cui  Gassendi  ve  lo  svolse  la  prima 
. volta.  Non  dee  dunque  recare  maraviglia 
che  i filosofi  francesi  , avendo  rigettato 
' r aristotelismo  colia  dottrina  di  Carte* 
6Ìo , abbiano  preso  per  guida  Gassendi 
e Locke , e che  quando  Condiliac  ed 
Elvezio  ebbero  percorso  , in  apparenza 
o con  buona  riuscita,' la  via  segnata  da 
. que’ due  filosofi,  i Francesi  siano  rimasti 
in  appresso  fedeli  alle  loro  orme , e siansi 
rivolti  soprattutto,  con  un' arditezza  sem- 
pre crescente,  ad  assaltare  la  politica,  la 
, morale  e la  religione , per'  crollarle  iin 
dalle  fondamenta. 

Finb  del  Tomo  Undecimo. 
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